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Presentazione* 

Questo manuale è stato pensato e organizzato in funzione didattica. I de­
stinatari sono gli studenti- soprattutto di Linguistica italiana e di Lingua ita­
liana- dei primi anni dei corsi universitari triennali. Facendo tesoro di molti 
anni di esperienza nell'insegnamento, abbiamo tarato questo strumento didat­
tico sulle competenze linguistiche e cognitive medie degli studenti d'oggi (uni­
versitari di primo o secondo anno), in modo da offrire loro un ausilio solida­
mente fondato sotto il profilo scientifico ma anche realmente accessibile in ba­
se alle loro conoscenze pregresse. 

A tal fine abbiamo studiato attentamente la struttura del manuale, la pre­
sentazione e la discussione degli argomenti, le scelte linguistiche, in modo da 
stimolare non la semplice memorizzazione ma un continuo, progressivo- e mo­
tivato- incremento delle conoscenze, delle competenze e, perché no, dell'inte­
resse. L'esperienza compiuta negli ultimi anni con dispense e appunti così ca­
ratterizzati ci incoraggia a pensare che questa sia una strada didatticamente pro­
ficua. 

La lingua è piana, i concetti sono spiegati e illustrati con numerosi esempi. 
Non si richiedono conoscenze previe di linguistica: i termini tecnici via via in­
trodotti sono spiegati nel testo stesso. Rimane il problema dei termini che gli 

* Questo lavoro è frutto eli una stretta e continua collaborazione fra i due autori. L'attri­
buzione delle singole parti è la seguente: 
- Alberto A. Sobrero: Parte prima; Parte seconda, capp. l, 2, 3, 8, 9, 10. 
- Annarita Miglietta: Parte seconda, ca pp. 4, 5, 6, 7, 11. 
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studenti dovrebbero conoscere dalle scuole medie - ad esempio le figure reto­
riche o la terminologia della fonetica articolatoria- e che invece per vari moti­
vi per lo più ignorano: per questi casi, e per qualche parola eventualmente non 
definita nel testo, lo studente può consultare il piccolo Glossario, semplice ed 
essenziale, che si trova alla fine del libro. 

Rispondono a esigenze didattiche anche gli esercizi posti in fondo al volu­
me, organizzati modernamente con test a risposta multipla, in modo da favori­
re l'autovalutazione in itinere (le soluzioni si trovano in Rete, all'indirizzo 
http:/ /www.laterza.it/ esercizi-online) e dunque l'apprendimento. 

Quanto ai contenuti- scientificamente aggiornati ma ridotti all'essenziale e 
riferiti ai concetti fondamentali della disciplina, secondo criteri prettamente 
manualistici -, il libro si articola in due parti: un breve profilo storico della lin­
gua italiana e un quadro dell'italiano contemporaneo in chiave sostanzialmente 
sociolinguistica. Riteniamo la prima parte essenziale e propedeutica: ha lo sco­
po esplicito di rinforzare la percezione della dimensione storica, particolar­
mente debole oggi nei giovani universitari eppure indispensabile per la com­
prensione dei fatti contemporanei. Il discorso prende le mosse dalle radici lati­
ne della nostra lingua per poi esporne le principali vicende storiche, proceden­
do ordinatamente per secoli, da Dante ai giorni nostri. 

Nella seconda parte si descrive in modo dettagliato, si illustra con numero­
si esempi e si commenta la cosiddetta 'architettura' dell'italiano d'oggi, incen­
trata sul concetto di varietà della lingua: dopo la presentazione dello 'spazio lin­
guistico italiano' e l'illustrazione dei concetti di base, si discute il concetto di 
italiano standard (in relazione all'italiano comune e al neo-standard) e si pre­
sentano le varietà diatopiche, diastratiche, diamesiche, diafasiche dell'italiano, 
i dialetti e le coinè dialettali. Il quadro è completato dai tre capitoli finali, dedi­
cati ai tratti che accompagnano la produzione linguistica orale (paralinguistica, 
prossemica e gestualità), alle tendenze attualmente in corso nell'evoluzione del­
la nostra lingua e alle caratteristiche dell'italiano all'estero. 



Avvertenza 

Le voci della lingua italiana - e dei dialetti - citate nel testo di norma sono 
trascritte in corsivo, utilizzando la grafia convenzionale dell'alfabeto italiano. 
Nei casi in cui si discutono questioni di carattere fonetico sono riportate fra pa­
rentesi quadre, in trascrizione fonetica, utilizzando i simboli dell'International 
Phonetic Association (in sigla: API, o IFA), in una variante molto semplificata. 
Diamo di seguito i prospetti delle consonanti e delle vocali IFA utilizzate. 

labiali dentali p alatali retroflesse velari 

occlusi ve p b t d t l et k l g 

fricative f v st z I 3 

affricate ts dz tJ d3 

nasali m n J1 l) 

laterali l À 

vibranti r ( 

semiconsonanti (o approssimanti): w 

1 Detta anche sibilante. 
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anteriori centrali posteriori 

chiuse i y u 

semichiuse e 

semiaperte E 

aperte 

Alcuni esempi, per le grafie meno note: 

t, q e r come nel siciliano kwat:ru 
"quattro" e beq·u "bello" 
3 fr.je,jour 
A it. maglia 
J1 it. gnocchi 
IJ it. manca 
j it. ieri 

Altri segni usati: 

0 

re :> 

a 

tf it. cena 
d3 it. gente 
I it. sciare 
ts it. marzo 
dz it. orzo 
w it. uomo 

o 

:la vocale o la consonante che precede è lunga (o 'doppia'): bot:e "botte" 
'la sillaba che segue è accentata (non si usa per le parole piane): 'kapitano, 'be­
vono, per'ke 
> "dà luogo a": OCTO > otto 
<"deriva da": otto< OCTO 

'" forma non attestata ma ricostruita: *cantarao >canterò, ovvero: forma non ac­
cettabile: *esco con nuove le scarpe. 
Un suono, o una parola, intesi nel loro valore articolatorio sono racchiusi fra pa­
rentesi quadre: [a], [kane] ecc. 
Un fonema è racchiuso fra barre oblique: / s/ , / ts/ ecc. 





Introduzione 

Che cos'è e che cosa studia la linguistica italiana? Il senso comune ci dice 
che l'oggetto di studio è la lingua che si usa in Italia. È vero, ma solo in parte. 
Ùna definizione più precisa è questa: la linguistica italiana è una disciplina de­
scrittiva che ha per oggetto lo studio delle lingue in uso nel territorio italiano, nel 
passato e soprattutto nel presente. 

Perché dobbiamo specificare che è una disciplina descrittiva? 
Pensiamo al modo in cui un bambino italiano impara la sua lingua naziona­

le. Dopo il primo apprendimento 'naturale', in famiglia e alla scuola materna, 
inizia a frequentare la scuola primaria, nella quale impara a organizzare le sue 
conoscenze linguistiche in 'regole' e a migliorare via via le sue produzioni, fil­
trandole in modo da abbandonare le forme sbagliate e selezionare quelle giu­
ste. Regole e filtri gli sono forniti dalla grammatica normativa, una grammat~· ca 
che prescrive le forme gicste e censura quelle sbagliate. La grammatica norma 
tiva si basa su due assunti fondamentali: 

@ in Italia si parla una lingua unitaria; 
(k) ci sono due modi di parlare e scrivere: giusto e sbagliato. r In definitiva, si basa su un'idea di lingua non come è- come è parlata e scrit­

L_:a nella realtà di tutti i giorni- ma come dovrebbe essere. 
La linguistica descrittiva, invece, non si preoccupa di ciò che è giusto e di ciò 

che è sbagliato, ma si occuea proprio della lingua che viene utiliz_zata..negliusi 
guotidiani scritti e parlati di tutti i giorni, di tutte le epoche, perciò non condi­
vide tali assunti, sostenuta in questo anche da osservazioni empiriche che cia­
scuno di noi può fare, riflettendo sui fatti di lingua. Sappiamo bene che chi par-
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la non ha a disposizione una lingua unitaria e monolitica, ma una lingua varia, 
duttile, articolata, complessa, che gli offre in ogni momento diverse opzioni: ad 
esempio, gli consente di dire le stesse cose con parole molto diverse a seconda 
che parli con gli amici al bar o con il direttore in ufficio. Inoltre dispone spes­
so, oltre alla lingua, di un dialetto; e può anche usare forme di italiano dialet­
tizzato, o di dialetto italianizzato, o addirittura di una lingua straniera; quando 
scrive fa scelte linguistiche ben diverse da quelle che fa quando parla, e così via. 

Ancora: le categorie 'giusto' e 'sbagliato' applicate alla lingua sono molto 
fluttuanti. Spesso variano in modo considerevole, tanto che su certe questioni 
gli stessi grammatici non sono d'accordo: una forma come il giorno che ci siamo 
conosciuti o un'espressione come non fare casino per alcuni sono accettabili- e 
il loro uso non deve essere sanzionato come erroneo-, mentre per altri sono as­
solutamente da evitare, e per altri ancora sono accettabili in certe situazioni -
ad esempio in conversazioni informali- ma non in altre- ad esempio in un di­
scorso seno. 

In prima approssimazione, dunque, possiamo dire che dal punto di vista de­
scrittivo: 
~in Italia non si usa una lingua unitaria ma si usano più varietà di lingua e 

di çllaletto; 
UzY per la nostra lingua non c'è una norma universalmente condivisa, ma un 

complesso di norme, che consentono al parlante di fare la scelta linguistica di 
volta in volta più adatta (o meglio adeguata) allo scopo che vuole raggiungere e 
alle condizioni in cui avviene la comunicazione. 

Questo per quanto riguarda l'italiano d'oggi. Ma la linguistica italiana ha an­
che una dimensione storica, dalla quale non si può prescindere, sia perché la va­
riazione nel tempo è uno dei fattori più importanti di variazione della lingua 
(basta pensare alla 'distanza' tra l'italiano di Petrarca o di Boccaccio e quello 
che usiamo noi oggi), sia perché proprio la dimensione storica è indispensabi­
le per capire le caratteristiche dell'italiano d'oggi, delle sue strutture e dei suoi 
usi. Da una parte, infatti, le strutture dell'italiano odierno sono il risultato del­
l' evoluzione delle forme linguistiche e dei contatti con altre lingue e dialetti, dal­
l' altra le caratteristiche dell'uso che oggi si fa della lingua sono la conseguenza 
di fattori storici anche remoti, come la tardiva unificazione linguistica dell'Ita­
lia, il mutare dei rapporti fra le classi sociali, la storia dell 'alfabetizzazione, il 
problema del Mezzogiorno ecc. 

Poiché il passato serve per spiegare il presente, iniziamo la trattazione con 
un breve profilo della storia linguistica dell 'italiano. 
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l. Dal latino ai volgari 

1.1. Le radici latine 

Verso la metà del primo millennio avanti Cristo l'Italia era occupata da 
popoli di due stirpi: Mediterranei, stanziati sulla nostra penisola da alme­
no due millenni, e Indoeuropei, emigrati dall'Europa centro-orientale fra 
il2000 e il1500 avanti Cristo. Erano Mediterranei i Liguri, stanziati nell'I­
talia nord-occidentale, i Retii, in Italia nord-orientale, i Piceni e gli Etru­
schi, nell'Italia centrale, i Sicani nella Sicilia nord-occidentale, i Sardi in 
Sardegna. Erano Indoeuropei- accomunati da tratti culturali e linguistici 
simili, per la loro origine comune- i Veneti, stanziati sul litorale dell'Alto 
Adriatico, i Galli (che occupavano l'attuale Lombardia e l'Emilia Roma­
gna), gli Umbri (nell'Italia centrale), i Latini, i Volsci, gli Osci (nell'Italia 
meridionale), i Messapi (nella Puglia settentrionale) , i Siculi. Vi era inoltre 
nella Sardegna meridionale e nella Sicilia occidentale uno stanziamento 
antico di Punici, di stirpe semitica, che provenivano da Cartagine. 

Nel secolo VIII avanti Cristo una tribù dei Latini- che occupavano una 
parte del Lazio meridionale, dal Tevere al Capo d'Anzio- aveva fondato 
Roma, e a partire dal secolo successivo aveva iniziato una politica fortu­
nata di scambi e commerci, ma anche di annessioni e conquiste, che ne 
avrebbe fatto ben presto un popolo potentissimo. Quando venne a contat­
to con le parlate delle popolazioni vicine, quello che nel secolo VIII era un 
dialetto parlato in una piccolissima area da una popolazione dedita quasi 
esclusivamente alla pastorizia si arricchì da una parte del linguaggio del-
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la tecnica, della filosofia, delle lettere filtrato dalle popolazioni di grande 
cultura (Greci ed Etruschi), dall'altra della terminologia militare, tecnica, 
commerciale, burocratica, necessaria per governare un territorio di di­
mensione europea. La lingua parlata dai Latini divenne così una lingua di 
dominio e di cultura- fra l'altro, con un'importante produzione lettera­
ria-, e accompagnò le sorti vittoriose dell'espansionismo romano, sino a 
diventare nel giro di pochi secoli la lingua ufficiale di tutto l'impero. 

Dal latino, com'è noto, si originarono successivamente le lingue neolatine o 
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romanze: italiano, francese, spagnolo ecc. e i molti, moltissimi dialetti tuttora 
parlati nei paesi di lingua romanza. Come mai da un'unica lingua ne sono nate 
tante, così diverse l'una dall'altra? 

Noi conosciamo il latino attraverso la sua letteratura; ma per rispondere a 
questa domanda, che riguarda le origini stesse della lingua italiana, non ci dob­
biamo rifare al latino di Flauto, di Cicerone, di Svetonio, o degli altri autori clas­
sici. Come tutte le lingue di cultura, anche il latino letterario seguiva dei model­
li linguistici e stilistici, rispettava norme che si tramandavano pressoché identi­
che, col passar dei secoli, non solo a Roma ma in tutte le regioni latinizzate: co­
sì il latino letterario di Catone (secoli III-II a.C.) non è molto diverso da quello 
di Lucio Anneo Seneca (secolo I) o di sant'Ambrogio (secolo IV), e quello di 
Tito Livio (veneto) è pressoché uguale a quello di sant'Agostino (africano) o di 
Prudenzio (iberico). 

Dobbiamo invece rivolgere la nostra attenzione al cosiddetto 'latino volga­
re', cioè al latino effettivamente parlato, nei secoli della latinità, nelle regioni 
soggette alla dominazione romana. 'Latino volgare' è un'etichetta generica che 
non designa 'un' latino diverso da quello letterario che conosciamo, ma com­
prende l'insieme delle varietà d'uso del latino, che si sono alternate e si sono sue­
cedute nei diversi secoli, nelle diverse regioni, nelle diverse circostanze d'uso. 
n latino volgare infatti comprende: 

a) varietà spaziali: ognuna delle regioni via via conquistate da Roma imparò 
e parlò un 'suo' latino, cioè un latino che risentiva delle caratteristiche di pro­
nuncia delle parlate usate precedentemente nella stessa area: si ebbero così un 
'latino di Gallia' (cioè una varietà di latino con caratteristiche provenienti dal­
le parlate prelatine della Gallia), un 'latino d'Iberia' e così via; 

b) varietà cronologiche: poiché il latino, come tutte le lingue vive, era sog­
getto a mutamenti nel tempo, colonizzazioni successive portarono nelle pro­
vince stadi diversi di latino: un latino arcaico in quelle che furono colonizzate 
per prime, un latino innovativo in quelle raggiunte per ultime, o in quelle più 
vicine alla capitale e perciò investite da ondate di sempre più fresca latinità; 

c) varietà stilistiche: sono i registri (o 'stili') a disposizione di chi parla, e che 
vengono selezionati a seconda della situazione, dell'interlocutore, della 'nobiltà' 
dell'argomento. Con l'espressione sermo cotidianus Cicerone designava il regi­
stro 'basso' a disposizione dei parlanti, cioè il registro della quotidianità, degli 
affetti famigliari, dell'informalità, e lo contrapponeva al latino aulico, formale, 
delle arringhe, dei discorsi solenni ecc.; 

d) varietà sociali: sono le varietà legate ai diversi ceti e gruppi sociali; ad esem­
pio, il sermo vulgaris e il sermo plebeius -le espressioni sono ancora di Cicerone 
-,cioè le parlate delle classi inferiori, e il sermo rusticus, ossia il latino parlato nel­
le campagne (anzi, 'i latini' delle campagne, visto che la variazione sociale si som­
ma alla variazione spaziale: nelle campagne dell'agro romano si parlava certo un 
latino diverso da quello delle campagne di Padova o di Treviri). 
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Quest'ultima è la varietà più importante, ma è anche la meno documentata. 
I fatti di lingua erano annotati e tramandati esclusivamente in funzione storica 
e letteraria, perciò sono arrivate sino a noi le scritture colte, erudite, raffinate, 
che erano ritenute degne di essere tramandate ai posteri, mentre ci sono perve­
nute pochissime testimonianze delle scritture dei semi-colti, delle scritture fun­
zionali- cioè prodotte per le necessità di tutti i giorni-, delle scritture sgram­
maticate, dialettizzanti ecc., che erano volutamente scartate perché considera­
te di stile 'basso'. Proprio queste, viceversa, oggi ci interesserebbero di più, per­
ché ci informerebbero sul latino parlato anche dalle classi inferiori. 

Le poche -preziosissime- testimonianze delle varietà 'basse' di latino, che 
sono state tramandate fino a noi per circostanze occasionali, sono costituite da: 

a) iscrizioni su tavolette cerate, papiri, suppellettili, sarcofagi, muri (ad esem­
pio i graffiti di Pompei); 

b) lettere private, relative a piccole faccende di tutti i giorni; 
c) formule magiche (soprattutto le formule delle tabellae de/ixionum, usate 

per gettare il malocchio sui rivali); 
d) annotazioni di insegnanti e di grammatici, fatte per stigmatizzare l'uso di 

forme non accettabili, proprio perché provenivano dalle varietà più 'basse', cioè 
dal parlato. il caso più famoso è quello dell'Appendzx Probi, risalente probabil­
mente al III-IV secolo: un'operetta in cui un maestro scrupoloso fa un elenco 
di 227 forme latine 'sbagliate', e annota a fianco di ciascuna la forma classica 
raccomandata. I due elenchi sono affiancati, secondo lo schema 'A non B': vi­
ridis [forma prescritta] non virdis [forma respinta perché 'sbagliata'], columna 
non colonna, calida non calda, speculum non speclum, oculus non oclus, vinea 
non vznza ecc. 

È superfluo aggiungere che a noi interessa, oggi, proprio la serie delle for­
me che il maestro riprovava, perché forniscono la testimonianza preziosissima 
-altrimenti ricostruibile solo per congettura - del passaggio dal latino (VIRIDIS1, 

COLUMNA, CALIDA, SPECULUM, OCULUS, VINEA) a quelli che sarebbero stati i 
dialetti e le lingue romanze (in italiano: verde, colonna, calda, specchio, occhio, 
vigna). 

Abbiamo anche testimonianze indirette di latino volgare in alcune opere l et­
terarie. Ricordiamo: 

a) il Satyricon, probabilmente di Petronio (secolo I) , o forse più tardo (se­
coli II-III): è intriso di sermo plebeius tutto l'episodio della cena di Trimalchio­
ne, dove l'autore fa la parodia del modo di parlare di un neo-ricco dell'epoca, 
incolto e volgare. Qui ritroviamo, fra l'altro, molti dei fenomeni respinti come 
sbagliati dall'Appendzx Probi; alcune parole ricorrono addirittura tali e quali, 
come ad esempio caldam (latino calidam); 

1 Per semplicità riportiamo gli etimi latini al nominativo, anziché all'accusativo- proprio 
o analogico - privato della -M finale. 
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b) molte opere di autori cristiani, che utilizzarono le varietà 'basse' del lati­
no a volte per mancanza di cultura- come nel caso dell'autore anonimo dell'I­
tinerarium Egeriae (del IV secolo circa)-, a volte, al contrario, in piena consa­
pevolezza, con lo scopo di farsi meglio capire dagli 'umili'. n caso più illustre di 
uno scrittore colto, anzi coltissimo, che, rivolgendosi a un pubblico ampio, usa­
va volutamente termini e costrutti di latino 'basso', largamente comprensibili, 
è quello di Sant'Agostino, il quale dichiarava esplicitamente «è meglio che i 
grammatici ci rimproverino piuttosto che il popolo non ci capisca» (In Psalm. 
138, 20). Un esempio: Agostino scrive in latino, ma usa la parola captivus non 
più col significato del latino classico "prigioniero" bensì col significato del lati­
no 'basso'- passato poi in italiano- "malvagio". 

1.2. Le caratteristiche del latino volgare 

Alcune caratteristiche strutturali erano comuni a tutte le varietà del latino vol­
gare e le contrapponevano alla varietà 'alta' del latino: sono proprio le caratteri­
stiche che ritroveremo in tutti i volgari romanzi. Vediamo le più importanti. 

FONOLOGIA 

n fenomeno più rilevante riguarda il sistema vocalico. In latino le vocali to­
niche erano complessivamente dieci, distinte in due serie: lunghe e brevi. È dif­
ficile capire l'importanza di questa distinzione- relativa alla lunghezza, o du­
rata, del suono- per noi, che parliamo lingue in cui essa non è più presente: per 
averne un'idea, si può pensare al sistema consonantico, nel quale questa distin­
zione in parte è rimasta. In italiano caro e carro sono due parole diverse, che de­
signano concetti diversi (come accade in spagnolo per pero "però" e perro "ca­
ne"): questa funzione distintiva sul piano del significato è data proprio dalla dif­
ferente lunghezza (o durata) dir nelle due parole. Nel sistema vocalico latino la 
lunghezza aveva una capacità di distinzione simile, anzi ancor più sistematica e 
generalizzata, perché coinvolgeva non solo le consonanti ma anche le vocali to­
niche (cioè accentate). n quadro completo delle vocali era il seguente2

: 

IìEEAA60ùù 

Data una parola, la stessa vocale, nella stessa posizione, a seconda che fosse 
lunga o breve, poteva dare luogo a significati diversi: HIC "qui" e HÌC "questo", 
LEGO "lego" e LEGO "leggo", PALUS "palo" e PALUS "palude", POPULUS "piop­
po" e PÒPULUS "popolo", FUGIT "fuggì" e FUGIT "fugge". 

2 li segno- sovrascritto indica che la vocale è lunga; il segno " indica che è breve. 
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Ma già durante l'impero il sistema si incrinò, e alla distinzione per durata si 
sostituì la distinzione per timbro (cioè per grado di apertura): le vocali lun­
ghe si articolarono come chiuse e le brevi come aperte. Alla base di tutti i sistemi 
vocalici romanzi ne troviamo perciò uno di questo tipo3 : 

IiéèAàò6uU 

Partendo da tale schema di base, nelle diverse regioni romanze si realizza­
rono differenti processi di fusione fra due o più vocali contigue. La fusione più 
generalizzata, diffusa nei secoli IV-V in tutta l'area romanza (tranne che nel sar­
do e nel romeno), riguarda- oltre alle due vocali centrali aperte- é e i, che si 
fusero in é, e 6 ed u, che si fusero in 6, secondo questo schema: 

I é è A à ò 6 u u 

! y ! y ! y ! 
I é è a ò 6 u 

Qualche esempio: 

I > I > i: MILLE > mille 
l > i > é: PILUS > pelo 
E > é > é: TELA > tela 
E > è > è: LEcTUS > letto 
A > A > a: FABULA >fabula 
À > à > a: MÀRE > mare 
6 > ò > ò: ÒCTO > otto 
O > 6 > 6: SOL > sole 
Ù > u > 6: CRÙX >croce 
Ù> U > u: MURUS >muro 

Il sistema a sette vocali si diffuse, in Italia, quasi dovunque, tranne che in al­
cune aree particolarmente conservative (Sardegna e area meridionale estrema: 
Sicilia, Calabria meridionale, Puglia meridionale). In Toscana, in particolare, si 
ebbero ulteriori evoluzioni: e e o in sillaba libera (cioè in sillaba che termina per 
vocale) dittongarono rispettivamente in ie e uo : piede, ruota. 

Un'altra caratteristica fonologica del latino volgare riguarda le consonanti. 
Già a partire dall'antichità, ma in modo via via più diffuso e generalizzato a par­
tire dal II-I secolo a.C., le consonanti finali furono pronunciate in modo via via 

3 Indichiamo con le maiuscole le vocali chiuse. Su e e su o l'accento acuto indica chiusura, 
l'accento grave indica apertura. 
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più attenuato, e il processo continuò nei secoli seguenti, con un'intensità tanto 
crescente da dar luogo, infine, a parlate- come quelle dell'Italia centro-meri­
dionale- nelle quali non solo sono definitivamente cadute le consonanti finali, 
ma è cambiata la struttura delle parole, che ora - salvo prestiti e poche ecce­
zioni- escono sempre in vocale. 

MORFOLOGIA E SINTASSI 

Sono molti i fenomeni che caratterizzano oggi la lingua italiana e affondano 
le loro radici non nel latino classico ma nel latino volgare. 

a) Nel latino classico l'ordine 'normale' delle parole nella frase semplice era: 
soggetto-oggetto-verbo (tipo Paulus-Petrum-amat); nel latino volgare, invece, 
l'ordine era già quello che ancora oggi troviamo nelle parlate romanze: sogget­
to-verbo-oggetto (tipo Paolo-ama-Pietro). 

b) Nel latino classico i nomi, gli aggettivi e i pronomi non avevano una for­
ma unica: ogni nome o aggettivo aveva più forme flesse, che si raggruppavano 
in casi. Ad esempio il sostantivo 'rosa' aveva quattro forme, che ricoprivano sei 
cas1: 

Caso 

nominativo 
genitivo 
dativo 
accusativo 
vocativo 
ablativo 

Forma 

rosa 
rosa e 
rosa e 
rosa m 
rosa 
rosa 

la rosa (soggetto) 
della rosa (complemento di specificazione) 
alla rosa (complemento di termine) 
la rosa (complemento oggetto) 
o rosa-' (complemento di vocazione) 
la rosa (complementi vari) 

Nel latino volgare il numero dei casi si ridusse. Quasi certamente verso i se­
coli III-IV il sistema era ormai limitato a due soli casi: caso soggetto (il vecchio 
nominativo) e caso obliquo. Nell'italiano, come nelle altre lingue romanze, il 
processo arrivò alle estreme conseguenze, e il sistema dei casi fu abbandonato. 
Al suo posto subentrò lo schema: (preposizione) + (articolo) + nome: domus 
Pauli è diventato "la casa di Paolo", domus magistri "la casa del maestro". 

c) Come si vede dagli ultimi esempi, nel latino classico c'erano le forme fles­
se ma non c'era l'articolo. L'articolo italiano deriva dalle voci latine UNUS "uno" 
e ILLE "quello", che nel corso dei secoli persero via via il valore, rispettivamen­
te, di numerale cardinale e di aggettivo dimostrativo per assumere il valore di 
articolo, con i significati che hanno oggi in italiano; un, uno, una; il, lo, la, i, gli, 
le. Il processo era già presente nel latino volgare: nel citato Itinerarium Egeriae 
e in vari documenti d'uso pratico ille, oltre che come dimostrativo, era già usa­
to, saltuariamente, con la funzione di articolo. 

d) La morfologia del verbo perse alcune forme sintetiche e si arricchì di nuo­
ve forme analitiche, prima sconosciute: al futuro cantabo "canterò" si sostituì 
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cantare habeo (che significava "devo cantare": si noti che anche oggi, parlando, 
molti di noi dicono "domani devo partire" piuttosto che" domani partirò"). Da 
questa forma, mutata successivamente per sviluppo fonetico e contratta, sono 
poi derivati i futuri delle diverse lingue romanze: in italiano * cantaràio > ·can­
tarào > cantarò >canterò. Lo stesso vale per il passivo (amor> amatus sum >so­
no amato) e per i tempi del passato, che si arricchirono del passato prossimo, 
prima inesistente: *habeo cantatum > ho cantato. Nacque il condizionale, for­
mato con lo schema cantare habui l hebui > canterei. 

e) Nel latino volgare, e poi nelle parlate romanze, è praticamente assente il 
genere neutro: le parole del neutro sono passate al maschile (nella maggioran­
za dei casi) o al femminile (così è accaduto per i neutri plurali come labra "lab­
bra" e digita "dita"). 



2. La nascita dei volgari in Italia 

2.1. Le prime testimonianze 

A partire dagli ultimi secoli dell'impero romano, la distanza fra latino clas­
sico e latino volgare aumenta progressivamente, col venir meno del potere uni­
ficatore di Roma. Mentre il latino dell'uso letterario continua a seguire (o me­
glio, cerca di seguire) le regole del latino classico, il latino volgare si allontana 
sempre più dalla sua matrice storica. 

Nella crisi generale e irreversibile dell'impero la diffusione della cultura -
prima irradiata da Roma- subisce gravi rallentamenti e interruzioni, e il latino, 
nei territori conquistati, finisce per essere sempre meno conosciuto. Sono mol­
ti i semi-colti che scrivono in un latinetto imparato- male- a scuola, dove lo 
hanno studiato come si studia una lingua straniera, diversissima dalla lingua ma­
terna. Nella scrittura affiorano sempre più numerosi i volgarismi, i quali non so­
no altro che la testimonianza delle diverse realtà linguistiche locali. 

Non c'è una data in cui muore il latino e nasce l'italiano, o lo spagnolo o il 
francese: c'è invece un graduale trapasso del latino nei diversi volgari, che inte­
ressa durante il corso del Medioevo tutte le aree di quello che era stato il gran­
de impero di Roma. Dovunque, il latino è ormai lingua 'alta' usata da poche per­
sone istruite (che sono peraltro bilingui: conoscono e usano sia il latino che la 
parlata locale) mentre le persone incolte, che sono la stragrande maggioranza, 
usano una variante 'bassa', che si allontana sempre più dalla sua matrice stori­
ca per prendere la forma, che nei secoli successivi si definirà sempre meglio, di 
volgare romanzo. In questa situazione- che tecnicamente si chiama diglossia-
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nasce la necessità di scrivere, o far scrivere, testi che possano essere compresi 
anche da persone poco istruite. Nascono così e si diffondono sistemi scrittorii 
che hanno ancora una robusta base latina ma presentano sempre più ampie in­
filtrazioni volgari: si afferma - nell'alto Medioevo - una scripta latina rustica, 
cioè un sistema scrittorio misto a prevalenza latina, che si arricchisce poi gra­
dualmente di elementi volgari sino a dar luogo a varie scriptae volgari, ormai di 
base volgare con residue forme latine. 

Troviamo molte forme volgari nei documenti medievali di mercanti - che 
dovevano fare ordinazioni, fatture, conti, scrivere a corrispondenti lontani -, 
negli scritti di religiosi destinati alla divulgazione, persino nei documenti nota­
rili, là dove il notaio deve riportare fedelmente testimonianze verbali che sono 
rese- ovviamente- in volgare. 

Tutte le scriptae volgari hanno tre caratteristiche in comune. Sono: 
• linguisticamente ibride, cioè sono il risultato della mescolanza di 
-forme latine (per lo più forme tarde di latino volgare), 
- forme del volgare romanzo locale, 
-forme di altri volgari dotati di particolare prestigio: provenzale, franciano, 

napoletano (secondo le aree); 
• instabili. Pensiamo alla grafia: con il venir meno della norma latina sono 'sal­

tate' tutte le convenzioni per rendere graficamente i suoni in modo convenziona­
le, omogeneo e compatto, e così ogni scrivente- o ogni scuola scrittoria- elabo­
ra un suo personale sistema di corrispondenze fra segno e suono. Accade così che 
il sistema, nel suo complesso, si rivela altamente mutevole, soprattutto per la resa 
dei suoni complessi, come i suoni che noi oggi trascriviamo gn, gl, z, c, eh, ci, gi, qu; 

• fortemente caratterizzate come prodotti locali. Sempre sul piano della fo­
netica, ogni scripta si trova a risolvere il problema di rappresentare i suoni spe­
cifici dell'area- come ad esempio quelli che in alfabeto fonetico si rappresen­
tano con i grafemi [0, y, g, 3, <U -per i quali non è disponibile alcun modello: 
nascono così soluzioni locali per problemi locali, che differenziano notevol­
mente le scriptae delle diverse aree linguistiche. 

Le scriptae volgari si diffondono, nelle diverse regioni, in tempi diversi: pri­
ma in Umbria e nel Lazio (secoli IX-X), poi via via nelle altre aree. In Toscana 
troviamo testi mercantili in volgare nei secoli XII-XIII. 

In Italia le prime testimonianze del volgare risalgono all'alto Medioevo e 
provengono da varie parti della penisola (e delle isole). 

L"INDOVINELLO VERONESE' 

La più antica testimonianza è l'Indovinello veronese (fine del secolo VIII-ini­
zio del IX): 

Se pareba boves, alba pratalia araba, 
albo versorio teneba, et negro semen seminaba. 



2. La nascita dei volgari in Italia 

17 

("Si spingeva innanzi i buoi, arava bianchi prati, teneva un bianco aratro, e se­
minava nero seme.") 

La soluzione dell'indovinello è: lo scrivano. I boves sono le due dita che 
stringono la penna in punta, gli alba pratalia sono le bianche pagine del foglio 
di pergamena, l'albo versorio è la penna d'oca, bianca, e il negro semen è quel­
lo dell'inchiostro. 

Come si vede, l'intelaiatura è ancora tutta latina: boves, alba, et, semen sono 
parole in tutto e per tutto latine. Ci sono però anche volgarismi lessicali, come 
parare "spingere innanzi" e versorio "aratro" (questo termine si usa ancora og­
gi in dialetto, proprio nell'area veronese) e volgarismi morfologici: negro (la i 
tonica latina breve è già diventata e), araba l teneba l seminaba (è caduta la -t 
finale della terza persona dell'indicativo imperfetto), albo versorio per album 
versorium (è caduta la distinzione fra caso diretto e caso obliquo). 

L'ISCRIZIONE DELLA CATACOMBA DI COMMODILLA 

Appartiene all'area centrale l'iscrizione della catacomba di Commodilla (ini­
zi del secolo IX): 

Non dicere ille secrita a bboce. 

(''Non dire le secrete [=le preghiere segrete della messa) a voce alta."] 

Si notino in particolare l'imperativo negativo (che in latino sarebbe stato no­
li dicere), ille con funzione di articolo e a bboce, dove il rafforzamento fonosin­
tattico bb è un tratto tipico dell'area centro-meridionale. 

I PLACITI CAMPANI 

Sono i documenti più importanti perché attestano, per la prima volta, l'uso 
consapevole del volgare in documenti ufficiali. Provengono dall'area meridio­
nale: sono stati redatti a Capua, Sessa Aurunca e Teano nel 960 e nel 963. I p la­
citi ("decisioni del giudice") riportano la testimonianza resa da alcune persone 
davanti al notaio Atenolfo, nel corso di una causa per il possesso di certe terre 
contese tra il monastero di San Benedetto di Montecassino e un privato. Il no­
taio redige il verbale in latino ma all'interno del verbale riporta la testimonian­
za in volgare, così com'era stata pronunciata. Trattandosi di tre testimoni, lari­
pete tre volte: 

Sao ko kelle terre, per kelle /inique ki contene, trenta anni le possette parte Sane­
ti Benedicti. 

("So che quelle terre, per quei confini di cui qui [=in questo documento] si par­
la, trent'anni le possedette la parte [=il Monastero] di San Benedetto.") 
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Oltre ad alcuni caratteri generali dei volgari romanzi, come la caduta delle 
consonanti finali, si notino caratteristiche specifiche delle parlate campane: 

• contene presenta la e tonica non dittongata (in toscano si ha "contiene"); 
• ko (da QUOD latino), kelle (da ECCU(M) ILLAE, donde il toscano "quelle") 

e ki (da ECCU(M) HIC, donde il toscano "qui") presentano lo stesso fenomeno: 
la perdita della u nella labiovelare qu; 

• la forma sao è quasi sicuramente antica, di area meridionale (fu poi sop­
piantata da saccio); 

• il tipo lessi cale fini per "confini della proprietà" è ancora oggi usato in 
Campania. 

Come si vede, ogni area cerca di riversare nella scrittura le regole che go­
vernano la sua lingua parlata. Da questi primi documenti si può intravvedere 
molto bene l'esistenza, in Italia, di diverse aree linguistiche, ciascuna delle qua­
li ha una sua varietà di volgare. In certe occasioni si comincia a voler utilizzare 
questo volgare anche nella scrittura, con la piena consapevolezza del fatto che 
si tratta di una lingua 'altra', nuova, diversa dal latino. 

2.2. Il policentrismo linguistico e culturale 

li secondo millennio dopo Cristo comincia dunque con una situazione lin­
guistica di questo tipo: in tutta Italia si parlano i volgari romanzi, ma nello scri­
vere si cerca ancora di seguire la norma latina. Tuttavia, anche nella scrittura co­
mincia a farsi largo la necessità di utilizzare la lingua usata effettivamente, cioè 
il volgare. 

Nei secoli XI, XII, XIII molti volgari, legati a scuole scrittorie di centri cul­
turalmente importanti ed economicamente fiorenti, acquistano dignità di lin­
gua e vengono impiegati sia per testi funzionali e per documenti ufficiali che per 
scritti letterari. 

Si espande l'uso del volgare nei testi d'uso pratico, dapprima in Toscana e a 
Venezia, poi in Lombardia, in Emilia e via via nelle altre regioni. Sono soprat­
tutto lettere di mercanti, memorie, testi di carattere amministrativo e tecnico, 
prodotti da persone alfabetizzate appartenenti a quella che è ormai la classe me­
dia, una borghesia di base mercantile che si è affermata come la classe 'forte' 
della compagine sociale soprattutto nelle aree più dinamiche e avanzate del 
Centro-nord. 

I centri più vivaci, inoltre, elaborano tradizioni scrittorie- anche letterarie, 
e soprattutto poetiche- in cui il volgare ha uno spazio sempre più ampio. Fra 
i centri maggiori ricordiamo: 

• Milano: lo scrittore più importante è Bonvesin de la Riva, autore di poe­
metti didascalici sia in latino che in volgare. È in volgare quella che viene rite-
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nuta la sua opera maggiore, il Libro delle tre scritture, dove si anticipano temi 
che saranno trattati poi da Dante: nella Scrittura negra si descrivono le pene dei 
peccatori all'Inferno, nella Scrittura dorata si descrivono le gioie della beatitu­
dine in Paradiso, la Scrittura rossa contiene invece la storia della Passione di Cri­
sto. Bonvesin de la Riva è l'esponente più illustre di un filone di poesia mora­
leggiante che si sviluppa nell'area lombardo-veneta e che annovera, fra gli altri, 
il cremonese Gerardo Patecchio, Uguccione da Lodi e Giacomino da Verona. 

• Genova: la personalità più spiccata è quella del poeta conosciuto come l'A­
nonimo Genovese (XIII-XIV secolo), autore di Poesie di argomenti diversi: te­
mi morali, vite di santi, vicende politiche. 

• Bologna: qui opera Guido Faba, maestro di retorica, che per primo tenta 
l'applicazione della retorica al volgare proponendo, nei suoi Parlamenta et epi­
stolae, dei modelli di discorso pubblico in volgare. 

• Palermo: in Sicilia all'inizio del XIII secolo nasce la prima vera scuola poe­
tica in volgare, la raffinata Scuola poetica siciliana, con Giacomo da Lentini, 
Stefano Protonotaro, Cielo d'Alcamo, Guido delle Colonne, re Enzo. La Scuo­
la poetica siciliana riprende temi e immagini della prestigiosa poesia trobadori­
ca, usando un volgare depurato dai tratti siciliani più vistosi, e arricchito da la­
tinismi e provenzalismi: sono accorgimenti degni di una lingua che non vuole 
restare confinata in una piccola area ma ambisce a imporsi su un palcoscenico 
più ampio. 

• Firenze: la produzione della Scuola poetica siciliana è ripresa e imitata in 
Toscana, dove una ricca classe borghese esprime inedite e forti richieste di cul­
tura. I componimenti dei poeti siciliani sono copiati da copisti fiorentini, che 
danno una patina di fiorentinità al testo; e attraverso questa variante toscaniz­
zata i componimenti della Scuola siciliana vengono imitati dai poeti della Scuo­
la di transizione, i cosiddetti siculo-toscani: Guittone d'Arezzo, Bonagiunta da 
Lucca, Chiaro Davanzati di Firenze e altri. In Toscana fiorisce poi lo Stilnovo, 
con Guido Guinizelli (in realtà bolognese), Guido Cavalcanti, Lapo Gianni, 
Dante Alighieri e in Toscana nascerà- fra Due e Trecento -la poesia realistica, 
con Cecco Angiolieri e Folgòre da San Gimignano. 

La situazione, come si vede, è di un vivace policentrismo: sono attivi molti 
centri, e ciascuno è orientato alla ricerca della dignità letteraria per il suo volgare. 

2.3. La mappa dei volgari nel 'De vulgari eloquentia' 

Questa situazione, in fondo, non è altro che il riflesso della frantumazione lin­
guistica della penisola: essa è divisa in aree anche molto differenziate, e ogni area 
al suo interno si articola ancora in sub-aree, sino alla differenza l opposizione fra 
comune e comune, villaggio e villaggio, anche a pochi chilometri di distanza. 
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Quanti erano i volgari? È difficile dirlo, ma ce ne possiamo fare un'idea abba­
stanza precisa grazie alla testimonianza di un linguista d'eccezione, Dante Ali­
ghieri. Nel trattato De vulgari eloquentia (1303 -1304) egli identifica sul territorio 
italiano almeno quattordici volgari: fra i più importanti, procedendo da nord a 
sud: il friulano, il lombardo, il ligure, il romagnolo, il romano, le varietà meridio­
nali, siciliane e sarde. Come si vede bene dalla rappresentazione su carta delle di­
visioni dantesche (necessariamente molto approssimativa), il quadro dei volgari 
tracciato da Dante (cfr. Fig. 2) riflette- sia pure a grandi linee- una partizione 
molto simile a quella che è oggi la carta dialettale d'Italia (cfr. Fig. 7). 
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Dante aggiunge, nel suo testo, una considerazione molto importante: 

Ciascuno di tutti questi volgari si diversifica in se stesso, come per esempio nel­
la Toscana Senesi e Aretini, nella Lombardia Ferraresi e Piacentini; e anche in una 
città medesima osserviamo una tal quale differenziazione [. .. ]. Se volessimo calco­
lare e le varietà principali e le secondarie e le terziarie del volgare d'Italia, anche in 
questo piccolissimo angolo del mondo ci avverrebbe di giungere non solo a mille 
varietà, ma più oltre ancora 1. 

Dunque le varietà di volgare sono innumerevoli, e ciascuna domina su una 
piccola zona. L'unità politica d'Italia è ben lontana, e il fiorentino - anche se 
può già vantare una produzione culturale di tutto rispetto- è ancora, soltanto, 
uno dei mille volgari, né più illustre né più apprezzato di tanti altri. Proprio 
Dante concorrerà, con la sua opera, a parlo al centro della scena culturale e lin­
guistica italiana, dal Trecento in poi. 

1 Dante Alighieri, Tutte le opere, a cura di L. Blasucci, Sansoni, Firenze 1965 , p. 215 (tra­
duzione di A. Marigo). 



3. Dante, Petrarca, Boccaccio 
e r affermazione del fiorentino 

Abbiamo già detto che la lingua delle classi colte, in Italia, ha una storia di­
versa e separata da quella delle classi inferiori. Seguiam9 il filone della lingua 
colta, che tipicamente si ritrova nella produzione letteraria. 

3.1. Dante (1265-1321) 

Nel De vulgari eloquentia Dante descrive la partizione dell'Italia linguistica 
reale, identificando quattordici volgari parlati nella penisola, poi sposta la sua 
attenzione sul problema della ricerca di un volgare più elegante degli altri, per 
assumerlo a volgare illustre. Non lo trova. Nessuno dei volgari esistenti ha i re­
quisiti necessari: nessuno è zllustre - cioè letterariamente raffinato, in quanto 
lingua di un'arte magistrale- né cardinale- tale che intorno ad esso, come la 
porta sui suoi cardini, girino tutte le altre parlate- né aulz'co- cioè degno di una 
reggia, se l'Italia ne avesse una- né curiale- cioè degno del tribunale supremo, 
se in Italia ci fosse. li policentrismo linguistico e culturale rende irrealizzabile il 
sogno di una cultura e di una lingua unica, per tutta l'Italia. È invece possibile, 
secondo Dante, che questo risultato si ottenga con l'impegno della sola classe 
relativamente omogenea, quella degli intellettuali. 

Egli stesso agisce come intellettuale, situandosi nel solco delle maggiori tra­
dizioni letterarie (Scuola siciliana, Dolce stil novo). Sfrutta la sua conoscenza 
enciclopedica, l'esperienza di vita che lo porta a contatto con corti, parlate, am-
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bienti diversi, in giro per l'Italia, e nella Commedia utilizza il suo fiorentino con 
un'inedita mescolanza di stili e di registri, dal più aulico e arcaizzante al più po­
polare, fino al plebeo, e lo arricchisce da una parte con i più raffinati prodotti 
della tradizione colta latina e medievale (soprattutto francese, provenzale e si­
ciliana), dall'altra con forme coeve provenienti dall'area toscana non fiorentina, 
o addirittura dall'Italia settentrionale. 

In questo modo il volgare fiorentino, attraverso il lavoro letterario, acquista 
la pluralità di usi, la potenzialità espressiva, la raffinatezza stilistica di una gran­
de lingua di cultura. Non dimentichiamo che si tratta di un'operazione colta, 
fatta da un uomo di cultura: il prodotto perciò non è una lingua nazionale (che 
vorrebbe dire una lingua dell'uso generalizzato, della vita di tutti i giorni, nelle 
diverse classi sociali): per questa, come si è visto, non sono ancora mature le 
condizioni storiche. Quella che Dante elabora- riuscendo a realizzare il suo 
stesso progetto - è una lingua 'per i colti', uno strumento per gli intellettuali. 
Dopo Dante gli intellettuali, precedentemente uniti dalla prospettiva culturale 
ma divisi per lingua e tradizione, dispongono dunque di un potente strumento 
linguistico, capace di unificare le classi colte di tutta la penisola. 

La fortuna di Dante fu subito grandissima, e con essa si accrebbe enorme­
mente il prestigio letterario del toscano. La' Commedia infatti ebbe una grande 
diffusione - e questa fu la vera novità- anche a livello popolare: veniva recita­
ta a memoria e cantata anche dagli illetterati, da fabbri e garzoni, e così la sua 
diffusione non fu riservata alle classi più acculturate ma avvenne tanto per tra­
dizione scritta (oggi disponiamo di quasi 600 copie manoscritte, eseguite nel pe­
riodo compreso fra la morte del poeta e l'invenzione della stampa) quanto per 
tradizione orale. Le prime aree di diffusione della Commedia furono l'Emilia, 
dove Dante aveva trascorso gli anni dell'esilio, e il Veneto, ma alla fine del Tre­
cento si può dire che la Commedia era conosciuta in tutta Italia, in strati anche 
'bassi' della popolazione. 

La forza di penetrazione del toscano divenne poi travolgente, quando alla 
gloria di Dante si aggiunsero quella di Francesco Petrarca e quella di Giovanni 
Boccaccio. 

3.2. Petrarca (1304-74) 

Le scelte linguistiche del Petrarca sono diverse da quelle di Dante. Dante 
utilizza tutto l'arco delle possibilità espressive del volgare, comprese le espres-
ioni plebee (si pensi al realismo espressivo di certi passi dell'Inferno, all'uso di 

parole come puttana, laida, tigna, merda, cul, proprie dei registri più 'bassi' del­
la lingua); al contrario, Petrarca persegue l'ideale di una lingua 'alta', raffinata, 
elitaria, debitrice più alla poesia latina e provenzale che al toscano parlato. Egli 
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è l'intellettuale alla ricerca della lingua 'illustre', sia essa latino o volgare; fra la­
tino e volgare dà la preferenza al primo, e anzi rifiuta il latino 'corrotto' delle 
cancellerie e dei notai dell'epoca, ma in tesse il suo dialogo letterario diretta­
mente con i classici (Cicerone, Livio, Seneca). Per quanto riguarda il volgare, 
utilizza il fiorentino eliminandone, come s'è detto, ogni elemento che ritiene 
'basso'. n suo lessico poetico si riduce a poche parole impreziosite e rarefatte, 
ricche di risonanze letterarie, di vaghezza semantica, di sottile lirismo. 

Per questa via Petrarca si fa precursore del vasto movimento di riscoperta 
della classicità - e quindi, per la lingua, di piena valorizzazione delle varietà più 
illustri del latino- che a cavallo fra il secolo XIV e il secolo XV ricaccerà il vol­
gare nell'ombra. Coerentemente, per quanto riguarda il volgare, Petrarca è l'i­
niziatore del filone più colto e rarefatto della lingua poetica italiana. Come ve­
dremo, la sua scelta, che intenzionalmente isola l'intellettuale dalla realtà mate­
riale, avrà notevoli conseguenze sulla storia della lingua italiana fino quasi ai no­
stri giorni. 

3.3. Boccaccio (1313-75) 

Dante e Petrarca offrono alla lingua italiana due diversi modelli della lingua 
poetica; Boccaccio - con il Decameron - crea il modello per la lingua della pro­
sa: un modello ricco, plastico, duttile, potenzialmente disponibile per una gran­
de varietà di scelte. n suo è un volgare fiorentino dalle cento tastiere, adatto al­
lo stile grave dell'argomentazione filosofica, a quello disteso e fine dell'avven­
tura cortese, allo stile umile delle avventure più sordide; al ritmo disteso della 
'cornice' e a quello concitato della narrazione di avventure incalzanti, all'elo­
quenza dell'oratoria e alla grammatica frammentaria del parlato-parlato. Tro­
viamo- nelle 'cornici' e nelle novelle della decima giornata- una prosa d'an­
damento latineggiante, con incastri di subordinate e legami logici complessi, in­
versioni nell'ordine delle parole ecc.; ma troviamo anche, per la prima volta, una 
vera e propria simulazione del parlato, caratterizzata da fenomeni come il che 
polivalente, l'anacoluto, la concordanza a senso, i segnali discorsivi ecc. (cfr. 
Parte seconda,§ 5.2.). n destinatario del Decameron è infatti un pubblico vario: 
non è costituito solo da intellettuali ma anche da mercanti e borghesi (del resto 
vi si trattano temi cari alla cultura di queste classi sociali). Boccaccio, insomma, 
si colloca su posizioni opposte rispetto a quelle del Petrarca. 
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3.4. Perché proprio il fiorentino? 

Con la fine del Medioevo si era affermata, specialmente nelle repubbliche 
marinare, la borghesia commerciale e finanziaria, una classe sociale che com­
prendeva addetti all'industria, al commercio e alle attività bancarie: commer­
cianti e imprenditori da una parte erano arrivati al governo del comune, dal­
l' altra erano diventati il gruppo di riferimento di ogni iniziativa finanziaria e 
avevano trascinato le economie dei piccoli e grandi potentati dal dissesto, a cui 
sembravano condannate all'alba del secondo millennio, a una posizione solida. 
In altre parole, la nuova borghesia mercantile e finanziaria si era impadronita 
sia del potere politico che del potere economico. 

Questa rivoluzione socioeconomica aveva portato con sé trasformazioni ra­
dicali- a volte spontanee, a volte imposte con la forza - negli ordinamenti sta­
tali, giuridici, amministrativi, e nella cultura, nell'arte, nella lingua. La cultura 
delle nuove classi al potere non era più quella letteraria di lingua latina, mono­
polizzata dai chierici, ma era una cultura laica, borghese, tecnica: le scuole pub­
bliche, aperte soprattutto nelle città, furono i veicoli di questa nuova cultura. 
Attraverso le scuole, ideate per dare ai figli degli uomini d'affari gli strumenti 
culturali per il loro lavoro, si diffuse in Italia, insieme al francese- che era allo­
ra la lingua della comunicazione internazionale- anche il toscano. Infatti le clas­
si dominanti non erano più portatrici del latino, ma dei volgari, che utilizzava­
no anche in forma scritta nei libri di mercatura, negli inventari, nei libri di bor­
do, nelle lettere commerciali ecc., in modo via via sempre più generalizzato. E 
le loro scuole riflettevano, ratificavano e perpetuavano la nuova scelta di lingua. 

Mentre, dunque, le 'tre corone' (Dante, Petrarca, Boccaccio) crearono le con­
dizioni per l'affermazione del toscano come varietà-guida, o meglio come varietà 
egemone, per gli usi colti, le vicende economiche e sociali completarono l'opera 
portando in primo piano il toscano anche per gli usi pratici della vita quotidiana, 
per l'economia, la burocrazia e il diritto. 

Ma perché, fra le molte varietà, si affermò proprio la varietà fiorentina? Per­
ché nel secolo XIV si erano create condizioni eccezionalmente favorevoli per 
Firenze, grazie alle quali la città godette di una preminenza assoluta, in Italia, 
in diversi campi. 

a) In campo economico. Tra la fine del secolo XIII e il XIV Firenze conobbe 
uno sviluppo economico straordinario: gli istituti di credito gestiti da banchie­
~ come i Peruzzi e i Bardi diventarono potenze economiche di livello europeo, 
--nro che il fiorino -la moneta d'oro di Firenze- fu per lungo tempo la mone-

forte d'Europa. 
b) In campo politico. Per tutto il Quattrocento Firenze ebbe un ruolo di pri-

o piano fra le grandi città italiane ed europee, dapprima sotto la guida di una 
Eone oligarchia di mercanti e banchieri, poi sotto la signoria dei Medici. Con la 

ce di Lodi ( 1454) Firenze divenne l'ago della politica italiana: la pace in tut-
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ta la penisola fu conservata soprattutto per merito di Lorenzo de' Medici, det­
to il Magnifico. 

c) In campo culturale. La vita culturale risentì favorevolmente di questa felice 
congiuntura. II periodo che va dagli ultimi anni del secolo XIII al Cinquecento fu 
per Firenze un momento di eccezionale vitalità artistica, nel quale operarono i 
maggiori architetti, scultori, pittori della storia dell'arte italiana. Tra la fine del 
Duecento e la prima metà del Trecento troviamo pittori come Giotto e i suoi al­
lievi e scultori come Arnolfo di Cambio; tra la fine del XIV secolo e gli inizi del 
successivo operano a Firenze, contemporaneamente, Lorenzo Ghiberti, Filippo 
Brunelleschi, Donatello e Masaccio. Verso la metà del secolo XV lavorano come 
architetti Leo n Battista Al berti, Michelozzo, Benedetto da Maiano, Giuliano da 
Sangallo; fra i pittori troviamo, ancora tra loro contemporanei, Paolo Uccello, 
Andrea del Castagno, Filippo Lippi. Alla fine del Quattrocento operano, nello 
stesso arco di tempo, San dro Botticelli, Leonardo e Michelangelo. 

Un rinnovamento edilizio accorto diede alla città il volto bellissimo e in­
confondibile che ancora adesso la rende famosa nel mondo: si pensi a Santa Ma­
ria del Fiore, con il Campanile di Giotto, a Santa Maria Novella, a Santa Cro­
ce, al Palazzo della Signoria. Senza contare, nel settore delle lettere, il prestigio 
immenso di cui godettero già nel corso del secolo XIV le 'tre corone': Dante, 
Petrarca, Boccaccio. Su queste solide basi economiche, politiche e culturali fu 
il toscano di base fiorentina a diffondersi e ad affermarsi, fra i secoli XIV e XV, 
praticamente in tutti gli usi scritti, letterari e non letterari (cronache, prediche, 
libri di conti, lettere commerciali ecc.), ben al di fuori della Toscana, in moltis­
simi degli Stati e staterelli d'Italia. 

3.5. La diffusione negli usi sia pratici che letterari 

Le persone colte nella scrittura cominciavano a utilizzare, a fianco del lati­
no, un volgare: il toscano, nella varietà fiorentina. Naturalmente c'erano ampie 
oscillazioni: alcuni seguivano fedelmente il modello toscano trecentesco, altri 
cercavano semplicemente di eliminare dal proprio volgare le parole più vicine 
al dialetto o le forme che sentivano come più colloquiali, e le sostituivano con 
forme toscane; altri cercavano una lingua intermedia tra il loro volgare e il to­
scano. Qua e là, poi, spuntavano forme e costrutti latini. 

Questi 'impasti' linguistici erano a volte ricercati a volte involontari, e ri­
correvano sia in documenti privati che in documenti ufficiali. Ecco un esempio 
di impasto di elementi toscani, dialettali piemontesi, latini, nel paragrafo finale 
degli ordinamenti di una Confraternita di Dronero (Cuneo), databili alla metà 
del Quattrocento: 
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Duncha azascun desire e cerche (''ognuno desideri e cerchi") de salvar (''di os­
servare") questa regula, azò che ("affinché") quand noy sarema al passar de questa 
vita, che noy possen aver la gloria de vita eterna senza tochar le pene de lo inferno e 
quelle del purgatorio, per la passion del Nostr Segnar Yhesu Crist. Amen. 

Dalle scriptae volgari del Medioevo (cfr. § 2.1.) si passò gradualmente a ve­
re e proprie coinè1 regionali o sovraregionali, nelle quali le caratteristiche lin­
guistiche locali erano sempre più evanescenti, mentre il latino e il toscano vi era­
no presenti in quantità che variavano a seconda del grado di cultura di chi scri­
veva, della presenza o assenza di tradizioni forti (ad esempio cancelleresche, o 
letterarie) e del periodo storico. 

Ebbero grande importanza nella diffusione di impasti linguistici a forte ba­
se toscana due istituzioni molto diverse tra di loro: le cancellerie e le confrater­
nite religiose. Nelle cancellerie operavano funzionari molto colti, padroni di un 
latino raffinato ma anche aperti alla cultura espressa dal volgare, che, alla ri­
cerca di una coinè utile per gli scambi epistolari fra le diverse cancellerie, usa­
vano e diffondevano- per trafila colta- impasti di latino e di volgare ricchi di 
forme volgari non municipali. Le confraternite religiose- formate da laici- co­
nobbero il periodo della massima espansione nei secoli XIII-XIV, diffonden­
dosi dall'Italia centrale- soprattutto dall'Umbria- in tutte le direzioni; con lo­
ro si diffusero- per trafila incolta, o semi-colta -laudari, libri di preghiere, sta­
tuti e ordinamenti scritti anch'essi in coinè latino-toscane-locali (si veda l'e­
sempio piemontese citato sopra) che, col passar del tempo, si colorirono sem­
pre più di forme toscane. 

L'affermazione del fiorentino non fu tuttavia generale, continua e costante. 
Sul versante letterario l'espansione fu più lenta soprattutto quando, nel XV se­
colo, trionfò l'Umanesimo. Gli umanisti, cultori dei classici e soprattutto della 
latinità, teorizzarono il disprezzo del volgare, che ritenevano utile solo per gli 
usi pratici ma indegno di essere tramandato ai posteri, e perciò indegno di un 
uso letterario. L'Umanesimo, in questo modo, spinse a una netta divaricazione 
negli usi: il latino - addirittura ciceroniano- doveva essere dedicato alla cultu­
ra, cioè a usi letterari e paraletterari, mentre il volgare (peraltro infarcito, alme­
no negli usi scritti al di fuori dalla Toscana, di forme latineggianti e toscaneg­
gianti) doveva essere riservato alle scritture della vita pratica: tutt'al più alle l et­
tere, ai libri di famiglia, alle cronache. 

Ma ormai non era più tempo di ritorno all'imitazione passiva della lingua dei 
classici: erano maturate le condizioni per un processo che si sarebbe rivelato, al 
contrario di quanto aveva teorizzato l'Umanesimo, irreversibile: la diffusione 

1 Per coinè si intende una lingua comune che si diffonde in un territorio più o meno am­
pio, sovrapponendosi alle parlate locali (cfr. § 7 .6.). 



Parte prima. Uno sguardo alla storia 

28 

del volgare di base fiorentina, e la sua estensione anche a usi molto più ampi e 
differenziati che quello letterario. 

Anzi, quasi per contrappasso l'Umanesimo finì per accelerare questo pro­
cesso. Nella seconda metà del XV secolo l"Umanesimo volgare' teorizzò la pos­
sibilità di usare il volgare anche per le opere letterarie: Leon Battista Alberti pre­
vedeva per il volgare- una volta che fosse stata 'regolata' la sua grammatica- un 
uso simile a quello del latino nell'antichità. Proprio gli umanisti, educati al cul­
to di una lingua basata sul rispetto di un'unica norma, stabile e immutabile 
(com'era ad esempio il latino di Cicerone per la lingua latina) impostarono la 
questione del volgare come ricerca di una norma stabile per un idioma che, co­
me abbiamo visto, era invece caratterizzato dalla variabilità: lo stesso Alberti 
confidava tanto nelle possibilità di un volgare 'regolarizzato' che scrisse la prima 
Grammatica del toscano (1440), una delle prime grammatiche delle lingue neo­
latine, basata non su modelli trecenteschi ma sul fiorentino colto dell'epoca. 

Alla corte dei Medici, impregnata di cultura aperta alla modernità ma so­
stanzialmente classicheggiante, prevalse invece il modello tosco-fiorentino 'clas­
sico', e la norma fu identificata nella lingua dei grandi scrittori fiorentini del Tre­
cento, che del resto erano amati e apprezzati negli ambienti colti di tutta la pe­
nisola. Si accelerava così un processo di regolarizzazione, che fu poi ulterior­
mente agevolato dall'invenzione della stampa (potente fattore di stabilizzazione 
della norma). Grazie all'effetto congiunto di questi fattori storici, il toscano di 
base fiorentina si dotò ben presto delle caratteristiche fondamentali che fanno 
di una parlata una vera e propria lingua: la codificazione, il riconosciuto prestigio, 
la funzione unificatrice, la funzione separatrice (cfr. Parte seconda,§ 2.1.). 

D'altra parte gli intellettuali, mentre promuovevano il toscano di base fio­
rentina a lingua, confermavano i dialetti locali nella loro dimensione pretta­
mente municipale: così, nelle diverse regioni d'Italia cominciò a svilupparsi la 
consapevolezza di una netta distinzione fra la lingua, usata soprattutto per scri­
vere documenti e testi letterari, da far conoscere in un territorio esteso, e il dia­
letto, usato per comunicare oralmente in un territorio limitato, nelle diverse cir­
costanze della vita quotidiana. In seguito a questa presa di coscienza, i volgari 
non toscani gradualmente- e in tempi e modi diversi nelle diverse aree- 're­
trocessero' alla funzione di dialetti. È per questo motivo che oggi si colloca la 
nascita dei 'dialetti' in Italia proprio a partire dall'affermazione del toscano co­
me lingua nazionale, cioè a partire dai secoli XV-XVI. 



4. Il Cinquecento 

Una spinta decisiva alla diffusione del modello toscano è data dall'invenzio­
ne della stampa, che permette una larga e rapida circolazione delle opere di 
Dante, Petrarca, Boccaccio, ormai apertamente proposte come modelli di lin­
gua. Tra il1470 e il1472 sono pubblicate le prime edizioni a stampa del Can­
::.oniere di Petrarca e del Decameron di Boccaccio, oltre a tre diverse edizioni 
della Divina Commedia. 

Le caratteristiche del testo a stampa costringono gli editori - e i grammati­
ci - a porre in primo piano un problema che prima era rimasto sullo sfondo: 
quello della norma ortografica. Le grafie locali- che risentivano delle caratte­
ristiche dialettali ed erano perciò oscillanti, alternanti, varie - lasciano rapida­
mente il posto a un'unica norma grafica (con oscillazioni minime), che viene 
modellata sulle 'tre corone'. 

Ma il problema della norma non riguarda solo la grafia: riguarda anche le 
celte linguistiche di fondo. Una volta accettato il dominio del toscano di tipo 

fiorentino sugli altri volgari, bisogna sciogliere un altro nodo, che abbiamo già 
visto presente nell'Umanesimo volgare: quale fiorentino? Si deve seguire rigo­
rosamente il modello dei grandi scrittori del Trecento, o bisogna tener conto del 
fiorentino contemporaneo (come suggeriva, ad esempio, Leon Battista Alber­
ti)? O si deve seguire un modello eclettico? 
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L'invenzione della stampa 

Intorno al1430, a Magonza (Mainz), Johann Gutenberg- di professio­
ne orefice - inventò la stampa a caratteri mobili. Quindi si associò con un 
ricco concittadino e aprì, intorno al1450, un'officina tipografica. Da questa 
officina uscì, nel1456, il primo libro a stampa: la Bibbia Mazarina (così det­
ta perché uno degli esemplari più noti è conservato nella Biblioteca Mazari­
na di Parigi) o delle quarantadue linee. 

Per stampare Gutenberg usava un torchio a vite, ispirato al torchio che 
usavano i vignaioli per pigiare le uve del Reno. Era formato da un telaio di 
legno e da due piani orizzontali, uno fisso e uno mobile. Sul piano inferio­
re, fisso, si appoggiava la forma, cioè la 'pagina' composta di caratteri mo­
bili inchiostrata con un tampone, poi sulla forma si appoggiava il foglio di 
carta bianco e su questo - mediante un albero a vite - si faceva scendere il 
piano superiore, detto 'di pressione'. 

Con questo tipo di torchio Gutenberg riusciva a produrre al massimo 300 
fogli a stampa al giorno (e la giornata lavorativa era di quattordici ore ... ). L'in­
venzione di Gutenberg aveva però aperto la strada all'epoca della riproduci­
bilità tecnica dei testi, che avrebbe consentito di ottenere un numero di copie 
via via sempre più elevato nell'unità di tempo. La possibilità di ottenere rapi­
damente un numero altissimo di copie di ogni opera abbatté il costo del pro­
dotto 'libro', che da prodotto elitario, anzi di nicchia, divenne così accessibi­
le a larghi strati di popolazione, con conseguenze epocali sulla diffusione del­
la cultura, che ne fu enormemente agevolata. 

Per quanto riguarda l'aspetto tecnico dell'invenzione, il torchio inventa­
to da Gutenberg rimase pressoché immutato per quattro secoli: fu supera­
to solo dalla linotype, inventata nel1886 a Baltimora (Stati Uniti) da un oro­
logiaio tedesco, Ottmar Mergenthaler. La linotype a sua volta fu poi sop­
piantata dalla fotocomposizione, messa a punto intorno al1970 e utilizzata 
ancora oggi, insieme a tecniche ancora più avanzate. 

4 .1. La questione della lingua 

TI Cinquecento è un secolo decisivo per le sorti del toscano: diventerà una lin­
gua nazionale dell'uso, o resterà la lingua dei letterati, dei poeti, degli uomini di 
corte? E quale toscano- ovvero, quale fiorentino - si affermerà? La prima parte 
del secolo è caratterizzata da dispute animate su questi argomenti, cioè dalla co­
siddetta 'questione della lingua'. Si confrontano principalmente tre posizioni, 
che sostengono tre diversi modelli. 

a) Il modello trecentesco. L'alfiere è Pietro Bembo (1470-1547), veneziano, 
che illustra questa teoria nelle sue famose Prose della volgar lingua pubblicate nel 
1525: vi propugna l'imitazione del Petrarca per la poesia e del Boccaccio per la 



4. Il Cinguecento 

31 

prosa (escluse le parti del Decameron in cui prevalgono le varianti stilistiche più 
'basse'). Non considera Dante come un modello perché, nel suo scorrere fra re­
gistri e varietà, ha attinto anche agli stili più 'bassi', usando parole «brutte, rozze, 
immonde». D'altra parte il modello del Bembo esclude rigorosamente anche la 
lingua dell'uso, perché egli vuole assicurare ai dotti uno strumento raffinato, eli­
tario, prestigi oso: «la lingua delle scritture, Giuliano [si tratta di Giuliano de' Me­
dici, figlio di Lorenzo], non dee a quella del popolo accostarsi, se non in quanto, 
accostandovisi, non perde gravità, non perde grandezza». La lingua, per il Bem­
bo, è lingua scritta e letteraria, strumento universale destinato ai posteri, anzi al­
l'eternità, e dunque deve staccarsi dall'uso presente e deve superare la variabilità 
propria delle lingue dell'uso, attraverso una rigida codificazione. Bembo stesso 
dà rigide prescrizioni grammaticali, con l'intento di regolamentare e unificare l'i­
taliano che dovranno usare i letterati d'ora in poi: ad esempio è lui a prescrivere 
che i pronomi lui e lei non si debbano impiegare come pronomi soggetto (uso che 
invece era frequente) e che la prima persona plurale del presente indicativo non 
debba uscire in -amo né in -emo (com'era nell'uso toscano dell'epoca) ma sempre 
in -iamo (non amamo, valemo, leggemo, ma amiamo, valiamo, leggiamo). 

b) La lingua cortigiana. Il Calmeta, autore di un trattato intitolato Della volgar 
poesia, pur accettando la base fiorentina trecentesca (soprattutto Dante e Petrar­
ca), propone di integrarla con gli apporti di altre corti, e soprattutto della corte 
papale, dove si è realizzato un bell'amalgama (un 'mescolamento') delle parlate 
di diversi paesi. In modo non dissimile Baldassarre Castiglione, mantovano, nel 
dialogo Il Cortegiano ipotizza una lingua che si basi sul toscano ma tragga la sua 
bellezza ed eleganza «dalla consuetudine del parlare dell'altre nobili città d'Italia 
~ .. . ] dove concorrono omini savii, in geni osi ed eloquenti e che trattano cose gran­
di di governo, de' stati, di lettere, d'armi»; e in questa lingua possono entrare an­
che parole ormai diffuse di origine francese e spagnola. E Giangiorgio Trissino, 
icentino, interpreta il De vulgari eloquentia- erroneamente- come portatore 

della teoria di una lingua mista, alla quale contribuiscano forme provenienti da 
<tutte le lingue d'Italia»: una 'lingua illustre' per l'Italia, della quale il fiorentino 
-ia solo una parte. In sostanza questa teoria, pur riconoscendo la centralità del to-
-cano, rimette in gioco anche gli altri volgari: ma resta esplicitamente e dichiara-
amente allivello delle corti. Anch'essa si muove all'interno di un ideale aristo­

cratico di lingua armonica ed elegante, cioè di una lingua astratta, di un prodotto 
dell'intelletto piuttosto che di un'attenta considerazione della realtà. 

c) Il fiorentino parlato. La tesi a sostegno di questo modello parte dal pre-
upposto della naturale bellezza e superiorità del fiorentino rispetto agli altri 

-·olgari. I suoi principali sostenitori sono Claudio Tolomei (autore del Cesano 
de la lingua toscana, in cui sostiene la sostanziale omogeneità linguistica della 
Toscana) e, soprattutto, Niccolò Machiavelli. Questi, nel Discorso intorno alla 
'1ostra lingua (1524) sostiene che la lingua della Commedia è genuinamente fio­
rentina e che il fiorentino cinquecentesco è la continuazione di quello del Tre-
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cento. L'aspetto più originale di questa teoria è la centralità della distinzione fra 
parlato e scritto a seguito della quale Machiavelli, pur riconoscendo la grande 
importanza di scrittori come Dante, Petrarca e Boccaccio, mette in rilievo l'im­
portanza del parlato: anche del parlato 'popolare', al quale lo stesso Machiavelli 
attinge nelle sue opere. 

Fra le varie teorie prevale quella del Bembo, cioè una concezione aristocra­
tica della lingua, che implica una concezione aristocratica della figura e del ruo­
lo dell'intellettuale. L'affermarsi della posizione bembesca segna un momento 
importantissimo nella nostra storia linguistica: sancisce la divisione l contrap­
posizione fra la lingua letteraria dei colti, dei dotti, degli intellettuali, una lin­
gua basata sull'imitazione di scrittori classici e perciò tendenzialmente immo­
bile, senza evoluzione, e la lingua dell'uso, del popolo, per sua natura dinami­
ca, poliedrica, in continua evoluzione. 

Questa scelta bloccherà l'evoluzione della lingua scritta - almeno di quella 
letteraria - 'ingessandola' per quasi quattro secoli. 

4.2. Dialetto, italiano e latino negli scrittori del Cinquecento 

Le conseguenze di una siffatta soluzione della questione della lingua si fan­
no subito avvertire. 

La recente invenzione della stampa dà subito grande notorietà e diffusione 
alle teorie del Bembo, e insieme alle teorie diffonde anche la norma grammati­
cale e il canone tipografico (usi del corsivo, degli accenti, degli apostrofi, dei se­
gni d'interpunzione) messi a punto dal Bembo stesso. A partire dal1525, data 
di pubblicazione delle Prose della volgar lingua, nascono e hanno grande fortu­
na non solo in Italia ma anche all'estero grammatiche, vocabolari e lessici della 
lingua, scritti sulla scorta delle indicazione di Pietro Bembo. Il fiorentino lette­
rario del Trecento diventa così la lingua di riferimento, di studio e di imitazio­
ne di tutti- o quasi- i letterati. 

Le opere degli autori più importanti sono addirittura sottoposte a una revi­
sione linguistica in direzione bembesca. È esemplare il caso di Ludovico Ariosto, 
di origine emiliana: l'Orlando furioso nella prima edizione ( 1516) è ricco di forme 
del 'padano illustre', che vengono attenuate nella seconda edizione (1521) e so­
prattutto nella terza (1532; si notino le date: le Prose della volgar lingua erano usci­
te sette anni prima): rota e scola diventano "ruota" e "scuola", vene e tepide di­
ventano "viene" e "tiepide", exempio è sostituito da "esempio" e iumenta da 
"giumenta", andavo e potevo sono sostituiti da "andava" e "poteva" (secondo la 
norma del toscano arcaico prescritta dal Bembo); cava l dal petrarchesco destrier. 

Grazie a quello che oggi definiremmo il potere mediatico della stampa nel 
corso del XVI secolo si perviene a una lingua letteraria unitaria: e si dà molto 
peso al rispetto della sua grammatica (linguistica, retorica, tipografica), tanto 
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che nell'editoria acquista un ruolo importante la figura del correttore editoriale, 
incaricato proprio della revisione dei testi letterari, attraverso la quale si garan­
tisce sempre il rispetto formale e sostanziale del canone bembesco. 

Mentre il versante letterario si orienta decisamente verso l'adozione integrale 
di un volgare 'normato', il versante dei testi tecnici e d'uso pratico - chenon è sta­
to toccato da interventi di regolarizzazione- continua invece a presentare oscil­
lazioni, amalgami, intarsi, soluzioni di compromesso tra la lingua nazionale e gli 
usi locali. La coinè veneta è ben presente, ad esempio, nella prosa di Andrea Pal­
ladio, architetto veneto (1508-80) , così come forme regionali locali intessono la 
prosa delle scritture notarili, amministrative, burocratiche (testamenti, inventa­
ri, istruzioni, gride) e soprattutto la prosa dei semi-colti: lettere e memorie di ar­
tigiani, commercianti, servitori, briganti poco alfabetizzati. Costoro scrivono in 
quello che oggi definiamo 'italiano popolare' (Parte seconda,§ 4.1.2.): un italia­
no intriso di forme del parlato (e dunque di forme dialettali, di costrutti come l'a­
nacoluto, il tema sospeso, la dislocazione a destra e a sinistra ecc.), giocato su re­
gistri diversi, caratterizzato dalla coesistenza di forme dotte e popolari, colte e re­
gionali, molto irregolare nel sistema grafico e nella punteggiatura. 

Torniamo al versante letterario. Con la consapevolezza della lontananza e del­
l'autonomia del dialetto dalla lingua, in contrapposizione alla letteratura in lin­
gua nasce la letteratura dialettale. Dopo la ' riforma' del Bembo chi scrive in lin­
gua italiana fa automaticamente una scelta di campo: rifiuta il dialetto. E i dialet­
ti - compreso il fiorentino dell'uso - diventano integralmente disponibili per 
celte diverse, ad esempio da parte di scrittori che- contrariamente agli ideali 

bembeschi- cercano lo strumento espressivo adatto a una rappresentazione rea­
listica, o comica. In teatro il dialetto- soprattutto con le sue varianti più rustiche 
- consente di caratterizzare con evidenza immediata certi personaggi di ceto 'bas-
o', o di scarsa o nulla istruzione, rispetto ad altri- di classe sociale elevata- ai 

quali si mette in bocca l'italiano, consente di creare l'atmosfera naturale di certi 
ambienti popolari, di toccare corde più intime o più umoristiche, in definitiva 
consente di coinvolgere lo spettatore anche più e meglio di molti testi in lingua. 

In certe aree il dialetto occupa posizioni anche più avanzate. In Piemonte e 
in Lombardia, ad esempio, è poco avvertita la necessità di adeguarsi alle pre­
crizioni del Bembo: si sviluppa piuttosto una produzione letteraria e paralet­

reraria imperniata molto di più sulla parlata del centro-guida - rispettivamen­
re, Torino e Milano- che su una lingua 'nazionale' . 

Questa vitalità delle parlate dialettali anche per gli usi letterari spiega la fio­
ritura di grandi scrittori in dialetto che caratterizza questo secolo. Ricordiamo, 
fra i maggiori, Angelo Beolco detto il Ruzante (dialetto rustico arcaico di Pa­
dova) , Giangiorgio Alione (dialetto astigiano in bocca ad alcuni personaggi, 
francese in bocca ad altri, milanese e 'lombardo' ad altri ancora) , Giulio Cesa­
re Croce (dialetto bolognese). Nella Toscana stessa fiorisce la letteratura 'rusti­
cale', che utilizza il vernacolo per scopi espressivi e parodistici: avrà le sue 
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espressioni migliori nei primi anni del Seicento, con La Tancia e La fiera di Mi­
chelangelo Buonarroti il giovane. 

Ma la realtà linguistica del secolo non è solo costituita da italiano e dialetti. 
C'è anche il latino, che non è affatto morto: anzi, è scritta in latino la maggior 
parte delle opere che si pubblicano in questo secolo. In latino si insegna in tut­
te le università (la prima cattedra di 'toscana favella' viene istituita a Siena solo 
nel1589), si celebra la liturgia (il Concilio di Trento- 1545-63- vieta l'uso del 
volgare), si scrive di filosofia, di matematica e di medicina. Gli stessi autori che 
usano l'italiano attingono, per altre opere, al latino, che fra i dotti acquista per­
sino la dignità di lingua internazionale: è la lingua degli scritti scientifici, fino a 
Galileo Galilei e anche molto oltre. Grazie a questa sua vitalità anche il latino­
magari storpiato - è utilizzato in opere teatrali con fini comici, per caratteriz­
zazioni opposte al dialetto: delinea personaggi tronfi e saccenti, noiosi e un po' 
superbi come dovevano essere gli intellettuali dell'epoca, visti 'dal basso'. 

La 'letteratura maccheronica' 

Fra il tardo Quattrocento e la prima metà del Cinquecento l'Italia era ca­
ratterizzata da una situazione di plurilinguismo: c'era il latino classicheg­
giante degli umanisti, c'era il latino ecclesiastico, c'era il latino 'imbarbari­
to' che si usava nelle lezioni universitarie e nelle cancellerie, c'erano il to­
scano letterario e quello parlato, e c'erano i dialetti, non solo parlati ma ben 
presenti- con impronte lessicali e sintattiche anche marcate- nelle scrittu­
re pubbliche, private e letterarie. 

Questa compresenza di lingue e dialetti favorì la diffusione di un genere 
letterario particolare, che si basava proprio sulla mescolanza intenzionale e 
caricaturale di latino, volgare letterario e dialetti: la letteratura maccheronica, 
che utilizzava il cosiddetto latino maccheronico. Un linguaggio inventato, co­
stituito da lessico in parte volgare, in parte dialettale, in parte latino, organiz­
zato secondo una sintassi e una morfologia latine. 

Nacque in ambiente universitario a Padova. La denominazione stessa 
di 'maccheronico' rivela la volontarietà del gioco linguistico: 'maccherone' 
era un grosso gnocco, e macaròn, in veneto, era un uomo con il cervello 
grosso, o meglio grossolano. La Macharonea, I' opera di Tifi O dasi che die­
de il nome a questa letteratura, raccontava appunto le avventure - o me­
glio le disavventure, le beffe subite, la dabbenaggine - di personaggi gros­
solani, un po' grotteschi, per lo più di campagna, spesso derisi da borghe­
si di città. L'autore di gran lunga più raffinato fu Teofilo Folengo (1491-
1544), noto con lo pseudonimo di Merlin Cocai, autore delle Maccheronee 
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Per quanto riguarda la distribuzione nella società dei due codici d'uso- ita­
liano e dialetto- bisogna segnalare una conseguenza importante del bembismo: 
la scelta elitaria del fiorentino fa sì che esso non diventi, in realtà, la lingua del­
la classe media. Del resto, Firenze e la Toscana hanno perso il ruolo centrale che 
avevano avuto nella politica e nell'economia italiane, e così chi vuole imparare 
l'italiano deve farlo studiando sui libri. L'italiano, di conseguenza, rimane la lin­
gua di poche persone colte, le quali peraltro - al di fuori della Toscana - lo uti­
lizzano tuttora solo per gli usi scritti. n parlato è in pratica interamente dialet­
tale, in tutta Italia. Così, la forbice si allarga: da una parte l'italiano letterario re­
sta 'bloccato' nell'imitazione di scrittori vissuti due secoli prima, quasi fosse una 
lingua morta, dall'altra i dialetti - come tutte le lingue vive - cambiano, si rin­
novano continuamente, misurandosi con nuove parole e nuovi costrutti, di al­
tre lingue e di altri dialetti. 

(la prima redazione è del1517, l'ultima - postuma- del1552) e del Caos del 
Triperuno (1527), scritto in volgare con lunghi inserti latini e maccheronici. 

Nel latino delle Maccheronee, ad esempio, è tracciato il ritratto di prete 
J acopino, che 

andando scholam multos passaverat annos, 
quod numquam poterat marzam comprendere letram 

e poi, ordinato prete, 

massaram numquam voluit conducere vecchiam, 
dicens quod /oedant bava stillante menestram. 

Aveva scelto invece una domestica giovane 

de cuius zetto stampaverat acta putellos, 
nam de clericulis dicebat habere bisognum, 
qui secum 'kirie' cantent, 'oraque pro nobis'1 

1 «Quando andava a scuola ci aveva passato molti anni l perché non aveva mai potuto 
capire una lettera marcia [. .. ]. Non aveva mai voluto prendere una serva vecchia l dicendo 
che le vecchie insozzano la minestra con la bava che perdono dalla bocca[ ... ]. E dal suo stam­
po aveva stampato otto bambini, perché diceva che aveva bisogno di chierichetti l che can­
tassero con lui il 'kirie' e !"ora pro nobis'>> (Baldus, libro VIII, vv. 537-38,623 -24, 626-28) . 



5. Il Seicento e il Settecento 

Nel Seicento Firenze torna al centro della storia linguistica, con due fatti di 
segno diverso: da una parte, l'attività dell'Accademia della Crusca (che 'frena' 
lo sviluppo naturale della lingua), dall'altra la nascita, con Galileo, di una pro­
sa scientifica in volgare (che imprime un'accelerazione all'ammodernamento 
della lingua scritta). n rinnovamento alle strutture della lingua italiana, avviato 
dalla prosa scientifica di Galileo, prosegue e si amplia nel secolo successivo, sot­
to la spinta di importanti cambiamenti del costume, che prefigurano le grandi 
trasformazioni sociali del secolo successivo. n Seicento e il Settecento si confi­
gurano così come secoli cruciali per la storia della lingua italiana. 

5.1. L'Accademia della Crusca 

La linea indicata dal Bembo nel Cinquecento viene ripresa e portata avanti 
nel secolo successivo da una grande impresa, destinata a sua volta a influenza­
re notevolmente la storia della nostra lingua letteraria. Verso la fine del secolo 
XVI Leonardo Salviati fa di quella che era un'allegra compagnia di giovani ('i 
crusconi', cioè quelli che fanno discorsi a vanvera) un'Accademia, con il com­
pito di creare uno strumento fondamentale per la diffusione delle teorie bem­
besche, alle quali egli crede fermamente: un vocabolario, in cui raccogliere tut­
te le parole e i modi di dire trovati nelle 'buone scritture' anteriori al1400; un 
vocabolario ottenuto con spogli accurati di testi scritti del Trecento fiorentino 
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e toscano, in cui ogni scrittore potrà trovare l'elenco delle voci' autorizzate'. Ov­
•-iamente, le voci che non vi sono comprese si devono ritenere non accettabili 
!Il un'opera letteraria. 

All'epoca, è la più grande impresa lessicografica d'Europa, e si crea intorno 
ad essa un grande clima d'attesa. Quando, nel1612, esce a Venezia il primo vo­
lume del Vocabolario deglz' Accademici della Crusca, l'opera ha già una forte pa­
tina di arcaicità, perché ha imboccato la strada del fiorentinismo trecentesco, 
prevedendo solo un ampliamento del canone degli autori previsto dal Bembo: 
ci sono Petrarca e Boccaccio ma c'è anche Dante, insieme a tutti gli altri che 
hanno scritto in fiorentino prima del1400; dei toscani non fiorentini vi sono ac­
colte poche parole, ritenute particolarmente belle e significative. Solo eccezio­
nalmente si è fatto ricorso ad autori 'moderni', come Lorenzo de' Medici, Po­
liziano, Machiavelli: su 183 autori solo ventisette sono i 'moderni', per giunta 
utilizzati unicamente per integrare le lacune del Vocabolario. Lo stesso criterio 
di eccezionalità e di completezza presiede all'accoglimento di - poche - voci del 
fiorentino dell'uso vivo, non sostenute da testimonianze d'autore. 

Il Vocabolario conosce diverse edizioni- la seconda è del 1623 - e ha un 
grande successo internazionale, tanto che diventa il modello di riferimento per 
gli altri grandi vocabolari delle lingue moderne d'Europa, come ad esempio i 
dizionari dell'Académie française. Le voci sono via via incrementate, ma lari­
chiesta - continuamente affiorante, dall'interno e dall'esterno dell'Accademia 
- di inserire voci dell'uso e voci della scienza e della tecnica, di arti e di mestie­
ri è sempre respinta. Per tutto il secolo - e anche oltre- il Vocabolario è un po­
tente strumento di rafforzamento della linea letteraria, trecentesca, elitaria, scel­
ta nel secolo precedente per la lingua scritta colta nel nostro paese. 

Non si pensi però che tutti gli scrittori rispettino i dettami della Crusca. C'è 
un 'ampia corrente di letterati che proclama la superiorità dei 'moderni' sugli 
'antichi', dell'uso linguistico contemporaneo sulla tradizione trecentesca, del­
l'accettazione di apporti linguistici da altre aree rispetto alla chiusura nei con­
fronti di ciò che non è toscano, anzi fiorentino (perché bisogna usare moccichi­
no, che non si capisce fuori da Firenze, e non fazzoletto, che è compreso quasi 
in tutta Italia?). La poesia barocca, del resto, non rispetta il canone della Cm-
ca: accoglie numerose voci dall'uso contemporaneo e da lingue straniere- so­

prattutto francese e spagnolo -, persino dai dialetti; usa uno stile tutt'altro che 
petrarchesco; utilizza immagini tutt'altro che rarefatte e idealizzate (la donna 
con gli occhiali, la zoppa, la lavandaia ecc.). 

Anche nella prosa - ricca di artifici retorici come la coeva poesia barocca -
l'opposizione al tradizionalismo cruscante è vigorosa ed esplicita: soprattutto 
nella prosa storica, nella prosa narrativa, nell'oratoria abbondano i vocaboli che 
prima erano estranei alla lingua letteraria. La lingua della burocrazia si arric­
chisce di neologismi amministrativi, di arcaismi e soprattutto di termini dialet­
tali. E ancor più è lontana dalle posizioni del Bembo la prosa della lingua del-
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l'uso: in una relazione scritta a Napoli all'inizio del secolo si legge: «tutte le ta­
verne che faranno cocina e teneranno tavola de comodità da mangniare, paga­
ranno un tanto per ciascheduna taverna [. .. ] tutti li potecari de l'arte lorda, co­
me sono quelli che vendeno lardo, cascio, presotta, salcicioni, ovvero altra rob­
ba salata che si conviene a lo loro mistiero, pagaranno un tanto per ciaschedu­
na poteca»1

• 

5.2. Galileo Galilei e la prosa scientifica 

Nel Seicento l'italiano si diffonde, fra le persone colte, con nuovi strumen­
ti: nascono le prime gazzette e le prime pubblicazioni periodiche, che ospitano 
per lo più lavori eruditi. La disponibilità di testi scritti per un numero relativa­
mente alto di fruitori pone problemi nuovi, alcuni dei quali sono destinati a se­
gnare la storia di interi settori della nostra lingua. 

Lo sviluppo delle scienze fisiche e naturali, sommato con la più ampia cir­
colazione dei testi scientifici - sino ad ora scritti in latino - pone un problema 
nuovo: come rinnovare il lessico per designare i nuovi strumenti, le nuove sco­
perte, le nuove nozioni? Continuare ad attingere al latino, caricando di nuovi 
traslati le parole già note, o attingere al grande e in utilizzato patrimonio del to­
scano, così come si è venuto configurando nelle 'prose minori', negli scritti del­
le ultime generazioni, nell'uso- quasi solo scritto- che ne fanno le persone col­
te quando comunicano fra di loro? 

In favore della prima scelta c'è la necessità di utilizzare una lingua di comu­
nicazione nota agli scienziati di tutta Europa, in favore della seconda c'è la mag­
giore trasparenza delle parole per un numero di gran lunga più elevato di per­
sone. In altre parole, la scelta di fondo avviene non solo fra due lingue ma fra 
due concezioni diverse della scienza: una scienza di élite e una scienza con mag­
giori potenzialità di diffusione anche fra i meno colti, una scienza aristocratica 
e una scienza, per così dire, 'democratica'. 

il maggiore scienziato del secolo è, appunto, Galileo Galilei (1564-1642), e 
questi sceglie il rinnovamento: preferisce il volgare al latino, e fa ampio ricorso 
al parlato. Nel Saggiatore (1623) fa parlare in latino il suo avversario, e confuta 
le sue tesi in italiano, dando luogo a un dialogo-contrasto fra le due lingue, a cui 
corrispondono rispettivamente la visione tradizionale e quella più moderna del­
la scienza. Abbandona termini generici ed equivoci per introdurre un lessico 
più preciso, appunto scientifico, tramite l'uso di vocaboli non ancora utilizzati 
nella comunicazione fra dotti, vocaboli presi dal volgare e rigorosamente ride­
finiti. 

1 Citato da Migliorini 1962: 415. 
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Ne nasce una prosa nuova, concreta, precisa, tutta cose e rigore argomenta­
tivo, idealmente rivolta a un pubblico laico: essa si oppone alla tradizionale pro­
a astratta, generica, aulica - in una parola pre-scientifica - usata sino ad ora, 

che aveva come interlocutore ideale un pubblico di chierici. 
Quando gli serve una parola nuova, Galileo ricorre alla tecnificazione di ter­

mini già in uso, utilizzando per lo più delle metafore: come ciambella "la su­
perficie che resta, tratto un cerchio minore dal suo concentrico maggiore", mac­
chie solari (espressione preferita rispetto alle concorrenti *helioscopia e *celi-
picio), momento "incremento istantaneo e costante della velocità", impeto "il 

grado di velocità che la palla si trova ad avere acquistato", pendolo, bilancetta 
ecc. Evita, tutte le volte che è possibile, termini formati con elementi greci o !a­
cini: così, a telescopio preferisce cannocchiale (composto da cannone+ occhiale). 

i organizza in una sintassi che è già caratterizzata da quella che ancor oggi è la 
ua caratteristica fondamentale, lo stile nominale (Parte seconda, § 6.2.1.). 

Galileo segna, con il suo rinnovamento della lingua, il punto più alto di pe­
netrazione del parlato nella cittadella del trecentismo, accanitamente difesa dal­
la Crusca. Ma in questo secolo vi sono anche altri fronti di assedio alla stessa 
cittadella: 

• le scritture pratiche: in tutta Italia i bandi, le relazioni, i vari documenti e 
atti della burocrazia, gli inventari, le lettere private ecc., dato il loro carattere e 
la loro destinazione, si infarciscono di termini dialettali o vicini al dialetto; 

• la letteratura dialettale: un po' in tutta la penisola fiorisce una letteratura 
dialettale di alto livello: si pensi a Lo cunto de li cunti di Giambattista Basile, na­
poletano, e all'opera del milanese Carlo Maria Maggi, che tocca tutti i registri 
linguistici dell'uso, dall'italiano aulico al dialetto più stretto. 

Acquista così un significato particolare, quasi un valore storicamente sim­
bolico, il fatto che la terza edizione del Vocabolario della Crusca, uscita nel1691, 
mostri infine un'apertura della Crusca ai 'moderni': segnala con una sigla par­
ticolare le voci fiorentine arcaiche - riconoscendo così che non sono più pro­
poste come modelli da imitare - e inserisce nel canone non solo una cinquanti­
na di autori 'moderni' ma addirittura alcuni non toscani, come Torquato Tasso 
nato a Sorrento, cresciuto a Napoli, a Roma e alla corte di Ferrara), capofila 

dell'an ti- tradizionalismo, e J acopo Sannazzaro (napoletano). 

5.3. Il Settecento 

Nel Settecento avvengono cambiamenti importanti nella storia e nel costu­
me italiano. Due sono fondamentali. 

• Si organizzano e si riorganizzano, almeno nell'Italia settentrionale e cen­
·rale, le scuole, nelle quali si insegna ormai l'italiano: l'area più avanzata in que-
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sta direzione è il Lombardo-Veneto, dove la dominazione austriaca impone ad­
dirittura- con un secolo e mezzo di anticipo sulle altre regioni d'Italia- l'i­
struzione elementare obbligatoria, che porta la lingua italiana non solo in tutti 
i paesi e in tutte le città ma anche in tutte le famiglie. Fra le conseguenze indi­
rette della diffusione dell'italiano attraverso la scuola vi è la pubblicazione di 
numerose grammatiche e manuali della lingua italiana. 

• Si diffondono soprattutto nei centri grandi e medi giornali e gazzette, che 
avviano un'opera di grande divulgazione della lingua e della cultura presso i ce­
ti medi acculturati. 

Per effetto di questi due fenomeni la lingua si trova a misurarsi con la con­
cretezza delle cose, in modo diffuso e perentorio come non era mai accaduto 
prima: ne scaturisce un diffuso orientamento verso un italiano 'funzionale', cioè 
fatto più per comunicare notizie e scambiare informazioni che per scrivere com­
ponimenti in prosa o in poesia. 

Sul versante scientifico si affermano scienze nuove, come l'economia politi­
ca (si pensi a maestri come Antonio Genovesi e Pietro Verri), la nuova storia­
grafia (fra i grandi bisogna ricordare almeno Ludovico Muratori e Pietro Gian­
none), le scienze naturali (il metodo sperimentale si è imposto definitivamente, 
e gli esperimenti di Luigi Galvani e di Alessandro Volta aprono orizzonti scon­
finati). Tutte queste scienze hanno in comune un'esigenza: disporre di termini 
chiari, precisi, e di una sintassi che consenta la stringatezza dell' argomentazio­
ne scientifica. Anche questa esigenza orienta verso una lingua più precisa e con­
creta: la prosa diventa più asciutta, il lessico annacqua il suo nucleo di lettera­
rietà arricchendosi di terminologie scientifiche; e attraverso questa via la nostra 
lingua si avvicina alle grandi lingue d'Europa, perché- come osserverà Giaco­
mo Leopardi- a partire da questo secolo le voci pertinenti alle discipline scien­
tifiche per la maggior parte sono le stesse in tutte le lingue colte d'Europa, ec­
cetto piccole modifiche, per lo più nella desinenza. 

Di queste trasformazioni si rendono conto anche i lessicografi: tramontata 
definitivamente l'epoca della coincidenza fra lingua italiana e lingua letteraria, 
si introducono finalmente nei vocabolari le terminologie delle arti e dei mestie­
ri, della tecnica e della scienza. La punta più avanzata della modernizzazione in 
fatto di lessico grafia è segnata da D'Al berti di Villanuova, il quale a fine secolo 
compila un Dizionario universale critico enciclopedico della lingua italiana che 
comprende anche un gran numero di voci dell'uso, colte dalla viva voce degli 
artigiani e degli operai toscani dell'epoca. 

La cultura italiana si immerge in un bagno di razionalismo, che dura per tut­
to il secolo. li razionalismo entra in Italia attraverso la cultura e la lingua fran­
cese, perciò l'italiano del Settecento si permea di parole, di espressioni, di co­
strutti francesi. 

Questi grandi fenomeni sociali e culturali hanno dunque effetti linguistici 
convergenti. Insieme spingono la lingua verso direzioni ben diverse da quelle a 
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cui l'avevano indirizzata le teorie del Bembo e le prescrizioni della Crusca: spin­
gono verso l'abbandono della bella ma vuota retorica e dell'imitazione dei clas­
sici, in favore della chiarezza e della precisione, nel lessico come nella sintassi. 
illoltre favoriscono la diffusione dell'uso dell'italiano come lingua di cultura: 
Jna data significativa è il1754, anno in cui Antonio Genovesi, rompendo una 
L.radizione secolare, tiene in italiano le sue lezioni universitarie alla cattedra di 
Economia politica, appena istituita a Napoli (la prima in Europa). 

Si profila alle coscienze dei parlanti una nuova distinzione: non più la lingua 
dei letterati da una parte e la lingua degli illetterati dall'altra, ma tre livelli di­
tinti: 

l) la lingua dei letterati, con la sua retorica, le sue metafore ardite, le sue va­
ghezze, i suoi perfezionismi formali; 

2) la lingua della comunicazione scientifica, tecnica, filosofica, che ha come 
caratteristiche essenziali la precisione e la chiarezza; 

3) la lingua di tutti i giorni, il parlato. 

5.4. «Il Caffè, e il 'caso Goldoni' 

Nella seconda metà del Settecento si apre fra gli intellettuali una disputa vi­
·acissima sull"infranciosamento' dell'italiano. Essa vede in primo piano, a so­

stegno della modernità, Milano, la città che- insieme a Napoli- per tutto il se­
alo occupa, in Italia, la ribalta della storia, come centro dell'Illuminismo ita­

.iano e focolare d'irraggiamento di quel processo di laicizzazione che è la ca­
ratteristica storica profonda di questo periodo. 

Sono lombardi i collaboratori della rivista «li Caffè» (1764-66) -in primo 
.uogo Alessandro V erri, Cesare Beccaria e Melchiorre Cesarotti- che rifiutano 
;n blocco la tradizione e non solo difendono l'ingresso delle parole francesi nel­
~·italiano, considerando «ch'ella è cosa ragionevole, che le parole servano alle 
dee, ma non le idee alle parole», ma sostengono che è assolutamente naturale 
prendere il buono quand'anche fosse ai confini dell'universo, e se dall'inda, o 

dall'americana lingua ci si fornisse qualche vocabolo ch'esprimesse un'idea no­
·rra, meglio che colla lingua italiana, noi lo adopereremo» (Alessandro Verri). 

Avversario dei polemisti del «Caffè» è Carlo Gozzi, che a Venezia rappre­
senta l'ala più radicalmente conservatrice dell'anti-Illuminismo in nome del re­
cupero della tradizione aristocratica. Gozzi rifiuta con sdegno l"infrancesarsi' 
della lingua, perché ritiene il francese «maggior guastatore, rovesciatore e 
difformatore dell'eccellente idioma nostro». È un giudizio politico più che lin­
guistico: il suo scopo è quello di contrastare l'avanzata della cultura illuministi-
a e borghese, che appunto in Francia traeva le sue origini. Anche la difesa stre­

nua della lingua toscana ha un valore politico: è la difesa di un modello di cul­
:ura aristocratico, elitario, quasi mitico. 
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La polemica è accesa, e dura a lungo; ma ormai i tempi del cambiamento sono 
maturi. I modelli culturali, di fatto, non sono più quelli suggeriti dalla Crusca, e 
in un clima illuministico dominato dall'idea della libertà grammaticale e stilisti ca 
in nome della ragione sono largamente accettati il rinnovamento lessi cale, le neo­
formazioni, il rinvigorimento della lingua attraverso l'apporto dei dialetti e delle 
lingue straniere- soprattutto il francese- e dei lessici speciali propri delle disci­
pline tecniche e scientifiche. La sistemazione teorica di questo diffuso atteggia­
mento, basato sulla consapevolezza dell'evoluzione linguistica, sulla necessità 
del rinnovamento lessicale, sulla complessità e dinamicità del repertorio lingui­
stico (nel quale sono compresi tanto i dialetti che i linguaggi tecnico-scientifici e 
le lingue straniere), si trova nel Saggio sopra la li n gua italiana di Melchiorre Cesa­
rotti (1785), opera ampia, complessa e matura- dal punto di vista della linguisti­
ca moderna- che prende definitivamente le distanze dalle idee della Crusca e le­
gittima pienamente l'ingresso dei forestierismi (soprattutto dei francesismi, lega­
ti alla scienza e alla filosofia d'oltralpe) nella lingua italiana. 

Sul finire del secolo, con un gesto storicamente significativo, il granduca Pie­
tro Leopoldo emette un decreto con il quale di fatto sopprime l'Accademia del­
la Crusca (1783). 

In questo secolo si verifica anche, in letteratura, il 'caso Goldoni', che por­
ta alla ribalta una soluzione linguistica inedita al problema della lingua. Carlo 
Goldoni (1707 -93 ), veneziano, non sceglie né il dialetto né la lingua. Le ragio­
ni sono chiare: da una parte vive in una città aperta a contatti con tutto il mon­
do, che gli ispira apertura e tolleranza, dall'altra egli pensa al pubblico delle sue 
commedie, e perciò fa le sue scelte linguistiche «ad intelligenza anche della ple­
be più bassa che vi concorre». Sta di fatto che quando nelle sue commedie scri­
ve in lingua usa un italiano privo di ogni letterarietà, lontano da ogni purismo, 
e anzi intriso di forme del parlato, e quando fa parlare i suoi personaggi in dia­
letto usa una sorta di linguaggio 'superdialettale', basato sul veneziano, ma ric­
co di forme provenienti da altri dialetti dell'Italia settentrionale. È la prima pro­
posta concreta di un'integrazione, con fini sia espressivi che comunicativi, fra 
le varietà e i registri a disposizione, pensata per un pubblico di dimensione non 
locale né regionale ma nazionale. 

Che cosa succede, intanto, all'italiano non letterario? La lingua della prosa, 
in primo luogo della prosa funzionale (giornali, riviste, saggi), perde le forme 
più paludate, si arricchisce di molti forestierismi e delle terminologie delle nuo­
ve scienze: filosofia politica, economia politica, diritto; si semplifica nella sin­
tassi, in qualche caso si avvicina ad alcune forme del parlato. Insomma, nel Set­
tecento affondano le vere radici dell'italiano moderno. 



6. L'Ottocento 

Gli eccezionali avvenimenti storici a cavallo tra la fine del Settecento e gli 
inizi dell'Ottocento hanno, fra altre mille conseguenze, anche riflessi molto im­
portanti sulla lingua italiana: sul suo uso effettivo e sul dibattito teorico che, co­
me vedremo, in questo secolo riprenderà in forme nuove e non resterà limitato 
ai letterati, ma si estenderà alla storia civile e culturale d'Italia. 

6.1. Napoleone e i francesismi nell'italiano 

Cambiamenti strutturali avvengono nella vita politica e amministrativa. Na­
poleone esporta nell'Italia dei cento staterelli il modello francese, fortemente 
centralista, e lo applica tanto all'organizzazione amministrativa quanto a quel­
la scolastica, giuridica, politica. La Repubblica Cisalpina, nell'Italia settentrio­
nale, ha così uno statuto unitario; tutti i territori soggetti all'influenza napoleo­
nica (dalla Cisalpina al Regno di Napoli) adottano il nuovo Codice civile che, 
superando la storica confusione e sovrapposizione di norme adottate in perio­
di diversi, dà finalmente a tutti i cittadini una legislazione unica, chiara, valida 
per l'intero territorio, tutelando l'eguaglianza dei cittadini di fronte alla legge. 

ono unitari - e garantisti - anche il Codice del commercio, il nuovo Codice 
amministrativo ecc. 

La vita culturale- intensamente sollecitata dai fermenti libertari di fine Set­
tecento - ha una brusca accelerazione: riviste e giornali si moltiplicano e inci-
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dono sempre più sullo 'spessore' culturale dei ceti medi, sono istituite nuove 
scuole e università e altre sono potenziate. Queste nuove dinamiche culturali 
vanno tutte nella direzione del superamento dei municipalismi e delle separa­
tezze, verso una circolazione ampia delle idee e l'unitarietà istituzionale. 

In questo quadro di 'francesizzazione', un po' spontanea un po' forzata, il pre­
stigio della lingua francese si accresce smisuratamente. Si rinnovano del tutto in­
teri settori del linguaggio, come il linguaggio politico e quello scientifico, e alcu­
ni addirittura nascono ex nova, come il linguaggio-gergo della burocrazia (il ter­
mine stesso 'burocrazia' è di origine francese). Entrano così nell'italiano parole 
come importazione ed esportazione,progresso, pregiudizio, contratto sociale, stato 
di natura ,fanatismo, cittadino, democrazia, massa, patriota, mozione, corporazio­
ne e altre, legate allo 'spirito del tempo' e divenute fondamentali nel nostro lessi­
co otto-novecentesco. Il francese entra anche nella vita di tutti i giorni, dall'abbi­
gliamento alla cucina all'arredamento: è in questo periodo che entrano nell'ita­
liano termini come toilette, ragù, pasticceria, rondò, mobiliere. E nelle aree più vi­
cine alla Francia (Piemonte, Lombardia), nelle classi medio-alte, diventa la lin­
gua della conversazione, alternandosi in questa funzione al dialetto. 

Ma l'egemonia francese è un conto, la politica linguistica di Napoleone un 
altro: contraddicendo di fatto l'apertura al nuovo e al moderno che la 'francesiz­
zazione' della società e dei costumi ha portato con sé, ma coerentemente con il 
centralismo che ispira tutta la sua azione riordinatrice in Italia, Napoleone pren­
de misure per imporre la centralità di una sola varietà linguistica, il toscano, le 
plus par/ait dei dialetti d'Italia: stabilisce che in tutti gli atti pubblici e privati il 
toscano potrà essere usato a fianco del francese, ripristina l'Accademia della 
Crusca (1808), istituisce un premio per le migliori opere in lingua italiana ecc. 

6.2. Il purismo 

La centralità del toscano ha anche altri sostenitori, ben più oltranzisti diNa­
poleone, e anzi fieramente contrari a ogni penetrazione di vocaboli francesi in 
Italia. Sono i puristi, sostenitori di una sorta di patriottismo linguistico che ri­
fiuta prestiti da ogni lingua, e soprattutto dal francese. 

Il più noto è padre Antonio Césari, padovano (1760-1828), che Giacomo 
Leopardi definirà «un Bembo dell'Ottocento». In effetti il Césari sostiene che, 
per reagire all'imbarbarimento della lingua italiana avvenuto nel Settecento, bi­
sogna prendere a modello gli scrittori del Trecento: la sua posizione, insomma, 
è simile a quella che ha sostenuto Pietro Bembo per risolvere la questione del­
la lingua nel primo Cinquecento, cioè ben tre secoli prima (cfr. § 4.1.). Anzi, ·a 
ben vedere, è ancora più radicale, perché Césari accetta come modelli non so­
lo Petrarca e Boccaccio, ma anche molti altri poeti e prosatori di quel secolo, in 
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quanto secondo il suo parere «tutti in quel benedetto tempo del1300 parlava­
no e scrivevano bene». Un altro fervente purista è Basilio Puoti, napoletano 
1782-1847), che affianca al modello trecentesco quello del 'dotto Cinquecen­

·o'. In tutti prevale comunque l'idea che ci sia stato, nel passato, un periodo au­
~eo in cui la lingua italiana è stata perfetta, e che dopo di allora non ci sia stato 
Jrro che progressivo decadimento e corruzione (come si vede, sui puristi ope­
~a- più o meno consapevolmente- il modello storiografico romantico). 

n purismo corre ancora sui vecchi binari del dibattito interno al mondo let­
~erario. Ma ormai il problema di una lingua per tutti gli italiani, e per tutti gli 

i, è uscito dal chiuso delle conventicole letterarie (a partire, come si è visto, 
dallo stesso Napoleone), e sta diventando un problema sociale, educativo, cul­
.urale di grande rilevanza. 

6.3. Manzoni scrittore e teorico della lingua 

n passaggio dalla dimensione letteraria alla dimensione sociale del proble­
-:la è rappresentato in modo emblematico dalla storia del pensiero manzoniano 
Jl problema della lingua. 

Le preoccupazioni iniziali di Alessandro Manzoni sono decisamente lette­
~.me. La ricerca di una lingua accessibile ad ampi strati di popolazione, e nello 

o tempo tanto elaborata da poter trattare argomenti di interesse non ri­
·retto all'orizzonte municipale, approda- nella prima stesura del suo roman­

. il Fermo e Lucia del1823 -a una lingua, per così dire, eclettica, che com­
rende tanto parole e costrutti toscani (sia letterari che dell'uso, borghese e po­

lare) quanto voci lombarde (usate soprattutto per caratterizzare alcuni per-
naggi), francesismi e latinismi. Ma il risultato non lo soddisfa, e nella secon­

resura, che intitola Promessi sposi (1827), rende più omogeneo l'impasto lin­
.-~tico: elimina tanto gli eccessi di letterarietà Oatinismi), quanto gli eccessi di 
.....alertalità. Sostituisce i lombardismi che caratterizzavano i personaggi più 
L..:rlili con voci 'basse' del toscano letterario, avvalendosi per le sostituzioni dei 
·-"Sci da una parte degli autori toscani del Cinquecento e del Seicento e del Vo­

'ofarzò della Crusca, nell'edizione del1806 (un'edizione ispirata ai principi 
~: purismo), dall'altra del Vocabolario milanese-italiano di Francesco Cheru­
_li (1814). 

Dopo il soggiorno a Firenze Manzoni rirnedita ancora sulle sue scelte lin­
tiche, alla luce di una teoria generale della lingua, e scrive due trattati sul­

..:gomento: Della lingua italiana, iniziato nel1830, e Sentir messa (1836), veri 
. ropri trattati di filosofia del linguaggio, nei quali espone due concetti rivo­

onari: 
a la lingua è strumento comune della sociabilità; 
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b) l'uso è arbitro e signore delle lingue. 
Manzoni abbandona definitivamente l'impostazione tradizionale - lettera­

ria- del problema della lingua, e lo imposta invece come problema di tutta la 
società italiana: bisogna cercare una lingua che possa essere «il mezzo d'inten­
dersi Italiani con Italiani», e secondo lui la soluzione di questo problema non 
può essere che la lingua dell'uso vivo di una sola città, nella sua varietà più ric­
ca e articolata. Questa città, per ragioni storiche, per convenienza, per facilità a 
essere accettata, è Firenze. La scelta finale di Manzoni è dunque in favore del­
l'italiano parlato dai fiorentini colti. 

L'edizione dei Promessi sposi del1840-42 riflette questa scelta teorica: Man­
zoni sottopone il romanzo a una revisione totale, che riguarda anche la veste lin­
guistica, e per questa si avvale di alcuni consulenti fiorentini. Lavora in tre di­
rezioni: 

• abbandona definitivamente le forme arcaiche, o di uso solo letterario: can­
giando > cambiando, veggio > vedo, pargoli > bambini; 

• abbandona le forme dialettali: inzigare >aizzare, tosa > ragazza; 
• orienta le scelte linguistiche verso le forme colloquiali del fiorentino col­

to: confabulare> chiacchierare, ambedue l ambo l entrambi> tutt'e due, adesso 
(sentito come lombardo) > ora. 

Ma si tratta di scelte, per così dire, giudiziose: quello che domina è l'orien­
tamento alla concretezza, all'efficacia narrativa, all'idea di una lingua viva. Man­
zoni non cerca la precisione del fiorentinismo a tutti i costi, ma l'effetto dina­
turalezza e di espressività, tanto che in molti casi per dare più espressività alla 
sua scrittura rinuncia al fiorentinismo autentico. Non è la scelta di un gramma­
tico ma di un grande scrittore. 

La rivoluzione manzoniana consiste nell'aver avvicinato la lingua scritta al­
la lingua parlata, e nell'aver preso piena consapevolezza del fatto che non biso­
gna associare l'idea di lingua a «un concetto indeterminato e confuso d'un non 
so che letterario» ma invece all' «idea universale e perpetua d'un istrumento so­
ciale», che bisogna «sostituire la questione sociale e nazionale a un fascio di que­
stioni letterarie». 

6.4. Manzoni e la politica linguistica dell'Italia unita 

Manzoni si impegnò anche in prin1a persona per la realizzazione del suo pro­
getto: un'Italia linguisticamente unita, in cui il fiorentino dell'uso fosse la lingua 
nazionale, sia scritta che parlata. Con l'autorità morale che gli derivava dalla sua 
fama di scrittore ma anche, nei primi anni dell'unità d'Italia, con l'autorità po­
litica datagli dall'esser nominato presidente della Commissione Broglio (Emilio 
Broglio era il ministro della Pubblica istruzione), creata per individuare i mez-



6. L'Ottocento 
47 

idonei a unificare linguisticamente l'Italia, Manzoni propose una serie di 
rovvedimenti concreti, che avrebbero dovuto raggiungere l'obiettivo di 

a ciliondere in tutta Italia «la buona lingua e la buona pronunzia»: 
• la redazione di un "vocabolario del linguaggio fiorentino vivente" da 

--ondere nelle scuole; 
•la redazione di vocabolari dialettali per apprendere l'italiano partendo dai 

:1ri dialetti; 
• l'invio di maestri toscani per tutta la penisola, a insegnare agli altri quella 

e per loro era la lingua madre; 
• l'invio di maestri non toscani a Firenze, per impararvi l'italiano. 
Questi provvedimenti non ebbero il successo sperato. li Nova vocabolario 

.!la lingua italiana, a cura di Giambattista Giorgini, che realizzava l'indicazio­
-:e manzoniana, cominciò a uscire nel1870, ma non godette di molta fortuna; 

abolari dialetto-italiano furono compilati e pubblicati, ma non fu mai di­
ostrato che chi doveva imparare, o approfondire, la lingua ne abbia tratto gio­

:lffiento; il programma di fiorentinizzazione affidato ai maestri toscani, infine, 
"1on fu mai attuato (né, forse, era concretamente realizzabile), così come non 
_bbe realizzazione pratica l'invio di maestri non toscani a Firenze. 

Le condizioni oggettive della nazione non erano quelle che immaginava 
•. lanzoni. La sua proposta si sarebbe potuta realizzare se l'Italia avesse già avu­
w un tessuto unitario di base; se le poche, grandi città del Nord (alle quali so­
""'rattutto pensava Manzoni) e la quasi totalità dei paesi delle immense campa­
~e dove regnava la miseria- al Nord come al Sud, al Centro come nelle isole 
-avessero avuto lo stesso retroterra culturale, gli stessi problemi; se ci fosse sta-
-~ un sistema scolastico efficiente, centralmente ben controllato, e un italiano 

base fosse stato già patrimonio di una classe sociale, o di uno strato cultura­
ignificativo. Invece l'Italia era ancora- e restò per molto tempo- un' accoz­

~glia di culture e di modi di pensare, di comportarsi, di parlare radicalmente 
'\'ersl. 

La borghesia emergente delle grandi città- quella che aveva voluto e gestito 
~ processo di unificazione politica - possedeva un livello di alfabetizzazione ben 
..:periore a quello dei contadini e dei braccianti che popolavano le campagne, 
ove lottavano per la m era sopravvivenza. La scuola, sentita peraltro in quasi tut­

·3 Italia- e soprattutto nel Mezzogiorno- come un sopruso dello Stato che sot­
·~aeva forza lavoro alla vita dei campi, era poco frequentata (la legge Casati del 
~..J59 prescriveva l'obbligatorietà delle scuole elementari, ma le cifre dell' evasio­
"1e scolastica furono · subito imponenti: nel1871 nell'Italia meridionale e insula­
-e gli analfabeti superavano 1'80%, e nel1901 erano ancora compresi fra il60% 

1'80%) e versava in condizioni disastrose: per restare ai problemi della lingua, 
e ispezioni ministeriali rivelarono ben presto l'impreparazione grave degli inse­

_manti, spesso ai limiti dell'analfabetismo, tanto che la maggior parte di loro par­
lava in dialetto a scuola e incontrava difficoltà nella scrittura. 
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L'Italia del1861, non dimentichiamo, registrava al primo censimento uffi­
ciale il78% di analfabeti, cifra da considerare approssimata per difetto, date le 
condizioni di semi-alfabetizzazione, o di analfabetismo di ritorno, di gran par­
te dei già alfabetizzati. Tullio De Mauro ha calcolato che nel1861 -anno del­
l'unità d'Italia- al di fuori della Toscana e di Roma avevano appreso l'italiano 
non più di 160.000 persone. Anche considerando i toscani e i romani, che si po­
tevano dire italofoni 'naturali' per la loro origine geografica, si arriva in tutto e 
per tutto a 600.000 italofoni, su una popolazione di circa 25.000.000 di abitan­
ti: nemmeno il2,5% degli italiani conosceva l'italiano! 

La soluzione manzoniana, insomma, aveva il grandissimo pregio di avere da­
to al problema la giusta dimensione scolastica e sociale, ma ancora una volta era 
una soluzione pensata 'a tavolino' da uno scrittore: di grande spessore sociale, 
razionale e illuminata ma difficile da far accettare e diffondere fra le masse. 

6.5. Graziadio Isaia Ascoli (1829-1907) 

L'insufficienza della proposta manzoniana fu lucidamente identificata da 
un grande linguista della seconda metà dell'Ottocento, il goriziano Graziadio 
Isaia Ascoli. Ascoli era un dialettologo, e dal contatto con la realtà del parla­
to quotidiano aveva imparato a diffidare delle imposizioni normative, e acre­
dere invece nella forza dei cambiamenti linguistici guidati dall'evoluzione sto­
rica e dalle trasformazioni sociali. La sua osservazione di fondo era: non si tra­
sforma la società partendo dalla lingua, ma al contrario si arriva all'unifica­
zione e alla diffusione generalizzata della lingua attraverso la trasformazione 
della società. 

Nel famoso Proemio alla rivista da lui fondata, l' «Archivio Glottologico Ita­
liano» (1873 ), Ascoli mette in rilievo il fatto che manca nella storia d'Italia una 
generale «comunità di pensiero», cioè una vasta e continua circolazione della 
cultura. Egli paragona la situazione linguistica italiana a quella francese e tede­
sca, e rileva che sono ben diverse: in Francia l'egemonia storica di Parigi ne ha 
fatto la capitale naturale, sicché tutta la nazione «si commuove, e in pianto e in 
riso, così come la metropoli vuole; e quindi è necessariamente dell'intiera Fran­
cia l'intiera favella di Parigi». In Germania «l'unità intellettuale e civile» con­
seguente all'unificazione culturale e linguistica operata dalla Riforma luterana 
- e in particolare, per quanto riguarda la lingua, dalla traduzione della Bibbia 
in tedesco a opera di Lutero- ha supplito a una frammentazione di ceti, di Sta­
ti, di religioni anche superiore a quella italiana. La strada da seguire dovrebbe 
essere, per noi, quella della Germania. 

Ascoli riassume lucidamente i problemi che hanno impedito alla storia d'I­
talia di evolversi in una direzione di tipo tedesco, denunciando il «doppio in-
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~-;ampo della civiltà italiana: la scarsa densità della cultura e l'eccessiva preoc­
~upazione della forma»: il primo inciampo ha bloccato e blocca la circolazione 
ella cultura fra le classi sociali e fra le diverse aree culturali e linguistiche, men­

::e il secondo ha allontanato sempre più la lingua comune, che si è evoluta in 
.!nzione delle necessità comunicative, dalla lingua letteraria, che è stata divo­

- ·a dal terribile cancro della retorica. 
e così stanno le cose, non si risolve nulla prescrivendo l'adozione del fio­

entino: Firenze non ha la forza d'attrazione, l'egemonia storica e il prestigio di 
na capitale, perciò non può imporre la sua parlata, neppure se è sostenuta dal­

cuoia. Una lingua unitaria si avrà solo per evoluzione naturale, quando ci 
rà una vita nazionale vera e propria, ricca di scambi, aperta al progresso civi­

.e. sensibile al progresso scientifico, immune dalla retorica. È in questa direzio­
-:e che si deve agire. Bisogna diffondere l'italiano, certo, ma senza fare crociate 

ntro i dialetti, che sono le culture di base della nostra nazione. Bisogna, in sin-
i, trasformare la questione della lingua nell'impegno sociale per diffondere 
cultura e il metodo scientifico nella comunità nazionale, rispettando le cui­
e locali. 
Oggi, con il senno di poi, possiamo dire che la diagnosi dell'Ascoli era quel­

giusta, ma all'epoca non diede risultati apprezzabili se non, paradossalmen­
~. proprio sul piano letterario. L'attenzione particolare per i dialetti, feconda­

dal clima letterario 'naturalista' di fine secolo, portò a una loro rivalutazione 
ella prosa letteraria verista: per fare due esempi, la lingua dei Malavoglia di 

Giovanni Verga fu volutamente e sistematicamente intessuta di forme e strut­
re del dialetto siciliano, così come quella della Bocca del lupo di Remigio Ze­

-3 fu intrisa di dialetto ligure. 
ella scuola, invece, la volontà di allargare le basi dell 'istruzione era tutt'al­

-~o che ferma. Anzi, sotto la guida della Chiesa, si impose una volontà fiera­
r.Jente conservatrice, che teorizzava l'inutilità di insegnare l'italiano a «tutti co­
---ri branchi di zotici contadinelli, di garzon etti di bottega, di monelli da stra-

·>, perché «sarebbe per la massima parte e quasi totalità un lavar la testa al­
• ~ino»: lo studio dell'italiano andava invece riservato ai «giovinetti di civile 

ndizione» (così scriveva la rivista «Civiltà cattolica»). 
i capisce bene come, in un contesto simile ma per motivi diversi, non abbia­

-o avuto successo nella scuola italiana né la proposta manzoniana (che pure di-
-poneva degli strumenti del potere) né la teoria ascolana (che disponeva delle ar-
~omentazioni più solide). È vero che grammatiche e vocabolari come quelli di 

oli carpo Petrocchi- verso la fine dell 'Ottocento- cominciarono ad accogliere 
:orme e strutture dell'uso vivo, e che il successo di libri per l'infanzia di autori to­
--ani, come Finocchio di Carlo Collodi (1883 ), o non toscani ma manzoniani, co-
-ne Cuore di Edmondo De Amicis (1886), contribuì a diffondere tra i giovanissi-
li la conoscenza del fiorentino dell'uso vivo; ma è anche vero che testi scolastici 

:ome Il Gian netto e Il Giannettino, che diffondevano un modello molto tradizio-
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nale della lingua, di impronta puristica, ebbero un altissimo indice di penetrazio­
ne, in tutte le scuole elementari d'Italia, fino agli inizi del XX secolo. 

In generale si può dire che nella scuola italiana si affermò non la dottrina di 
Alessandro Manzoni, ma la versione deteriore dei suoi epigoni e imitatori, il co­
siddetto 'manzonismo'. Sono in gran parte da addebitare al trionfo del manzo­
nismo due 'vizi', che affondano le loro radici nelle teorie del Manzoni, ma che 
Manzoni non avrebbe mai avallato: 

a) il fiorentinismo esasperato; 
b) la lotta senza quartiere ai dialetti. 
Basta pensare che i programmi ministeriali imposti alle scuole di ogni ordi­

ne e grado furono tutti fermamente anti-dialettali (i più spinti in questa dire­
zione furono i programmi del1905; bisogna arrivare addirittura al1978 per tro­
vare una certa attenzione per i dialetti come patrimonio linguistico e culturale 
dei bambini, da rispettare) e che, di conseguenza, furono risolutamente anti­
dialettali- e fiorentinocentriche- tutte le grammatiche scolastiche adottate nel­
le scuole fino alla fine del XX secolo. 

Questi orientamenti di fondo si radicarono nella scuola italiana e per lungo 
tempo la caratterizzarono: lo Stato realizzò nell'arco di mezzo secolo un gigan­
tesco programma di alfabetizzazione delle masse, che abbatté la percentuale de­
gli analfabeti dall'umiliante 75% del1861 al discreto- per l'epoca- 40% del 
1911, ma le realtà regionali erano estremamente differenziate (al Sud e nelle iso­
le le percentuali dell'analfabetismo restarono altissime: nel1931 gli analfabeti 
erano ancora compresi fra il40% e il60%, a causa di una costante e massiccia 
evasione dall'obbligo scolastico); inoltre l'etichetta di 'alfabetizzato' nasconde­
va quasi sempre una realtà di semi-analfabetismo, sia perché la scolarizzazione 
della stragrande maggioranza degli italiani si fermava alle elementari, sia perché 
veniva effettuata come mero obbligo in un ambiente rigorosamente dialettofo­
no, con strumenti didattici inadeguati e con scarsa o nulla collaborazione delle 
famiglie degli alunni, sicché cinque anni di scuola non erano certo in grado di 
assicurare il possesso attivo della lingua. 

Ancora: l'insegnamento della lingua italiana venne impartito attraverso scel­
te pedagogiche che protrassero nel tempo il carattere elitario e nel complesso 
classista che il nostro sistema educativo aveva ereditato dall'Ottocento. Di fat­
to, nonostante lo sforzo poderoso dello Stato italiano per combattere l'analfa­
betismo, non avvenne - o avvenne con grande ritardo -l'accesso alla lingua e 
alla cultura proprio di quelle masse - dialettofone - che più ne avevano biso­
gno. E poiché, come osservava Ascoli, senza l'elevazione culturale delle masse 
non si poteva avviare il processo di unificazione linguistica reale del paese, que­
sto tardò sino all'istituzione di una vera e propria 'scuola di massa'. 



Verso l'unificazione linguistica reale 

Furono vicende storiche estranee alla scuola- e, ovviamente, alla letteratu­
:-a - accadute a cavallo fra i due secoli a muovere la società civile nella direzio-

e auspicata dall'Ascoli. Una decisa azione unificante della scuola sarebbe av­
-·enuta molto più tardi, a cose fatte, e allora il suo contributo sarebbe stato de­
~erminante: stiamo parlando degli anni Sessanta del Novecento, quando fu isti­
:uita la scuola media dell'obbligo, cioè proprio quella 'scuola di massa' che 
mancava al compimento del processo di unificazione linguistica. 

Tra la seconda metà dell'Ottocento e la prima del Novecento accaddero even­
j di portata storica che, coinvolgendo grandi masse di italiani, li misero in vario 
:nodo- come vedremo- in relazione stretta e continua fra di loro: si realizzarono 
osì di fatto quell" operosità', quell" attività civile', quell"unione di intenti e di af­

:"etti', cioè, in ultima analisi, quella circolazione e quella solidarietà culturale che 
:\scoli aveva trovato nella storia del popolo tedesco e aveva additato agli italiani 
ome strada obbligata per giungere infine all'unità linguistica reale. 

7.1. L'emigrazione 

Un primo fattore di unificazione reale fu costituito dalle migrazioni, interne 
ed esterne. L'emigrazione italiana verso l'estero e le migrazioni interne, dalle re­
gioni meridionali al Piemonte e alla Lombardia, caratterizzarono il movimento 
demografico italiano fin dai primi anni dell'unità, e diedero luogo a spostamenti 
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ingenti di intere popolazioni, soprattutto a cavallo fra i due secoli (e ancora, suc­
cessivamente, negli anni 1950-70). Le cifre sono imponenti: se nel1870 gli espa­
tri erano 120.000, nel1890 furono 220.000, nel1900 arrivarono a 310.000 e al­
la fine del primo decennio del Novecento sfiorarono gli 800.000. Si trattava 
quasi sempre di giovani e di persone di mezza età, lavoratori non specializzati, 
che appartenevano alle classi più misere (anche se non mancarono casi diversi, 
come ad esempio quelli degli emigrati dell'area biellese, in buona parte dotati 
di competenze specialistiche). Con questi imponenti flussi migratori si impove­
rivano le società di partenza, si laceravano tessuti sociali saldissimi, ma - per as­
surdo -si ponevano anche le basi per un progresso civile che altrimenti avreb­
be tardato ancora di più. 

Chi emigrava si veniva a trovare in una realtà ben diversa da quella che ave­
va lasciato: non era più analfabeta e ignorante tra ignoranti e analfabeti, ma era 
analfabeta, e perciò discriminato, in società dove la cultura era diffusa e forte­
mente selettiva. Sperimentava sulla propria pelle l'importanza vitale della cul­
tura - come minimo, dell'alfabetizzazione - e trasmetteva questa consapevo­
lezza alla propria famiglia, a chi era con lui e a chi rimaneva in patria. Ne con­
seguì una spinta 'esterna' alla scolarizzazione, al rapporto con altre culture, al­
la crescita culturale e civile, che costituì- insieme alle rimesse in denaro- il con­
tributo positivo dell'emigrazione alla storia degli italiani. 

7.2. L'urbanesimo 

La seconda rivoluzione industriale, a cavallo fra i due secoli, situò le attività 
industriali (meccaniche, tessili, siderurgiche ecc.) all'interno o nei pressi delle 
città: n erano i nuovi posti di lavoro, e n si trasferirono coloro che nell'industria 
avevano o cercavano un impiego, soprattutto contadini che abbandonavano 
terre improduttive, braccianti disoccupati, giovani. Ai primi del Novecento si 
registrò un considerevole abbandono delle campagne e un incremento della po­
polazione urbana: si accrebbero soprattutto le città industriali (Torino, Milano, 
Genova), ma anche quelle con un forte terziario (Roma). Era l'inizio del lento 
ma decisivo passaggio dalla civiltà agricola alla civiltà industriale, che sarebbe 
continuato nei decenni successivi e avrebbe subìto infine una brusca accelera­
zione nel secondo dopoguerra, rendendo il passaggio irreversibile. 

La vita in città, ovviamente, offrì stimoli all'arricchimento culturale, indus­
se alla valorizzazione dell'esperienza scolastica, obbligò all'istruzione in vista 
della promozione (o anche della semplice accettazione) nella nuova società. Dal 
punto di vista linguistico, acquistò un peso sempre maggiore la varietà usata in 
città rispetto alle varietà rurali: l'inurbato salì così il primo scalino di quella sca­
la che lo avrebbe portato dai particolarismi dialettali a forme comprensibili in 
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:..n 'area sempre più grande. Una prima unificazione linguistica avvenne così a 
~·ello urbano, provinciale, o addirittura regionale. Ma il parlante era già pron­

al passo successivo: il passaggio all'italiano. 

- .3. Altri fattori di unificazione linguistica 

Anche altre occasioni di vita associata crearono condizioni favorevoli a una 
~~aie unificazione linguistica. 

a) La diffusione della stampa. Nell'ultimo decennio dell'Ottocento sono na­
,_. i primi giornali a tiratura nazionale e ad ampia diffusione, e agli inizi del No­
ecento sono stati fondati alcuni dei grandi quotidiani nazionali ancora vivi og­

'-. «La Stampa» e il «Corriere della Sera». 
Essi diffondevano una prosa che non era più, non poteva più essere, retori­
e paludata, ma essenziale, concreta. Una cultura non scolastica e non togata 

oiziò così a propagarsi fra i ceti medi (o meglio, medio-alti), contribuendo an­
e per questa via a quel processo che Ascoli aveva auspicato. 
b) La burocrazia e l'esercito. La burocrazia, applicando la riforma napoleo­

~:ca, distribuì uffici e funzionari su tutto il territorio nazionale, diffondendo at-
-.n·erso di essi lessici e fraseologie standardizzate, rigorosamente costanti. Nei 
~~pporti col pubblico si era - e si è - obbligati a usare l'italiano. Inoltre il do­
._umento burocratico, sempre più spesso in mano a cittadini di ogni classe so­
_·.ale, diventò anche per chi parlava solo il dialetto un mezzo ' trasversale' di con­
•-onto con la lingua. Lo stesso accadde nell 'esercito, dove il fenomeno fu anca­
-.:: più imponente per via della leva obbligatoria su base nazionale: tutti i giova­
~ \'entenni furono costretti a convivere per un certo tempo con coetanei e con 
dulti di altre regioni d'Italia, e l'italiano divenne anche per loro- dialettofoni 

rivi - una specie di lingua franca. Anche in questo caso, non fu tanto deter­
Clli1ante l'uso temporaneo dell'italiano, quanto l'esperienza di vita che mise mi­
-~ni di cittadini a contatto con altre culture, li sprovincializzò, li predispose a 
...sperienze culturali più mature. 

c) La scuola. L'azione unificatrice della scuola non si è esercitata nei tempi 
revi che auspicava Manzoni, ma più lentamente, per diverse ragioni storiche. 

e tappe sono state fondamentali: l'istituzione della scuola media obbligato­
ru ( 1963), che ha aperto la strada a una scuola effettivamente 'per tutti', e il rin­
~~,·amento didattico-pedagogico degli anni Settanta, culminato nei nuovi, ma­

emi e democratici Programmi per la scuola media (1979) e per la scuola ele­
entare (1985). 

d) Il cinema, la radio e la TV È più recente, e perciò qui vi accenniamo ap­
vena (ne riparleremo nella Parte seconda,§ 5.3.) , l'azione dei più potenti fra gli 
:rumenti di diffusione dell'italiano: il cinema, la radio e la televisione, che nel 
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primo e nel secondo dopoguerra hanno portato la lingua nazionale in tutte le 
famiglie con una forza tale che oggi il dialettofono puro non esiste più. 

A fronte di queste trasformazioni sociali e culturali, la letteratura è diventa­
ta un capitolo secondario della storia linguistica d'Italia. Ed è qui citata, in pro­
spettiva sociolinguistica ed educativa, non tanto per i suoi capolavori quanto­
ironia della sorte- per alcuni prodotti letterariamente sottovalutati ma di enor­
me diffusione: i prodotti della cosiddetta 'letteratura popolare', dai/euilletons 
importati dalla Francia ai romanzi d'avventura di Emilio Salgari o ai romanzi 
d' appendic~ di Carolina Invernizio, passando per i romanzi di consumo di Gui­
do da Verona, fino ad arrivare ai fotoromanzi e ai romanzetti 'rosa' dei giorni 
nostri. Stilisticamente e linguisticamente poveri, grazie a una diffusione stermi­
nata attraverso la stampa 'popolare' (che si giova delle grandi tirature e dei pro­
venti della pubblicità), questi prodotti paraletterari sono stati e sono tuttora in­
sostituibili veicoli di addestramento ed esercizio di lettura. In un'Italia scolasti­
camente male attrezzata anche la letteratura popolare è stata, ed è, per masse 
ingenti di semi-alfabetizzati, un forte sostegno all'alfabetizzazione in lingua ita­
liana. 
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l. U architettura dell'italiano 

L'italiano odierno è organizzato su tre fasce: 
@ un insieme_di_scelt~liuguistiche (parole, suoni, costruzioni ecc.) che pos­

iamo definire centrali: formano la _:grammatica fondamentale' del patrimonio 
torico dell'italiano standard e sono usate da tutti, nei c_ontes_tipiù_vari In que­
ta fascia troviamo tutte le realizzazioni non marcate della lingua, cioè quelle 

che sono 9 di _caratterizzazioni particolari, dovure alla regione di prove- l 
~e~za del parlante, al tipo di testo che si sta producendo, alla situazione in cui 
c1 s1 trova ecc.; 
(}) più insiemi di scelte linguistiche particolari, marcate, differenziate da di­

\'ersi punti di vista: geografico, sociologico, stilistico ecc. Ognuno di questi in­
iemi costituisce una varietà di lingua!; 
@ i dialetti: non sono usati da tutti su tutto il territorio, e là dove sono an­

cora usati la loro distribuzione è disuguale, ma costituiscono tuttora una risor­
a espressiva e comunicativa molto importante per la comunità italiana. 

Le varietà della lingua occupano lo spazio di variazione più ampio: per que­
to ci soffermeremo su di esse in modo particolare. Esse si dispongono nello 

spazio linguistico italiano secondo quattro parametri fondamentali: 
• l'area geografica ..,. variazione diatopica; 

1 Ci sono anche realizzazioni non riconducibili né a questa fascia né a quella descritta so­
pra: sono le varianti occasiona/i, che sono legate a variazioni individuali - un bell'esempio è co­
tituito da quello che Natalia Ginzburg ha chiamato 'lessico famigliare'- o a mode effimere­

ad esempio, i calembours di un comico di successo - e non danno luogo a varietà della lingua. 
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• le caratteristiche sociali del parlante e del gruppo al quale appartiene ~ 
variazione diastratica; 

• la situazione comunicativa in cui si usa la lingua ~ variazione diafasica; 
• il mezzo, ovvero il canale attraverso il quale si comunica: lingua scritta, par­

lata, trasmessa ~ variazione diamesica2 . 

I quattro parametri danno luogo a quattro assi, lungo i quali si distribuisco­
no i fenomeni che fanno capo alle diverse varietà. Ogni asse è un continuum che 
ha ai due estremi due varietà contrapposte. 

Si potrebbe pensare che sono assi paralleli, ciascuno indipendente dagli al­
tri, e che ogni varietà trova posto su uno degli assi. Non è così. Per continuare 
nell'immagine geometrica, dobbiamo pensare lo spazio linguistico nel quale si 
collocano le varietà della nostra lingua come uno spazio non bidimensionale ma 
pluridimensionale, attraversato da più assi incidenti: ad esempio tre assi orto­
gonali e uno trasversale. 

In questo spazio vi sono migliaia di punti, che si presentano proprio come 
le stelle nel cielo: molte sono sparse, moltissime sono raggruppate in nebulose 
e costellazioni. I punti sono fenomeni linguistici (morfologici, sintattici ecc.), le 
nebulose sono le varietà della lingua (cioè, appunto, addensamenti di regole e 
di fenomeni linguistici) e giacciono su uno degli assi. Molti fenomeni però non 
sono stabilmente collocati all'interno di una nebulosa-varietà; occupano spesso 
uno spazio intermedio fra i quattro assi, e la loro posizione è determinata dai 
quattro valori delle distanze da ciascuno degli assi. Di solito il fenomeno in esa­
me viene assegnato all'asse più vicino, ma spesso non mancano i motivi per as­
segnarlo anche ad altri assi. 

Un esempio: ce l'ho detto per "gliel'ho detto" è un'espressione che si collo­
ca ·di solito sull'asse della diastratia, o per meglio dire è marcato diastratica­
mente come voce dell'italiano popolare, ma è anche caratterizzato in diatopia 
(è più frequente nell'area nord-occidentale che altrove) e in diafasia (molti lo 
avvertono come tipico dei registri più informali); a noi ci piace è tanto italiano 
popolare che italiano parlato colloquiale; un'espressione come gli ho chiamato 
se veniva "gli ho chiesto se sarebbe venuto" è marcata in primo luogo diatopi­
camente (italiano regionale piemontese fortemente dialettizzato) e in secondo 
luogo diastraticamente (italiano popolare). 

Lo stesso si può dire per le varietà: alcune sono schiacciate su uno degli as­
si, altre intersecano due o più assi. Ad esempio, il parlato delle conversazioni è 
una varietà diamesica (mentre appare poco marcato sulle altre dimensioni), in­
vece una 'lingua speciale', come ad esempio la lingua della medicina, è marca-

2 A questi quattro parametri bisogna aggiungerne un quinto, importantissimo: quello del­
la variazione diacronica. In questa sede non ne teniamo conto perché parliamo di una sola va­
rietà diacronica, quella dell'italiano contemporaneo: dunque il fattore 'tempo' è qui neutraliz­
zato. Per una considerazione diacronica dell'italiano si veda la Parte prima. 



1. L'architettura dell'italiano 

'Continuum' e •gradatum' 

n concetto di continuum riferito ai rapporti fra le varietà dell'italiano si 
può spiegare con un'immagine: le varietà si dispongono su un asse che ha ai 
suoi estremi due varietà ben distinte, e per certi versi contrapposte; fra le 
due estremità c'è poi una serie di varietà che sfumano impercettibilmente 
l'una nell'altra, avendo sempre alcuni - o molti - tratti in comune. 

Al concetto di continuum si contrappone quello di gradatum o discretum: 
secondo questa interpretazione le varietà che si dispongono sullo stesso as­
se sono tutte ben distinte, e si succedono come i gradini di una scala: pas­
sando da una varietà all'altra si scende o si sale, verso uno dei due poli. 

Sull'asse diatopico troviamo, in ogni regione linguistica, a un estremo l'i­
taliano standard normativo (cfr. § 2.1.) con poche e occasionali forme rical­
cate sul dialetto e all'estremo opposto l'italiano regionale fortemente dialet­
tizzante. In mezzo ci sono varietà più o meno vicine all'uno o all'altro polo: 
fra queste si identifica facilmente un italiano regionale 'alto', vicino allo stan­
dard, e uno 'basso', vicino al dialetto. 

Italiano standard Italiano regionale 
normativa 'alto' 

Italiano regionale 
'basso' 

Italiano regionale 
fortemente 
dialettizzante 

Sull'asse diastratico i due poli opposti sono occupati dall'italiano colto ri­
cercato e dall'italiano popolare. 

Sull'asse diafasico troviamo ai due poli, rispettivamente, l'italiano forma­
le aulico e l'italiano informale trascurato. 

Sull'asse diamesico i due poli sono occupati, rispettivamente, dagli usi 
scritti più formali e dal parlato conversazionale non sorvegliato. 

Schematicamente: 

asse diatopico: italiano standard normativa ~italiano regionale fortemente dia-
lettizzante 

asse diastratico: italiano colto ricercato ~ italiano popolare 
asse diafasico: italiano formale aulico ~ italiano informale trascurato 
asse diamesico: italiano scritto formale ~ italiano parlato non sorvegliato 
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a non solo in diafasia ma anche in diamesia e in diastratia: infatti viene realiz­
zata prevalentemente come lingua scritta, o come parlato-scritto (cioè come 
parlato che ha le stesse caratteristiche dello scritto), e viene usata quasi esclusi­
·amente da persone di cultura elevata. Di conseguenza la lingua della medici­
na viene classificata come varietà diafasica marcata in diamesia e diastratia. 

Proviamo a dare una rappresentazione grafica della distribuzione delle va-



Parte seconda. L'italiano oggi 

60 

• ital. formale aulico 

• lingue speciali 

• ital. comune 

DIAMESIA 

DIASTRATIA 

• ital. parlato colloquiale 

• ital. popolare 

DIAFASIA 
"'-.. 

Fig. 3 L'architettura dell'italiano (da Berruto 1993b, con adattamenti). 

rietà più note nello spazio linguistico italiano. Poiché lo spazio euclideo è a tre 
dimensioni, nel nostro schema (cfr. Fig. 3) utilizziamo solo tre dei quattro assi 
elencati: la dimensione diatopica - qui non considerata - attraversa molte del­
le varietà. 

Come si vede, due quadranti sono vuoti. li quadrante inferiore sinistro do­
vrebbe essere occupato dalle varietà diastraticamente 'basse' (cioè usate da par­
lanti incolti), diafasicamente 'basse' (cioè realizzate in situazioni di grande 
informalità) e diamesicamente 'alte' (cioè realizzate attraverso scritture molto 
formalizzate): in realtà i parlanti incolti, utilizzando la lingua in situazioni infor­
mali, non usano la scrittura ma il parlato (le rappresentazioni scritte sono ecce­
zionali, e limitate a opere letterarie o paraletterarie). Analogamente, è vuoto il 
quadrante superiore destro perché le varietà diastraticamente e diafasicamente 
'alte' sono realizzate attraverso la scrittura, o attraverso testi di parlato così or­
ganizzato e ben pianificato che vengono considerati più vicini allo scritto che al 
parlato. 



L'italiano standard 

Al centro del diagramma della Fig. 3 -ma un po' spostato verso i poli della 
~rittura, della formalità e della parte 'alta' della scala sociale- c'è un'ellisse che 

ntiene il cosiddetto 'italiano standard'. 
- Che cos'è uno standard? n vocabolario registra due accezioni di questo ter­
::::llne: a) «varietà di una lingua assunta come modello dai parlanti e in genere 

roposta come modello nell'insegnamento»; b) caratteristica propria «di una 
... :Ilgua o di un comportamento del linguaggio, largamente accettato come for­

a usuale» (De Mauro 2000 s. v.). 
Le due accezioni si riferiscono a realtà che solo in parte coincidono. n si­

·.nificato a) si riferisce a un insieme di regole, norme e precetti elaborati dai 
.::aromatici, proposti-imposti dalla scuola con l'etichetta di 'forme corrette' e 
-~asmessi di generazione in generazione dalle grammatiche prescrittive- o nor-

ative - scolastiche. Sono norme e precetti scelti con il criterio della rispon­
-enza a un modello ideale, per lo più di tipo conservativo. Nel nostro dia­
~·amma abbiamo chiamato questa varietà italiano normativa (cfr.§ 2.1.). 

n significato b) si riferisce invece alla lingua comune correntemente usata 
..ai parlanti di una comunità linguistica, e comprende anche forme non accet­
··re dalle grammatiche prescrittive ma accettate e ricorrenti nell'uso effettivo 

ella lingua. Nel nostro diagramma abbiamo chiamato questa varietà italiano 
_omune (cfr. § 2.2.). 
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2.1. L'italiano normativa 

Una lingua, o una varietà di lingua, è standard- nell'accezione a)- quando 
soddisfa queste condizioni: 

• è codificata, cioè è fatta propria da istituzioni di livello nazionale- ad esem­
pio la scuola - che la tramandano, assicurando che la norma sia costantemente 
rispettata, ovvero che le trasformazioni siano tenute sotto controllo; 

• è dotata di prestigio: costituisce un modello da imitare, in quanto è consi­
derato come l'unico corretto; 

• ha una funzione uni/icatrice fra i parlanti di varietà diverse: ad esempio fra 
i parlanti di diverse varietà regionali di italiano, che grazie allo standard si sen­
tono membri di una comunità più grande della loro regione; 

• ha una funzione separatrice: contrapponendosi ad altri standard nazionali 
adempie una funzione di simbolo dell'identità nazionale; 

• ha una tradizione consolidata di lingua scritta; 
• è utilizzabile, in particolare, per la produzione di testi astratti (testi scien­

tifici, testi letterari ecc.); 
• non è marcata, cioè non è legata a una specifica varietà di lingua. 
L'italiano di base toscana- in particolare fiorentina-, codificato come lin­

gua-modello nel Cinquecento e diventato in seguito lingua nazionale (prima 
scritta poi parlata), ha quasi tutte queste caratteristiche. Ha il prestigio della lin­
gua tramandata e regolata dall'insegnamento scolastico, è l'unica lingua che 
usano tutti gli italiani, e che li fa identificare come diversi dai francesi, dai te­
deschi ecc., ha una millenaria tradizione di lingua scritta- con una ricchissima 
letteratura, nobilitata da capolavori conosciuti in tutto il mondo- e viene uti­
lizzata ormai da molti secoli per la produzione di testi scientifici della massima 
complessità. 

Manca tuttavia, all'italiano che usiamo correntemente, l'ultin1o dei requisiti 
che abbiamo elencato sopra: la non-marcatezza. Quasi tutte le nostre produ­
zioni linguistiche - specialmente orali - sono marcate, quale più quale meno, 
sull'uno o sull'altro asse di variazione. 

Soffermiamoci sulla pronuncia. La pronuncia standard, descritta nelle gram­
matiche normative, è la cosiddetta 'pronuncia fiorentina emendata' (Galli de' 
Paratesi 1984), cioè una pronuncia che rispetta le regole fondamentali del fio­
rentino ma è privata dei tratti specificamente ed esclusivamente toscani, come 
la gorgia (la hasa, il pra8o, la hoha hola: cfr. § 7 .2.4.) o le pronunce spiranti del­
le affricate palatali [tf] (cece pronunciato quasi come scesce) e [d3]. Ma anche 
in questa formulazione 'ridotta' la pronuncia toscana non è rispettata al di fuo­
ri della Toscana: nelle altre regioni infatti non sono usati suoni che- in quanto 
toscani- in teoria dovrebbero essere costitutivi della lingua italiana (cfr. Box Il 
fiorentino che non è diventato italiano). Insomma: la pronuncia fiorentina emen-



2. L'italiano standard 

Il fiorentino che non è diventato italiano 

Fra le caratteristiche del fiorentino che dovrebbero 'transitare' nell'ita­
liano standard e che, invece, nella pronuncia corrente restano limitate all'a­
rea toscana (o al più mediana), ricordiamo: 

• il vocalismo tonico a sette vocali, con distinzione fra e e o aperte e chiu­
se, che dà luogo alle coppie bòtte "percosse" - botte "recipiente", pèsca 
"' frutto"- pésca "il pescare". È sempre realizzata come [E], cioè come aper­
ta, la e del dittongo je, dei gerundi in -endo e dei participi in -ente, delle de-
inenze -ella, -ello, -enza (vjene, volendo, ridente, cartella, monello, partenza); 

è sempre realizzata come [e], cioè come chiusa, la e dell'infinito in -ere, del­
la desinenza -mente, dei suffissi -ezza, -etta, -eggio (volere, dolcemente, dol­
cezza, manetta, maneggio); 

• la distinzione tra la fricativa dentale sorda e quella sonora, in posizio­
ne intervocalica: si ha [s] nelle desinenze del passato remoto e del participio 
passato in -esi, -eso, -oso, -osi (dz/esi, dz/eso, corroso, corrosi) e in una serie di 
parole: casa, cosa, riso, naso ecc.; si ha [z] nelle desinenze del passato remo­
to e del participio passato in -usi, -isi, -uso, -iso (chiusi, divisi, chiuso, diviso), 
nelle parole che iniziano per es- (esempio, esatto) e in una serie di parole: ca­
so, mese, rosa, viso, uso, paese, crisi ecc.; 

• il raddoppiamento fonosintattico, cioè la pronuncia rafforzata della 
consonante iniziale della parola, quando questa sia preceduta da una paro­
la tronca, da un monosillabo accentato, da certi monosillabi non accentati 
e, a, che, ma, va) o da certe parole piane (sopra, dove, qualche): salt' ssopra, 

è vvero, che /fai, dove ssei. Ricorre nel Mezzogiorno, ma non nell'Italia set­
tentrionale. 
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"a è una pronuncia studiata a tavolino, una norma astratta ottenuta attraver­
omme e sottrazioni di modi effettivi di pronunciare un suono, che ha poco 

.scontro con la realtà dell'uso. 
Infatti pochissime persone parlano come vorrebbero le regole dell'italiano 

rmativo: gli attori e coloro che hanno frequentato scuole di recitazione, al­
_,.:.ni maestri e professori particolarmente sensibili al problema della norma lin­
;--=.istica, e pochi altri (non possiamo neppure includervi i fiorentini, che parla­
-- ovviamente il loro fiorentino 'non emendato'). Secondo stime generose (Ca-
-epari 1999) si arriva all'l% della popolazione. Le cose vanno meglio con la 
-:.orfologia, la sintassi e il lessico, in cui le diverse varietà- ad esempio geogra-

.:he- hanno una base comune più consistente. Su questi livelli, tuttavia, nel­
ultimo secolo e mezzo è accaduto un altro fenomeno, che ha allontanato l'ita­
.::no dell'uso comune dall'italiano normativa: si è andato costituendo e poi ar-

--chendo uno 'standard di fatto ' in buona parte indipendente dal fiorentino, e 
a::zi spesso in opposizione ad esso. 
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Oggi anche l'italiano parlato a Firenze è lontano dallo standard normativa, 
esattamente come ne sono lontani l'italiano parlato in Lombardia o in Puglia. 
Forme tipiche e normali in Toscana non circolano nelle altre regioni: sono com­
prese - per lo più - ma non adottate. Esattamente come accade nelle altre re­
gioni linguistiche. 

Ecco ad esempio alcuni termini ed espressioni italiani di area toscana che 
non sono entrati nell'uso comune: il tocco "l'una", i calamai "le borse sotto gli 
occhi", ramaiolo l coppino l sgommarello "mestolo", strusciare "sfregare", can­
nella "rubinetto", gruccia "maniglia della porta", cencio "straccio", "strofinac­
cio", aghetti l nastri "stringhe", carosello l bossolo l dindarolo "salvadanaio", 
sciocco "scarso di sale", midolla "mollica", caffè basso "caffè ristretto", dio spero 
"cachi" ,furia "fretta", ci si va? "ci andiamo?", sto a lavorare "sto lavorando". 

Alcuni studiosi- toscani- sono di diverso avviso, ma è innegabile che l'italia­
no toscano non concorda col resto degli italiani regionali per una serie molto nu­
trita di tratti, e che il più delle volte, nella realizzazione di questi tratti, prevale un 
modello diverso da quello tasca-fiorentino. De Mauro (1963: 164-67), ripren­
dendo i dati di Riiegg (1956) sui geosinonimi1 relativi a nozioni d'uso comune in 
italiano, nota per esempio che fra i quarantasei casi in cui vi è un'espressione co­
mune usata nella maggioranza delle province italiane, ve ne sono ben diciannove 
in cui la Toscana- da sola, o con altre aree contigue- sceglie una forma diversa da 
quella che è percepita come 'normale' nella maggior parte del territorio naziona­
le. Ancora, per quanto riguarda il contributo dato dal toscano all'arricchimento 
del lessico, calcola che su 3 78 termini di provenienza regionale compresi e usati 
in tutta Italia solo cinquantatré siano toscani, contro i 130 romani e i 115 setten­
trionali, e annota che l"indice di gradimento', «basato sul numero di questi ter­
mini che a fine anni Sessanta si poteva considerare entrato nell'uso effettivo, era 
del42% per le varietà lombarda e napoletana, del3 8% per la varietà romana, so­
lo del 22% per la varietà toscana» (De Mauro 1963: 177-84). 

2.2. L'italiano comune 

L'italiano dell'uso comune comprende: 
a) tutti i tratti dello standard normativa che sono entrati nell'uso quotidia­

no effettivo, scritto e parlato, degli italiani; 
b) un insieme di forme e di tratti linguistici che provengono dalle varietà 

sub-standard2 e che di fatto sono usati e sono quasi generalmente accettati- o 
in procinto di essere accettati - come forme standard. 

1 Vedi oltre, § 3.1.2. con il relativo Box. 
2 Possiamo provvisoriamente definire sub-standard le varietà che nel diagramma di Fig. 3 

sono situate sul quadrante inferiore destro. 
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Considerando questa forte coloritura sub-standard alcuni studiosi danno 
denominazioni diverse all 'italiano dell'uso comune: neo-standard (Berruto), ita­
'rano dell'uso medio (Sabatini), italiano tendenziale (Mioni). Ciascuna di queste 
~re denominazioni mette in rilievo un carattere particolare di questa varietà: 

• neo-standard indica che essa comprende forme e costrutti che di fatto- an­
::he se non per tutti di diritto - sono entrati recentemente nello standard; 

• italiano dell'uso medio sottolinea che essa è di uso comune, nella vita di 
:utti i giorni, sia nel parlato e nelle situazioni informali sia- anche se con minor 
- equenza - nello scritto, nelle situazioni formali, presso i parlanti colti; 

• italiano tendenziale evidenzia il fatto che l'arricchimento attraverso forme 
. rovenienti dal sub-standard è la direzione principale verso la quale si sta muo­
endo là lingua italiana. 

Elenchiamo di seguito i fenomeni principali che differenziano l'italiano co­
une dall'italiano normativo. 

_ Dislocazione a sinistra 
Uno dei modi di classificare le lingue del mondo è costituito dall'ordine che 

r:anno le parole nella frase e in altre combinazioni sintattiche. In particolare è 
portante, per inquadrare la struttura di una lingua, la posizione del verbo (V) 

-petto al soggetto (S) e all'oggetto (0). Nell'italiano, come nelle altre lingue 
romanze, l'ordine normale (o, come si dice in linguistica, 'non marcato') è SVO: 

esempio, Paolo ama Giulia (non '~'Paolo Giulia ama, né '~'ama Paolo Giulia)3. 
eli' italiano comune si trova una costruzione marcata in cui l'elemento che oc­
pa la posizione O (l'oggetto, ma anche un complemento, o un avverbio, o 

.:1'altra 'parte del discorso') è anticipato - appunto, spostato a sinistra, rispet­
all'ordine non marcato degli elementi nella frase- ed è poi ripreso nella fra­
da un clitico (cioè da un pronome atono): in Giulia, Paolo la ama si anticipa 

"lemento 'Giulia' (posizione O) e lo si riprende con il pronome la. Altri esem-
•. questa scelta (oggetto 'spostato') devzfarla (-la ripresa pronominale) adesso; 

1 Giuseppe (0) ci (ripresa) sono uscita poche volte; io le melanzane (O) pro­
:o non le (ripresa) mangio; di questi scandali (0), che cosa ne (ripresa) pensi? 
" titolo di articolo di giornale (che però, significativamente, riporta un di-

rso diretto): Tabacci: 'Le rz/orme cosi non le facciamo'. 
In termini grammaticali possiamo descrivere la dislocazione a sinistra come 

a costruzione in cui un elemento del predicato viene a occupare il posto nor­
.ilinente occupato dal soggetto, ed è ripreso dal pronome clitico. Questo trat­
proviene dal parlato, ed è originato da problemi di organizzazione del di­

o. Gli studi sulla comunicazione hanno rivelato che i punti strategici in cui 
-olloca un'informazione per metterla bene in rilievo sono la 'testa' e la 'coda' 

i noti che in latino l'ordine era invece SOV: Paulus Iuliam amat. 
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Tema-rema 

In ogni enunciato 
-ciò di cui si sta parlando costituisce il tema (o dato, o topic) 
-ciò che si dice intorno al tema costituisce il rema (o nuovo, o comment). 
Nella frase Antonio scrive una poesia il tema è costituito da Antonio (si 

parla di Antonio), il rema è costituito da scrive una poesia (che cosa si dice 
di Antonio? Che scrive una poesia). 

Si noti però che non è automatica la corrispondenza tra la posizione sin­
tattica di un elemento, la sua posizione in relazione al focus e il suo ruolo co­
me tema l rema. Prendiamo la frase questo cellulare, lo ha regalato Mario a 
Claudia. Questo enunciato può avere due sensi diversi, pur rimanendo for­
malmente sempre uguale: utilizzando l'intonazione e variando l'altezza e il 
volume della voce posso farlo significare: 

a) "se vuoi sapere l'origine di questo cellulare, ti dico che lo ha regalato 
Mario a Claudia": in questo caso il fuoco discorsivo coincide con il tema (il 
cellulare); 

b) "questo cellulare a Claudia non lo ha regalato un altro- ad esempio 
Giuseppe, come sarebbe naturale- ma proprio Mario": in questo caso il 
fuoco discorsivo coincide con il rema (Mario). 

dell'espressione: in italiano, di norma, la parte iniziale e, rispettivamente, la par­
te finale. Se nel parlato si vuole mettere in risalto un certo argomento si sfrutta 
questo principio dislocando a sinistra (o a destra: vedi oltre) l'informazione da 
evidenziare. 

Nella dislocazione a sinistra, dunque, un elemento che secondo l'ordine non 
marcato non sarebbe in posizione tematica viene portato a tema (cfr. Box Te­
ma-rema) e viene poi ripreso con un pronome clitico. A seconda delle prospet­
tive si parla di un fenomeno di tematizzazione (''portare a tema un elemento"), 
di topicalizzazione (''portare un elemento nella posizione che normalmente oc­
cupa ciò di cui si parla") e di focalizzazione (''fare coincidere il focus, cioè il cen­
tro di interesse informativo dell'enunciato, con un determinato elemento"). In 
generale, il senso del procedimento è questo: il parlante anticipa l'argomento 
che più lo coinvolge emotivamente, ovvero il suo personale centro d'interesse, 
indipendentemente dal fatto che si tratti di tema o di rema. 

Un caso particolare di dislocazione a sinistra è il tema sospeso, o anacoluto, 
o nominativus pendens, anch'esso ben presente nell'italiano comune. Nel tema 
sospeso vi è anticipazione del rema e vi è la ripresa attraverso un clitico, ma tra 
l'elemento anticipato- portato a tema- e il diti co che lo riprende c'è uno iato 
tanto forte che non viene assicurata la concordanza grammaticale: questo vino, 
per star bene, bisogna berne 2-3 bicchieri. È un tratto molto frequente nel parla-
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w : si trova persino nei Promessi sposi, là dove Manzoni vuole riprodurre l'an­
damento sin tattico del parlato: Lei sa che noialtre monache, ci piace di sentir le 
~torie per minuto (Promessi sposi, cap. IX). 

La dislocazione a sinistra sostituisce spesso il passivo, che specialmente nel 
?arlato gode di sempre minore fortuna: Teresina, l'ha investita un'auto pirata 
-Teresina è stata investita da un'auto pirata"). Nella storia della lingua italiana 
uesta costruzione non è affatto nuova, anzi è antichissima. La troviamo addi­

:ittura nel primo documento in volgare- i Piaciti cassinesi- che, com'è noto, 
:r.sale al960 (cfr. Parte prima,§ 2.1.): 

Sao ko kelle terre (elemento dislocato), per kelle fini que ki contene, trent'anni 
;e ripresa pronominale) possette parte Sancti Benedicti (soggetto) . 

_ Dislocazione a destra 
È una costruzione simmetrica rispetto alla precedente: si parla di 'disloca­

one a destra' quando nella parte destra di una frase c'è un elemento che di­
?Cllde dal verbo della frase, e che è ripreso a sinistra- in altre parole, è prean­
cunciato- da un clitico all'interno della frase. Ad esempio: lo vuoz; un ciocco­
·:mo? La caratteristica di questo costrutto non è tanto sintattica (la posizione 

" O è 'normale', a destra) quanto comunicativa: l'elemento che viene disloca­
a destra è il tema, ciò di cui si parla (nel nostro esempio, il cioccolatino). Ri-
rdiamo che, invece, l'ordine comunicativo 'normale' prevede prima il tema 

:::ò di cui si parla) poi il rema (ciò che si dice sul tema). 
Con un po' di fantasia, si può immaginare che chi vuole offrire il cioccolati­

,..,.,. del nostro esempio costruisca la frase in due momenti: "lo vuoi" accompa-
ro dal gesto dell'offerta costituisce il primo momento; "un cioccolatino" è 

- aggiunta esplicativa, che il parlante fa sia per ragioni di etichetta sia per con­
~:-genza comunicativa: è buona norma dichiarare esplicitamente che cosa si sta 
--"iendo. Il referente (il cioccolatino) è già indicato dal clitico lo, ma a esplici-
-:o si fa cosa conversazionalmente gradita all'interlocutore. 

Gli scopi della dislocazione possono essere anche altri, come ovviare a un'e­
__ _:one o eliminare un'ambiguità. Queste spiegazioni, naturalmente, si riferi­

o all'origine conversazionale della strategia. Ma l'uso della dislocazione a 
a è molto ampio, e la sua funzione è spesso- semplicemente- quella del­

·ariante stilistica. Al momento attuale la dislocazione a destra è molto diffu-
-el parlato anche sorvegliato, mentre è meno diffusa nello scritto, poiché in 

- ~ parte è ancora avvertita come un tratto tipico del parlato. Alcuni esem-
-e.o. quali - si noti- varia la funzione sin tattica dell'elemento dislocato: 

~'hai tolto tu, il tappo alla bottiglia? (complemento oggetto) 
li ho dato un euro, allavavetri (complemento di termine) 

sì, ci esco volentieri, con tuo fratello (complemento di compagnia) 
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Anche la dislocazione a destra è tutt'altro che recente: relativamente recen­
ti ne sono le testimonianze letterarie, perché si tratta di una struttura tipica del 
parlato piuttosto che dello scritto, e nella nostra letteratura un interesse auten­
tico e sistematico per il parlato si registra solo nell'Ottocento. Manzoni, ad 
esempio, nell'imitare le movenze sin tattiche del parlato, usa, fra l'altro, nei Pro­
messi sposi anche la dislocazione a destra: Io l'avrei bene il mio povero parere da 
darle (cap. I: Agnese a don Abbondio); e io, da parte mia, gliene posso racconta­
re delle belle (cap. XIV: Renzo all'osteria). 

3) Frase scissa 
È molto diffuso, soprattutto nel parlato, il costrutto del tipo sei tu che non 

vuoi.' Anche in questo caso l'informazione è spezzata (scissa) in due, e uno dei 
due 'pezzi' va a occupare una posizione di primo piano, è messo in rilievo. Par­
tendo dalla frase semplice di base tu non vuoi il parlante la segmenta in due, as­
segna il primo posto all'elemento che vuole mettere in rilievo (in questo caso tu, 
che è soggetto e, dal punto di vista dell'informazione, è rematico) e per rinfor­
zarlo lo eleva al rango di frase affiancandogli la voce verbale sei. Il risultato fi­
nale è una distribuzione dell'informazione su due unità: sei tu (soggetto, ma con 
funzione di rema) l che non vuoi (frase relativa, ma con funzione di tema). 

Oltre a nomi e pronomi, naturalmente, si possono portare nella posizione di 
primo piano anche: 

• avverbi: è cast' che ti piace? 
• sintagmi verbali: è leggere che mi annoia, è lavorare in questo modo che mi 

stanca 
• la negazione: non è che mi piaccia tanto. 
Si registrano anche frasi scisse di forma interrogativa negativa, per esprime­

re in forma attenuata, cortese, una richiesta: non è che mi presteresti la bici? o 
per rafforzare una dichiarazione: non è che io l'abbia, come si suo l dire, sgra//i­
gnato (Manzoni, Promessi sposi, cap. XIV). 

Nelle grammatiche più tradizionali la frase scissa è condannata come un inu­
tile francesismo (c'est toi qui ne le veux pas), ma in molte si accetta che venga usa­
ta con parsimonia, quando si vuole mettere in risalto il soggetto di una frase. È 
uno dei tratti del neo-standard più vicini alla piena integrazione nello standard. 

4) 'C'è' presentativo 
Anche in questo costrutto l'informazione viene distribuita su due unità fra­

sali. Se nella frase semplice di base un tale bussa alla porta si identifica nel sog­
getto un tale l'elemento portatore di una nuova informazione (cioè il rema), lo 
si porta in posizione di testa e gli si costruisce intorno una vera e propria frase 
autonoma, che diventa frase principale: c'è un tale .. . ; subito dopo si costruisce 
una frase relativa, con la quale si specifica ciò che fa quel tale: ... che bussa alla 
porta. Anche in questo caso, lo spostamento ha fatto sì che il soggetto della fra-



2. L'italiano standard 

69 

e di base sia diventato rema, e il predicato sia diventato tema. A ben guardare, 
in effetti, nella frase di base le informazioni sono due, e nell'economia del di­
corso risulta più maneggevole trasmetterle attraverso una struttura a due mem­

bri che attraverso una frase unica. 
Altri esempi: 

una ragazza ti vorrebbe parlare > c'è una ragazza che ti vorrebbe parlare 
due problemi devono essere risolti> ci sono due problemi da risolvere 

- ) I tempi verbali 
Il sistema dei tempi e dei modi del verbo è da tempo in ristrutturazione. Stu­

diando le variazioni nell'uso e nelle funzioni di tempi e di modi verbali degli ul­
_TJli decenni si possono cogliere alcune direzioni generali del cambiamento. La 
-vsa però non è facile, sia- in generale- per l'imprevedibilità di ogni cambia­
~ento linguistico, sia- in particolare- perché al momento la posizione di que-

fenomeni è molto varia: oscilla tra l'italiano colloquiale e il neo-standard, con 
..:.nte di avvenuta accettazione nello standard. 

Fra i tempi dell'indicativo, nell'italiano dell'uso comune alcuni sono in espan­
ne, altri registrano una riduzione d'uso anche molto significativa. Questo 
:nporta una redistribuzione dei significati e delle funzioni: se una determina­
::-elazione temporale non può più essere espressa con il tempo verbale che la 

--dizione storica le ha assegnato, viene espressa con un altro tempo, che non 
prevedeva: così quest'ultimo si carica di un nuovo significato. I cambiamen­
TI atto nel neo-standard consistono dunque nella redistribuzione dei carichi 

r--.zionali e di significato tra i tempi verbali, con estensione d'uso di alcuni eri­
. one di altri. 
n presente, oltre che con il suo valore consueto (indica coincidenza fra mo­
to dell'enunciazione e momento dell' accadimento) e con quello di presente 

:~co, è usato molto spesso con valore di futuro, soprattutto nel parlato infor­
e e quando ci si riferisce a un futuro imminente (domani vado al cinema) o a 
che si è certi che avverranno (nel2012le Olimpiadi le/anno a Londra). Que-
o è ormai accettato da tutti, almeno per i gradi bassi e medi di formalità. 

~trapassato remoto (ebbi amato,/ui andato) è poco usato: lo troviamo qua­
-~Iusivamente in testi molto accurati, ad alto grado di formalità: romanzi di 

tradizionale, resoconti e relazioni ufficiali, testi storici, professionali ecc. 
artiene a uno standard ormai in via di abbandono. -

?assalo prossimo e passato remoto. n passato prossimo è in grande espansio-
-ello standard dovrebbe indicare un'azione compiuta da poco ovvero un'a­
e i cui effetti durano ancora al momento dell'enunciazione; in realtà è mol­
--ro anche per indicare azioni molto lontane dal momento dell'enunciazio­

dove lo standard prevede l'uso del passato remoto), soprattutto nelle va-
regionali settentrionali e nei testi più informali. Diciamo dunque che il pas-
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Passato prossimo e passato remoto, Nord e Sud 

In una ricerca condotta a Padova e a Bari (Lo Duca e Solarino 1992) su 
un campione di parlanti adulti colti e semi-colti- con almeno dieci anni di 
frequenza scolare - si sono riscontrate differenze molto forti fra Nord e Sud 
nell'uso del passato prossimo e del passato remoto. Nel racconto di fatti au­
tobiografici il passato remoto non compare mai a Padova mentre ricorre nel 
67% dei casi a Bari; nel raccontare favole il passato remoto compare nel9% 
dei casi a Padova e nel 70% dei casi a Bari. È una differenza molto signifi­
cativa, che ricorre persino nel racconto di trame cinematografiche, là dove 
il tempo di gran lunga prevalente - sia al Nord che al Sud - è il presente in­
dicativo. Anche in questo caso c'è una differente distribuzione geografica: il 
passato remoto compare nel6% delle realizzazioni a Bari ma non compare 
mai a Padova. 

Anche ricerche più capillari e sofisticate, compiute su tutto il territorio 
nazionale con strumenti concettuali complessi (Bertinetto e Squartini 1996) 
confermano una differenziazione netta - anche se con modalità meglio de­
finite e articolate, e con differenze di percentuali non così alte- fra Nord, 
Centro e Sud nell'uso di questi due tempi verbali. 

sato prossimo è in grande espansione, ma è leggermente marcato in diatopia e 
in diafasia. 

Nel parlato informale il passato prossimo può anche acquisire il valore di fu­
turo anteriore: appena hai finito (= "avrai finito") la doccia, la faccio io. 

Per quanto riguarda il passato remoto, «nella conversazione spontanea e nel­
lo scritto informale non emerge quasi mai; viene usato però da parlanti colti e se­
mi -colti in contesti formali in riferimento a eventi lontani; funge insomma in que­
sti contesti da forma di registro 'alto'. In parlanti giovani, sempre settentrionali, 
il passato remoto è confinato a testi narrativi non autobiografici, tipicamente le 
favole, nei quali comunque è usato in modo instabile, ed è assai meno frequente 
che in testi analoghi di coetanei del Sud» (Berretta 1993: 210-11). Nello scritto 
più formale si usa il passato remoto, indipendentemente dall'area geografica. 

Insomma, è facile prevedere che l'uso del passato prossimo, già molto am­
pio, sarà sempre più esteso, mentre il passato remoto, che è marcato e si usa in 
pochi tipi di testo, tenderà a ridursi progressivamente e inesorabilmente: in al­
tre parole, a parità di funzioni il passato remoto tende a collocarsi tra le forme 
più arcaiche e connotate, mentre il passato prossimo tende a transitare dall'ita­
liano neo-standard allo standard vero e proprio. 

Imperfetto. L'imperfetto viene utilizzato quasi sempre per indicare un'azio­
ne iniziata nel passato e poi continuata e ripetuta, ma senza che se ne precisi l'i­
nizio o la fine: l'estate scorsa andavo al mare tutti i giorni. Serve dunque molto 
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e a creare lo 'sfondo' dell'azione indicata nella frase principale. Si veda la 
-ase andavo al mare, quando ebbi quell'incidente: sullo sfondo - codificata con 
.mperfetto- c'è l'andata al mare, in primo piano- codificato con un passato 

-emoto- c'è l'incidente di cui si parla. L'imperfetto in questo caso rende non il 
-:pporto temporale fra il momento dell'evento e quello dell'enunciazione, ma 

-uo essere sullo sfondo rispetto all'evento principale. 
Nell'italiano contemporaneo, oltre a questo, si registrano altri usi dell'im-

rfetto: 
a) nel periodo ipotetico: la norma richiede il congiuntivo nella protasi e il 

ndizionale nell'apodosi (se me l'avessi detto prima avrei prenotato anche per 
. ma dall'italiano colloquiale sta arrivando all'italiano comune l'uso dell'im­
rfetto indicativo in tutt'e due le posizioni: se me lo dicevi prima prenotavo an­
e per te. In questi casi l'imperfetto esprime una modalità particolare: è con­

---fattuale, cioè non si riferisce a una realtà di fatto ma, appunto, all'ipotesi di 
a realtà che non si è verificata; 
b) in altri usi controfattuali: è tipico il cosiddetto 'imperfetto ludico', che 

-ano i bambini quando inventano scenari fantastici- e dunque non-fattuali­
r i loro giochi: zò ero un vigile e ti/acevo una multa;/acciamo che eravamo su 
isola deserta ... 
c) In usi attenuativi: si usa quando si fa una richiesta e si vuole evitare di ap-

arire bruschi o perentori (ad esempio negli acquisti, dove l'imperfetto cosid­
'~O 'di cortesia' sta prendendo il posto del condizionale e dell'indicativo: in 
netteria non si dice tanto vorrei o voglio quanto piuttosto volevo un chilo di 
.e), oppure quando si vuole mostrare deferenza: volevo esprimere la mia so­
·rietà al ministro per il vile attacco del quale è stato vittima. L'uso attenuativo 
ggi forse il più diffuso, il più vicino a una piena standardizzazione. 
Futuro. Come si è visto, il futuro è sostituito sempre più spesso dal presen­

:: .ndicativo. Non è una sostituzione semplice: l'assenza di un'indicazione di 
po verbale pone il problema di segnalare in altro modo che l'evento si svol­

-- nel futuro. La soluzione consiste nell'affidare l'indicazione temporale, inve­
:: che al verbo, a un elemento lessicale, o al contesto: in domani vado a Roma 

ea di futuro, assente nel verbo, è data dall'avverbio di tempo domani; in a 
~no mi sposo l'idea di futuro è data dalla comune conoscenza della succes­
e dei mesi, confrontata con il momento dell'enunciazione (dico questa fra­

l febbraio e so che febbraio viene prima di giugno). È una parte dell'infor­
-.:z:ione che si sposta, dal verbo a un altro elemento grammaticale, o addirittu-

~ un elemento non verbale. 
uesto uso è ormai entrato anche nei testi scritti: ad esempio, analizzando 

-:. ampio campione di giornali quotidiani ilaria Bo nomi ( 1993) ha rilevato che 
resente indicativo, in riferimento ad azioni collocate in un futuro vicino, 
pariva in un quarto circa dei casi e sempre - o quasi sempre - si riferiva a 

~atto dato per certo. 
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il futuro perde parte dei riferimenti tradizionali a eventi futuri ma in com­
penso acquista altre funzioni, di tipo modale: 

• futuro epistemico: esprime una congettura, o un'inferenza, cioè un'illazio­
ne, sia in riferimento al presente (futuro presente) che al passato (futuro ante­
riore): sarà vero?, ricorderete tutti che tre anni fa ... , di sicuro avrai le tue ragiom; 
ma ... , ho sentito un colpo: sarà stato un tuono; 

• futuro deontico: esprime un obbligo, una necessità, una concessione sanci­
ta per legge: chi desidera comunicare con il responsabile dell'Ufficio dovrà munir­
si di lasciapassare; il minore potrà rimanere a pieno titolo con i genitori adottivi. 

6) I modi verbali 
Il congiuntivo. Da qualche tempo è stata notata la tendenza a sostituire, in 

certe circostanze, il congiuntivo con l'indicativo. Ciò ha preoccupato e preoc­
cupa soprattutto i puristi, che vedono in questo fenomeno un impoverimento 
della lingua, che perde così un ventaglio di possibilità espressive, riducendo le 
sue potenzialità. 

In effetti l'italiano dell'uso comune presenta un'occorrenza significativa di 
forme dell'indicativo in luogo del congiuntivo, ma solo in contesti ben precisi: 
nelle frasi dipendenti, in dipendenza da verbi di opinione (credere, pensare, ri­
tenere ecc.), quando si riferisce a un evento che il parlante non sente come ipo­
tetico, possibile, incerto o probabile (che sono le modalità del congiuntivo) ma 
come reale (che è la modalità propria dell'indicativo): mi sembra che hai torto, 
immagino che tu adesso mi chiedi scusa. In pratica si tratta la subordinata come 
se fosse una coordinata, quasi a sottolineare che l'evento di cui si parla è pro­
prio sentito come reale. In generale, questa tendenza rientra nel quadro gene­
rale di preferenza per la sintassi basata sulla coordinazione piuttosto che sulla 
subordinazione. 

L'uso dell'indicativo per il congiuntivo è molto diffuso ma non si può dire che 
sia generale: anche se è ampiamente tollerato, oggi risulta ancora marcato in dia­
topia, in diamesia e in diafasia, e spesso anche in diastratia. Infatti si verifica: 

• molto di più nell'Italia centro-meridionale che al Nord (anche per influs­
so dei dialetti sottostanti: le parlate meridionali non conoscono il congiuntivo) ; 

• più in testi informali (conversazioni fra amici, bigliettini, SMS, chat) e me­
no in testi formali (documenti e discorsi ufficiali, testi giuridici ecc.); 

• frequentemente nel parlato, ma poche volte nello scritto. Infatti quando 
lo rileviamo su giornali e riviste ne restiamo colpiti, e qualcuno scrive anche let­
tere di protesta: questi sono proprio gli indizi specifici della marcatezza diame­
sica del fenomeno (che è percepito come non adatto allo scritto); 

• più presso parlanti incolti che presso parlanti colti. 
Di conseguenza questo tratto è accettato come 'normale' da parlanti centro­

meridionali, soprattutto quando viene realizzato in testi poco formali o nel par-
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Indicativo e congiuntivo, scritto e parlato 

La sostituzione del congiuntivo con l'indicativo è relativamente rara ne­
gli usi scritti. Nella prosa narrativa è assolutamente eccezionale (Bonomi 
1996), ma anche nella lingua dei quotidiani, cioè dei mezzi più inclini ad 
adottare forme del parlato, è decisamente minoritaria. Secondo i dati rac­
colti da ilaria Bo nomi ( 1993), per ogni forma all'indicativo ce ne sono sei al 
congiuntivo (s'intende, nei contesti in cui i due modi sono intercambiabili): 
il rapporto scende solo dopo espressioni di opinione che implicano un giu­
dizio di certezza o quasi-certezza ("è sicuro che"), ma anche in questo caso 
il congiuntivo conserva la maggioranza relativa (dodici congiuntivi contro 
otto indicativi) . Negli usi scritti il congiuntivo appare dunque molto vitale, 
di uso pressoché generalizzato. 

Anche nel parlato, tuttavia, non si può dire che l'indicativo spadroneg­
gi. I numerosissimi testi parlati raccolti nel LIP (Lessico di frequenza dell'I­
taliano Parlato) mostrano una netta prevalenza dell'indicativo solo nelle fra­
i rette da costruzioni del tipo "è sicuro che" "è probabile che", di valore 

epistemico, nelle quali l'indicativo è tre volte più frequente del congiuntivo. 
Negli altri casi il rapporto è favorevole al congiuntivo, anche se non nella mi­
ura che si riscontra nell'italiano dei giornali: la percentuale delle forme al 

congiuntivo si aggira intorno al60% (Schneider 1999, Cortelazzo 2001). 
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-o, ma in altre realizzazioni e a giudizio di altri parlanti è ancora considerato 
~ tratto non-standard. 

Le fortune del congiuntivo sono legate anche al fatto che la coniugazione di 
~esto modo verbale spesso presenta delle difficoltà, così che- ad esempio -l'in­
.ro che si trovi a maneggiare un congiuntivo in circostanze per lui impegnative 

crittura, una situazione formale) cerca di evitarlo, e se lo usa commette degli 
_::-ori, che consistono per lo più nella regolarizzazione di/orme irregolari: sono or­

. proverbiali gli errori del tipo vadi, vadino, venghi, venghino ecc. 

Altre irregolarità riguardano le reggenze, cioè l'uso dell'indicativo là dove ci 
:rebbe un congiuntivo. Si trovano ancora presso gli incolti (in testi scritti: se b­
e tu sei il mio migliore amico), ma non solo: li realizzano spesso gli studenti, 

--h e di scuole medie su peri ori e universitari (dall'esercitazione di uno stu­

te universitario: nonostante l'Italia non è ricca di materie prime) e si trovano 
ino in testi scritti formali: sul retro dei bollettini di conto corrente e in istru­

ni per il versamento delle imposte si trovano tuttora costruzioni del tipo qua-
.2 il versamento è effettuato ... 
Tra le cause della crisi del congiuntivo le principali sono dunque: la marca­

~a, la complessità della coniugazione- che provoca la tendenza a semplifi-
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care e regolarizzare le forme irregolari- e del sistema delle reggenze - che fa ­
vorisce l'indicativo -, l'influenza del dialetto, la tendenza generale a costruire 
periodi basati sulla coordinazione piuttosto che sulla subordinazione. 

Il condizionale. Nell'uso comune il condizionale è più vitale del congiunti­
vo, ma in certe forme complesse tende a essere sostituito dall'imperfetto indi­
cativo: non pensavo che mi avrebbero bocciato > non pensavo che mi bocciavano; 
se avessi avuto tanti soldi mi sarei comprato sette ville in Costa Smeralda >se ave­
vo tanti soldi mi compravo sette ville in Costa Smeralda. 

In compenso si sta arricchendo, sempre nell 'italiano comune, di alcune fun­
zioni particolari, ormai pressoché standardizzate almeno nel parlato: 

• citazione. Si usa negli articoli di cronaca, quando si riportano notizie di cui 
non si è certi: secondo alcune indiscrezioni il nostro bomber sarebbe in trattative 
con il Real Madrid; 

• attenuazione, nelle richieste: mi daresti un passaggio?, scusz; potrebbe spo­
starsi? non ci vedo. 

I!infinito. Anche l'infinito è in espansione. Gli usi elencati di seguito sono 
ordinati per grado decrescente di standardizzazione: 

• nelle istruzioni: tenere lontano dalla portata dei bambini; chiudere la porta, 
non gettare oggetti dal finestrino, attenersi alle istruzioni (prevalentemente in usi 
scritti); 

• nelle costruzioni in cui si vuole portare a tema l'azione o l'evento espressi 
dal verbo: piacere mi piace, ma ... ; venire a Roma e non poter uscire dall'albergo: 
mi viene lo sconforto (prevalentemente nel parlato); 

• nel foreigner talk (cfr. § 8.2.): andare dritto, poi girare a destra fino alla 
piazza. 

7) Altre tendenze nel sistema verbale 
Quanto alla diatesi- cioè al rapporto del verbo col soggetto o con l'ogget­

to -il passivo è usato solo in testi scritti mediamente o altamente formali, e nel 
parlato più formale. Di norma le forme passive sono trasformate in attive, per 
lo più con soggetto impersonale: si scrive è stato investito ma si dice l'hanno in­
vestito. Per fare il passivo, oltre al verbo essere, è molto usato il verbo venire o, 
meno spesso, andare: il voto viene espresso con una scheda arancione; la scheda 
va collocata nell'apposita urna (deontico). 

Considerando nell'insieme le tendenze in atto nel sistema verbale, si può di­
re, in generale, che nel neo-standard il sistema articolato in tempi, modi e dia­
tesi è utilizzato solo parzialmente mentre è molto curata l'espressione delle mo­
dalità e dell'aspetto verbale. 

È dovuto a questa particolare attenzione per le modalità e per l'aspetto ver­
bale anche l'incremento nell'uso delle perz/rasi. 

Alcune perifrasi esprimono un aspetto verbale: 
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• stare+ gerundio: non solo sto mangiando (in questo momento compio l'a­
zione di mangiare: aspetto non abituale ma continuo) ma anche non mi sto ri­
:ordando (aspetto progressivo: riguarda il processo del ricordare, nel corso del 
suo svolgimento). Probabilmente la diffusione di questo costrutto è agevolata 

all'influenza indiretta dell'inglese (dove la forma progressiva è molto usata, e 
· ulta in netta espansione a partire dal Settecento: in inglese si usa it's raining 

- ta piovendo" ma anche I am understanding "sto capendo"); 
• stare+ a+ infinito: stavo a mangiare "mangiavo" (Italia centrale: aspetto 

urativo); 
• non stare+ a + infinito: non stare a sottilizzare (aspetto durativo, forma ne­

~ativa). 

Altre perifrasi rendono le modalità del verbo: 
a) modalità deontica: questo sacrificio va /atto; c'è da aspettare un'ora; ho da 

.:re molti compiti; mi tocca dargli ragione; 
b) modalità epistemica: ne avevo la possibilità, e l'ho fatto. 

Usi del 'che' 
Per unire una frase principale e una subordinata l'italiano prevede una 

,_lffima molto ampia di congiunzioni, preposizioni, locuzioni (mentre, quan­
. perché, siccome, che, per, da ... ), che si applicano secondo regole piuttosto 
mplesse. Nell'italiano dell'uso comune, come si è visto, sono in atto processi 

emplificazione, che operano in due direzioni: riducono il numero delle 
ngiunzioni più usate e semplificano le regole d'uso. Con la riduzione del nu­
ero delle congiunzioni si ridistribuisce il carico funzionale complessivo: l'o-

,..."-e maggiore ricade sulla congiunzione che, diventata ormai una congiun­
ne passe-partout. Oltre alle funzioni previste nella grammatica normativa, il 
. nell'uso comune, può introdurre frasi con il valore di: 
• relative temporali: il giorno che ci siamo incontrati; 
• causali: sbrigatz; che è tardi; 
• finali: vienz; che ti lavo; 
• consecutive: vieni, che ti possa lavare. 
_.1a la gamma degli usi del che è molto vasta, e comprende anche l'introduzio­

- di pseudo-relative (la vedo che sorride), di costruzioni enfatiche (che bella che 
. di avvio vivace dell'interrogazione (che, vuoi uscire con questo freddo?) ecc. 

::...a grande ampiezza e varietà di impieghi del che giustifica la denomina­
e di 'che polivalente'. Questa estensione d'uso è molto accentuata nelle va­

-:3 sub-standard, e in particolare nell'italiano popolare, dov'è ulteriormente 
rata (cfr.§ 4.1.2.): ed è dalle varietà 'basse' della lingua che attualmente sta 

-s.lendo' verso lo standard. Ma le sue origini sono lontane nel tempo (si ri-
e al Duecento e a Dante). Molto probabilmente questi usi erano molto dif­

nel parlato fin dalle origini della lingua, ma il loro impiego nella scrittura 
s-tigmatizzato, soprattutto a partire dall'affermazione dello standard fioren-



Parte seconda. L'italiano oggi 
76 

tino, nel quale non erano previsti. Si spiega così il fatto che tornino alla luce 
solo ora, che lo scritto tende ad avvicinarsi al parlato e dunque ad adottarne le 
strutture (cfr. § l O). 

9) Pronomi 
Il sistema dei pronomi in italiano è molto complesso: per questo motivo, da 

quando l'italiano si è avviato a divenire lingua di tutti proprio i pronomi sono 
stati investiti da ampi processi di semplificazione e di regolarizzazione. Ne se­
gnaliamo alcuni fra i più importanti. 

• I pronomi soggetto egli l ella ed essi l esse tendono a essere sostituiti ri­
spettivamente da lui l lei e da loro. Si noti tuttavia che la situazione è diversa, 
nello scritto e nel parlato: nel parlato ella è del tutto scomparso ed egli è raris­
simo4; invece negli usi scritti egli resiste, accanto a lui e a lei- che ricorrono per 
lo più nella ripresa del parlato e negli articoli di tono più informale- in un rap­
porto di circa l : 3. 

Egli è dunque connotato, oggi, tanto in diafasia (è riservato a testi altamen­
te formali) quanto in diamesia (riservato ai testi scritti). 

• Nel complemento di termine il vecchio standard prevedeva un sistema a 
cinque forme, che si è ridotto a due: 

le l a lei le 
gli l a lui -----__. 
ad essi l" 
ad esse g 1 

a loro l loro~ 

con la prospettiva di un ulteriore conguaglio di le su gli (non è raro sentire co­
struzioni del tipo Ho incontrato Maria. L'ho presa di petto e gli ho detto ... ). Stu­
di recenti hanno mostrato che già negli anni Cinquanta del secolo scorso gli 
per loro era presente nella saggistica, nei quotidiani, nei romanzi (dove anzi 
spadroneggiava, specialmente là dove l'autore tendeva a imitare il parlato); 
ma hanno anche mostrato che il loro è tutt'altro che morto: anzi, sui quoti­
diani prevale largamente, per giunta con tendenza recente all'incremento. 

Il sistema a due sole forme, in ogni caso, comincia a essere accettato anche 
in alcune grammatiche scolastiche. 

• Ha avuto un forte incremento l'uso (pleonastico) del ne, soprattutto col­
legato a dislocazioni a destra e a sinistra: di questo argomento ne abbiamo già di­
scusso, di questo cantante se ne sta parlando molto in questi giorni. 

4 Nell'amplissimo corpus del LIP ella non compare mai, mentre egli compare trentanove 
volte (di cui trentatré in testi altamente formali, come lezioni e conferenze). In compenso, lur 
ha ben 764 occorrenze (Renzi 1994). 
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• Fra i pronomi e gli aggettivi dimostrativi il mutamento più evidente- e or­
. pacifico - è la sostituzione generalizzata della serie a tre membri questo l 

.!esto l quello con la serie a due membri questo l quello. L'uso orale di code-
è oggi fortemente marcato in diatopia (toscano), mentre l'uso scritto è mar­

~o in diamesia (si usa solo nella corrispondenza tra enti o uffici, in riferimen­
al destinatario) e in diafasia (è esclusivo della lingua della burocrazia): una 

,_,_e come si rivolge istanza a codesto Ufficio a/finché ... è esclusiva dell'uso scrit-
della corrispondenza tra uffici e dello stile burocratico. 
• Ciò è soppiantato da questo l quello: nel parlato, anche sostenuto, è più 
babile sentire tutto questo è profondamente ingiusto e quello che mi dici mi 
~isce piuttosto che tutto ciò è profondamente ingiusto e ciò che mi dici mi stu­
:e. Nello scritto le cose vanno diversamente: questo e quello col significato di 
sono connotati come forme colloquiali, e persino nello scritto giornalistico 
manifesta tuttora una grande vitalità. Si tratta dunque di un tratto in via di 

_ansi o ne ma ancora marcato in diamesia e in diafasia. 
• L'uso di il quale l la quale è limitato ai testi scritti più formali; negli altri 
-= usa che o a cui, di cui, per cui ecc. 

Congiunzioni 
:\nche il quadro delle congiunzioni subordinanti, in italiano, è molto ricco 
mplesso, e anch'esso subisce fenomeni rilevanti di semplificazione: 
• per introdurre le finali, accantonato l'affinché, si usa quasi solo il per (gli ho 
·..,di risparmiare per comprarsi la casa) e il perché (gli ha regalato due euro, per-
; prendesse un caffè); 

• per introdurre le causali non si usa più giacché, neppure nei testi più for­
. e si usa poco poiché. Tutti e due sono stati sostituiti da siccome e dato che 

_:::st'ultimo è più usato nel parlato che nello scritto). Si sente anche spesso vi-
-.e; 

• per introdurre le consecutive si usa spesso così: prendo l'ombrello, così se 
non mi bagno; 

• per introdurre le interrogative, accanto a perché? si usa sovente come mai?: 
e mai sei rimasto a casa? 

_ :e consegue che le congiunzioni più usate assumono funzioni molteplici: in 
·:a che te lo spiego il che ha nello stesso tempo valore finale (''aspetta affin­
.o te lo spieghi"), consecutivo (''aspetta, così che io te lo possa spiegare"), 
--1e (''aspetta, perché te lo voglio spiegare") . 

:..e tendenze che caratterizzano il neo-standard 
Concludiamo questo capitolo con le parole di Gaetano Berruto ( 1987:83): 

-aa prima direzione verso cui pare muoversi l'italiano è[. .. ] la semplificazione 
ogeneizzazione di paradigmi e l'eliminazione o la riduzione delle irregolarità. 
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Questo ovviamente non significa che l'italiano stia diventando una lingua 'più sem­
plice': fatti di semplificazione e regolarizzazione concernono sempre un dato mi­
crosistema o una data struttura, e spesso si dà che un mutamento semplificante in 
un microsistema o in una struttura abbia come effetto una ristrutturazione, even­
tualmente complicante, in un altro microsistema o in un'altra struttura correlati coi 
precedenti (si pensi per es. che l'eventuale scomparsa del congiuntivo in dipen­
denza da verba putandi può dar luogo all'esigenza di riintroduzione di un avver­
biale che esplicita la modalità della frase: credo che venga > credo che probabilmen­
te viene). 

Aggiungiamo che una seconda direzione riguarda strutture più profonde, di 
tipo piuttosto cognitivo che linguistico. A questa categoria appartiene il lento 
ma chiaro 'slittamento' dei tempi verbali dall'indicazione del rapporto tempo­
rale fra il momento dell'enunciazione e quello dell'azione all'indicazione del­
l'aspetto e della modalità (con privilegio per le modalità epistemica e deontica) . 
Questi piccoli ma significativi cambiamenti che avvengono nella lingua, insom­
ma, segnalano i mutamenti più profondi nella lettura e interpretazione della 
realtà, che caratterizzano la civiltà contemporanea: un po' come accade per le 
piccole scosse di terremoto, spie superficiali e avvertibili di mutamenti tettoni­
ci profondi, che non avvertiamo ma che sono in grado di cambiare la faccia di 
un'intera regione. 



. L'italiano attraverso le regioni 

3.1. Varietà regionali di italiano 

L'italiano regionale comprende l'insieme delle varietà della lingua italiana, 
·ersificate diatopicamente1, cioè in relazione all'origine e alla distribuzione 

_'d>grafica dei parlanti. Ogni varietà si differenzia per un certo numero di trat­
- sia dalle altre varietà sia dall'italiano standard. 

3.1.1. L'italianizzazione linguistica e l'italiano regionale 
L'origine dell'italiano regionale è legata all'incontro fra la lingua nazionale e 

·ari dialetti: i primi prodotti risalgono dunque alla diffusione - elitaria e scrit­
•. - del toscano nelle altre regioni d'Italia, a partire dai secoli XV-XVI. Il poli­
~entrismo politico e culturale dell'Italia non favorì l'adozione passiva del ma-
ello toscano, ma portò piuttosto a più o meno strette convergenze sul tasca­

--. di estensione regionale o sovraregionale (un esempio tipico di coinè sovra­
tegionale è quello delle coinè cancelleresche del Quattrocento: cfr. Parte prima, 
~ 3.5 .). Il permanere di condizioni di dialettofonia totale nella popolazione ita-

a continuò poi a condizionare anche nei secoli successivi l'apprendimento 
eli' italiano, nei pochi che si trovavano nella condizione di imparare a leggere 

~scrivere: per fare un esempio- ma le testimonianze non sono poche- nel1779 

l n termine diatopico, composto da dia "attraverso" e topico "relativo ai luoghi"' è stato co­
--ro da Coseriu (1973 ). 
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il Baretti parlava degli «scannati gergacci mal toscaneggianti» di chi «toscaneg­
gia quel dialetto alla .grossa» e dà luogo a «una lingua arbitraria, perché senza 
prototipo» (cit. in Migliorini 1962: 473). Si trattava in realtà di quelle che noi 
oggi definiremmo interlingue d'apprendimento, stadi intermedi- per lo più de­
stinati a rimanere tali- dell'apprendimento dell'italiano. Il fenomeno, prima 
elitario, si estese enormemente nella seconda metà dell'Ottocento: la variabilità 
geografica della lingua si impose come problema di larga scala, di rilevanza stra­
tegica in quanto ostacolava il progetto di unificazione linguistica degli italiani, 
rischiando di compromettere in modo irreparabile l'unificazione politica e cul­
turale della nazione. 

Il parlante dialettofono che imparava l'italiano portava nella nuova lingua in­
tonazioni, suoni, costruzioni, parole della sua parlata materna, realizzando una 
lingua che risentiva - in modo più accentuato nelle persone meno istruite - del 
sostrato dialettale. Prendevano così corpo, soprattutto nel parlato, varietà con 
forti caratterizzazioni piemontesi, lombarde, siciliane ecc., puntualmente con­
dannate dai grammatici e dagli scrittori: agli inizi del Novecento, ad esempio, 
Edmondo De Amicis deprecava l'uso a Torino di «un italiano compassionevo­
le, d'un tessuto tutto piemontese, ricamato d'ogni specie di idiotismi e di modi 
di conio gallico» e così ridicolizzava l'italiano dei milanesi: «Ce n'è così anche 
a Milano di famiglie per bene, nelle quali i ragazzi credon mica di parlar male 
dicendo scusar senza per 'far senza' e tanto ce n'è per 'tanto fa' e far su il letto 
e aver giù la voce e su e giù a ogni proposito» (De Amicis 1905: 44). 

Ma era un processo inevitabile: proprio la spinta all'unificazione linguistica, 
passata attraverso la scuola, portò al radicamento nel repertorio linguistico del­
le varietà di italiano regionale, che furono poi trasmesse di generazione in ge­
nerazione. I maestri usavano un italiano più o meno fortemente intriso di dia­
letto, anche quando insegnavano la pronuncia- che loro stessi avevano appre­
so sui libri, cioè senza modelli di parlato -, e gli allievi, dialettofoni, non pote­
vano non dare alla varietà 'alta' del loro repertorio una forte impronta dialettale. 
Le generazioni successive, a loro volta, impararono in famiglia - e molto spes­
so anche a scuola, e nella vita sociale- queste varietà di italiano, che si traman­
darono così nel tempo, radicandosi nel repertorio linguistico italiano. 

L'italianizzazione linguistica, lentamente, si compiva: ma non attraverso la 
generalizzazione del modello fiorentino, bensì in una complessa articolazione 
di varianti che risentivano soprattutto della realtà fondamentale del nostro re­
pertorio: il dialetto. 

~~ 3.1.2. l geosinonimi 
Il risultato di questo processo è sotto i nostri occhi. Prestiamo attenzione al 

lessico della lingua italiana d'oggi. Vi sono tuttora molte coppie- o triplette, o 
piccoli gruppi - di parole che hanno lo stesso significato (sono dunque sinoni-
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l geosinonimi italiani 

TI primo studio sui geosinonimi italiani è stato compiuto negli anni Cin­
._,uanta del secolo scorso da uno studioso svizzero, Robert Riiegg. In Riiegg 
~ Q56 si riportano i risultati di un'inchiesta compiuta in Italia sottoponendo 

124 persone, provenienti da cinquantaquattro province d'Italia, un elenco 
.:i 242 nozioni comuni nell'italiano parlato e chiedendo a ogni intervistato, 
yer ogni nozione, quali termini conoscesse e di quali facesse uso (esclusivo, 
. revalente o alternante).Una sola delle 242 nozioni proposte risultò indica­
~ dallo stesso termine in tutte le cinquantaquattro province: era la nozione 
caffè forte" (al bar), designato dovunque dalla parola espresso. Per il resto 
11% delle nozioni presentava due sinonimi, mentre addirittura 1'88% ne 
'·eva più di due (fino a un massimo di tredici sinonimi per una nozione) . 

La frammentazione risultò molto forte: quasi nella metà dei casi la paro­
..l più usata per esprimere un concetto risultava non usata in 4 o più pro­
ince. Ma il dato più interessante era questo: in ben 46 casi si rilevò una va­
:iante lessicale che era conosciuta in una sola regione, o area, e del tutto sco­
:Josciuta nel resto d'Italia. Ad esempio: santolo per "padrino" era conosciu­
~o solo in Veneto, ma compare, che esprimeva lo stesso concetto, era noto so­
o al Sud, monaca per "suora", sciocco per "poco salato", anello per "ditale", 

:rz collo per "in braccio" erano ben vivi in Toscana ma del tutto sconosciuti 
altrove. 

Oltre a fornire un quadro della ricca articolazione regionale della nostra 
illlgua, questi dati fornirono la prova della debolezza della varietà toscana, 
rispetto al compito di unificazione nazionale che le era stato affidato dalla 
~toria. 
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ma che hanno una caratteristica particolare: ognuna viene usata non in tut­
~talia ma solo- o prevalentemente- in una certa area linguistica. Sono dun-

-~e sinonimi a distribuzione geografica complementare, o geosinonimi. 
Qualche esempio: quello che in Toscana e nel resto dell'Italia centrale si 
ama pizzicagnolo al Nord si chiama salumiere; le macellerie in Sicilia e nell'I­
a meridionale estrema si chiamano piuttosto carnezzerie; il frutto che nelle 

)oni settentrionali si chiama anguria si chiama invece cocomero e mellone al 
d; le cozze (parola di area meridionale) sono mitili in Toscana, muscoli in Li-

_ ....... ;a e peoci nel Veneto; marinare la scuola si può dire bigiare al Nord,/ar /or­
al Centro, bruciare in Veneto e Friuli, far sega a Roma, far filone nel Mezzo­
rno, nargiare in Salento, buttarsela in Sicilia e far vela in Sardegna. 
Perché un tipo lessicale si espande rapidamente in tutto il paese, mentre al­
i espandono con più difficoltà e altri ancora restano confinati nell'area di 
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origine? La forza espansiva di un geosinonimo dipende dalla storia dell'ogget­
to (o del concetto) designato e dal prestigio e dal dinamismo del centro irra­
diatore: stracchino da termine di area lombarda è diventato d'uso generalizza­
to, in tutta Italia, per la diffusione del prodotto grazie alla sua commercializza­
zione su larga scala; lavello e lavabo sembrano prevalere su lavandino, ed en­
trambi hanno surclassato acquaio, secchiaio, sciacquatore, scafa, che erano uti­
lizzati in aree diverse con lo stesso significato, a causa dell'unificazione termi­
nologica imposta dalle ragioni del commercio e del marketing. 

Proprio per il legame fra la diffusione di un geosinonimo e la struttura e i di­
namismi della società, si assiste oggi a un evidente processo di standardizzazio­
ne degli usi linguistici (con conseguente riduzione del ventaglio delle varianti 
geosinonimiche), che è indotto dai processi di ammodernamento e di- inevi­
tabile - omogeneizzazione della società. 

~~ 3.1.3. Quante e quali varietà di italiano regionale? 
In questa fase fortemente evolutiva della nostra società e, dunque, del re­

pertorio linguistico italiano, la variazione diatopica tende a ridursi: tipi lessica­
li dominanti si diffondono - attraverso le vie del commercio, della pubblicità. 
dei mezzi di comunicazione di massa- in modo uniforme a scapito di tipi 'in­
digeni' di area limitata, che non sono sostenuti dagli stessi mezzi; foni e fonemi 
ricalcati sul dialetto perdono terreno in favore di elementi standardizzati, co­
strutti avvertiti come scorretti o lontani da quelli in uso nell'italiano comune ve­
dono restringersi l'area di diffusione, ridursi le occasioni d'uso, mutare la loro 
stessa immagine: assumono infatti connotazioni diafasicamente 'basse' (sono 
accostati sempre più, nella percezione più diffusa, a parlanti poco scolarizzati. 
di ceto sociale 'basso', a usi colloquiali, scherzosi, volgari) che ne minano la ca­
pacità di espansione. 

Questi dinamismi rendono particolarmente difficile la classificazione delle 
varietà diatopiche, già di per sé tutt'altro che pacifica. Oltre al fatto che- come 
s'è visto ora -l'area di diffusione di ogni tipo lessicale varia, e dunque rende 
quasi impossibile tracciare confini attingendo allivello lessicale, vi sono anche 
altri problemi: 

• i confini tra le famiglie dialettali a loro volta non sono ben differenziati ma 
sono sfumati, mobili, vari, a seconda del fenomeno o dei gruppi di fenomeru 
che si considerano, del loro 'peso' e della loro estensione; 

• non è ben chiaro- o meglio, non c'è accordo tra i linguisti su- quali sia­
no i requisiti minimi, cioè quanti e quali fenomeni siano necessari perché si po -
sa parlare di una varietà, o di una sottovarietà, regionale di italiano. 

Inoltre, non sempre l'area di estensione dei fenomeni linguistici che carat­
terizzano una certa varietà di italiano regionale coincide con l'area di estensio­
ne dei corrispondenti esiti dialettali. Si danno anzi casi diversi. 

a) Alcuni tratti hanno un'estensione maggiore in italiano che in dialetto: ad 
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..sempio la pronuncia scempia delle consonanti doppie o geminate (tipo tera 
r "terra") ha nel dialetto un'estensione che comprende l'area gallo-italica e 

~·Jona parte dell'area mediana, sino al Lazio meridionale. La corrispondente 
.-:ea dell'italiano regionale è un po' più ampia, in quanto comprende quasi tut­
-- il Lazio. Questa differenza si spiega, molto probabilmente, col fatto che la 
_:onuncia scempia è stata adottata a Roma, città che gode di grandissimo pre-

gio: proprio grazie alla forza irraggiatrice di Roma la pronuncia scempia, in 
:.iliano regionale, si è estesa in un'area molto vasta, anche là dove essa non era 
---tenuta' dal sostrato dialettale, e dunque oltre i confini dell'area dialettale 
~~rrispondente. Un altro esempio: nella Sardegna settentrionale l'italiano re-

anale presenta la metafonesi (cfr.§ 7.2.6.), che è assente nelle parlate dialet­
. dell'area ma è presente nella vicina area logudorese, dove ricalca il dialet­

. -. La spiegazione risiede nel maggiore prestigio dellogudorese rispetto alla 
aovarietà settentrionale: e poiché un tratto proprio di una varietà dotata di 

-•o prestigio ha una forza espansiva maggiore, la metafonia logudorese si è 
sesa oltre il proprio territorio dialettale. 

b) Molti tratti dialettali non sono realizzati in italiano, o hanno un'estensione 
more: ad esempio l'area dialettale di sent l tsent per "cento" abbraccia la fa­

-:•glia delle parlate gallo-italiche, a eccezione dell'area lombarda, e si spinge ver­
ud raggiungendo da una parte l'Umbria settentrionale dall'altra la Toscana 

~~tra-occidentale. Invece l'area dell'italiano regionale di sento l zento, pur con­
derandone l'estensione massima, è limitata alla fascia centro-meridionale del­
.:.rea gallo-italica (e a usi colloquiali-popolari). Fra i due suoni in concorrenza il 

lante percepisce l'esito dentale come tipicamente dialettale, e questo rende 
o numerose, labili e poco durature le sue infiltrazioni nell'italiano. 
c) Alcuni tratti dell'italiano regionale sono innovativi anche rispetto ai dia­

~:ri di sostrato, cioè non trovano un riscontro immediato nei tratti corrispon­
ti del dialetto. Ad esempio: nell'italiano del Veneto si sentono le pronunce 

.:zup:a], [dzap:a], [dzi:o], mentre nei dialetti veneti l'affricata iniziale viene 
pre realizzata come sorda: [tsup:a], [tsap:a], [tsi:o]. Ancora: in Emilia Ro­

-::3glla la semivocale /wl spirantizza, cioè diventa una fricativa: uomo è pro­
..:.nciato [ vwo:mo] o [ vo:mo], mentre in dialetto non ha questa evoluzione. Il 
""'omeno non è immotivato (non si trova nei dialetti emiliani ma si trova in al­

_..:.ni dialetti lombardi, vicini) ma per quanto riguarda il rapporto fra italiano re-
naie e dialetto di sostrato si classifica come una innovazione del primo ri­

~tto al secondo. 
Per tutti questi motivi, nel classificare le varietà regionali di italiano è op­
rtuno non fare distinzioni troppo analitiche. Prudenzialmente, ci limitiamo 

..11dividuare le tre varietà 'maggiori': 
• settentrionale, 
• centrale, 
• meridionale, 
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all'interno delle quali segnaliamo alcune sottovarietà importanti: 

piemontese 
ligure 
lombarda 
veneta-friulana 
emiliano-romagnola 

centrale --======:: tosc~na 
- medtana 

~campana 
meridionale pugliese 

siciliana 

Le varietà toscana e mediana hanno un'importanza particolare, perché hanno 
come centri irradia tori rispettivamente Firenze e Roma, che per i ben noti moti\': 
storici sono al centro della storia linguistica italiana, e ancora oggi sono conside­
rati da molti i luoghi della lingua-modello, di diritto (Firenze) e di fatto (Roma). 

Fra le varietà 'minori' occupa un posto a sé quella sarda, di scarso prestigio 
e di diffusione limitata all 'isola ma fortemente caratterizzata sul piano fonetico 
e morfosintattico e non assimilabile alle varietà meridionali, con le quali condi­
vide pochissimi tratti. 

~~ 3.1.4. Il prestigio 
L'importanza di una varietà di italiano è legata al prestigio di cui gode. Le 

nostre varietà regionali sono, sotto questo profilo, molto differenti. Le indagi­
ni compiute per rilevare il loro prestigio (Galli de' Paratesi 1984, Baroni 1983 
Volkart-Rey 1990) hanno portato a risultati diversi, a seconda del metodo usa­
to, dei punti di rilevamento e soprattutto del momento storico in cui sono sta­
te effettuate. Tutte, però, concordano su quattro punti. 

a) La varietà più accettata, in generale, è quella settentrionale, di base mila­
nese: i più la considerano come quella maggiormente vicina a un ipotetico ita­
liano standard. Questo atteggiamento è strettamente legato al ruolo egemonico 
e trainante dell 'economia dell 'Italia settentrionale- e in particolare lombarda­
rispetto al resto d'Italia, e sembra destinato a protrarsi nel tempo. 

b) La varietà toscana - di base fiorentina - ha perso inesorabilmente il suo 
prestigio: è valutata molto positivamente solo nella stessa Toscana, mentre al­
trove gode solo del prestigio residuale fornito dallo stereotipo scolastico, che la 
associa all'italiano normativa. Le sue caratteristiche peculiari- soprattutto fo­
netiche - sono spesso valutate come dialettali, o sbagliate. 
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c) La varietà romana ha attraversato un periodo di grande prestigio, che an­
:a dal ventennio fascista - romanocentrico in ogni campo della vita sociale -

-.:·epoca del neorealismo, della radio e dell'affermazione della lV. Ma dagli anni 
santa-Settanta del secolo scorso la forza espansiva dell'italiano di Roma si è at­
uata: il cinema non si identifica più con Cinecittà, la presenza massiccia di per­

naggi che parlano romanesco o 'italiano di Roma' nelle trasmissioni 1V è di-
entata meno importante perché la 1V stessa ha ridotto di molto il suo ruolo di 

dello- anche -linguistico; l'uso macchiettistico della cadenza romana nei film, 
c.Sne, spinge ad associare sempre più la varietà romana ad aggettivi come buffa, 

··ertente, simpatica, che sembrano spostare questa varietà sull'asse diafasico, ca­
-·-rerizzandola come adatta agli usi scherzosi, espressivi, informali. In altre paro­
~ rende a confinarsi nell'orizzonte limitato delle varietà informali, sub-standard. 

d) La varietà meridionale è senza ombra di dubbio quella dotata di minor 
:estigio: a causa del persistere- e anzi, per certi versi, dell'aggravarsi- del pre­

dizio an ti-meridionale, al Centro e al Nord l'accento meridionale viene asso­
-ro molto spesso all'immagine di una persona poco colta, antipatica: un ope­
o o un venditore ambulante, per alcuni addirittura un delinquente (Volkart­
.· 1990) e il parlato viene considerato <<Volgare», «inferiore», «storpiato». La 
::tsiderazione negativa è molto diffusa anche tra gli stessi meridionali (cosa che 

accade nelle altre varietà). 

3.1.5. Varietà regionali e livelli di analisi della lingua 
ono più intrise di dialetto - e dunque sono spie più acute di regionalità -

singole parole, i suoni, le costruzioni sintattiche, o i modi di dire? 
Già mezzo secolo fa Tullio De Mauro osservava che «si possono ascoltare e 
cepire innumerevoli frasi dette, in via d'esempio, da un italiano del Setten­
ne senza che in esse vi sia un solo regionalismo lessicale o sin tattico; ma non 
o invece molte le frasi, e quasi si potrebbe dire le parole, in cui non sia pre­
·e qualcuno dei regionalismi/onologici caratteristici della varietà settentrio­

>> (De Mauro 1963: 171)2
• In effetti i tratti che più marcatamente contrad­

~guono le varietà regionali di italiano sono quelli intonativi e fonologici, ve­
e proprie spie della provenienza regionale dei parlanti. 
::n una scala ideale di marcatezza diatopica dell'italiano, dopo intonazione e 

logia, vengono la sintassi e la fraseologia, poi il lessico, infine la morfolo-
Lessico e morfologia risentono poco dell'interferenza dialettale soprattut­
rché sono spesso soggetti a consapevole o inconsapevole autocensura: il 

-:.ante che voglia parlare un italiano standard cerca di eliminare soprattutto i 
essicali dialettali e le forme verbali, le forme del plurale o del femminile 
perché a questi livelli più che ad altri percepisce una netta differenza l op­
. one fra lingua e dialetto. 

" J corsivo è nostro. 



Parte seconda. L'italiano oggi 

86 

Nel descrivere le varietà regionali è dunque opportuno seguire l'ordine di de­
crescente marcatezza: intonazione e fonologia, sintassi e fraseologia, lessico. 
morfologia. Tuttavia gli studi sull'intonazione, che sarebbero i più importanti, e 
quelli sulla fraseologia sono a tutt'oggi poco numerosi, e non abbastanza ap­
profonditi. Raggruppando morfologia e sintassi per i nessi inestricabili che spes­
so le legano, noi seguiremo perciò l'ordine: fonologia, morfosintassi, lessico. 

3.2. L'italiano regionale settentrionale 

FONETICA 

Caratteristiche fonetiche principali: 
• la a tonica in sillaba libera e in fine di parola tende a velarizzarsi, soprat­

tutto in Piemonte: casa è spesso pronunciato [kaza]3; 
• /n/ intervocalico si realizza come [IJ] non solo davanti a consonante velare. 

come in toscano, ma anche in altre posizioni, come ad esempio davanti a confine 
di parola a cui segua un dittongo ascendente: [ul) womo, Ul) wovo, kol) jodjo]; 

• l'opposizione fra e ed E e fra o e J non ha valore fonematico: in altre paro­
le, non c'è opposizione di significato fra [pesca] (l'attività) e [pEsca] (il frutto 
fra [botte] (recipiente) e [btte] (colpi). Per questo motivo si verificano anche 
delle inversioni rispetto all'italiano normativa: in corrispondenza dello stan­
dard [bEne] si dice [bene]; 

• le consonanti lunghe o rafforzate tendono a scempiarsi: pacco > [pako]. 
detto> [cleto]; 

• non c'è mai raddoppiamento fonosintattico: [a k:asa] > [a kaza], ['e br­
te] > ['e brte]; 

• la /s/ intervocalica è sempre sonora: si ha dunque non solo [roza] e [azi­
lo], come nel Centro-sud, ma anche [kaza], [nazo], ['azino], che nell'Italia cen­
tro-meridionale suonano invece [kasa], [naso], ['asino]. In generale, la /s/ in­
tervocalica è quasi sempre sonora al Nord, quasi sempre sorda al Sud e oscil­
lante (a seconda dei contesti lessicali) al Centro; 

•l'affricata dentale in posizione iniziale è sempre sonora: così in corrispon­
denza dell 'italiano normativa [tsio], [tsampa] e ['tsok:olo] qui troviamo [dzio]. 
[dzampa], ['dzok:olo]. 

I tratti che seguono ricorrono ormai raramente, e vanno perciò considerati 
recess1v1: 

• le affricate dentali [ts] e [dz] tendono a passare a fricative: [grats:je] > 
[grasje], [kantsone] > [kansone]; 

• le palatali /p/ e / À/ tendono a depalatalizzarsi, e a passare alle dentali cor­
rispondenti, rispettivamente [lj] e [nj]: [moÀe] > [molje], [kompa'pia] > [kom­
pa'nia]; 

3 La a è qui realizzata come suono intermedio fra [a] e b]. 
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• la palatale /J/ tende a depalatalizzarsi, e a passare alla dentale corrispon­
.::nre: [lasjare] per lasciare, [fasjo] per fascio. 

- RFOSINTASSI 

Alcuni tratti della morfosintassi: 
• si usa sistematicamente il passato prossimo in luogo del passato remoto 

~- § 2.2.); 
• davanti a pronomi possessivi, quando ci si riferisce a nomi di parentela, 
si usa l'articolo determinativo: mia mamma, sua zia; 

• i nomi di persona femminili- ma spesso anche quelli maschili- sono pre­
-~uti dall'articolo determinativo: la Giovanna, la Maria, ma anche il Gianni, il 

o· ) 

• si usano costrutti particolari - ricalcati naturalmente sul dialetto- per ren­
_::-e la negazione: (non) fa mica caldo, crede mica "non crede", si può no (diafa­
::-.llllente 'basso', molto informale); 

• si rafforzano gli avverbi solo e soltanto con più, con valore temporale: ho 
'più dieci euro. È un tratto specificamente piemontese; 
• le congiunzioni temporali e modali sono rafforzate con il che: quando che 
~·e si allaga tutto, mentre che camminavo ho preso una storta (registro infor­
-e) ; 

• gli aspetti verbali hanno realizzazioni diverse dallo standard: sono dietro a 
-:giare "sto mangiando", non stare a perder tempo "non indugiare", non pen­
:i su "non esitare" ,fa che chiudere "chiudi, senza indugiare" (sentito ormai 

e dialettale); 
• il pronome personale oggetto me, te è usato anche come soggetto: chi co­
da qui sono me (tratto ormai recessivo). 

SICO 

Fra i termini di larga circolazione in Italia ma tuttora connotati come set­
-rionali ricordiamo4 : 

anello matrimoniale messa bassa messa non cantata 
cappotto ometto gruccia 

re a prendersi giocare a rincorrersi busecca trippa 
.1re a nascondersi giocare a rimpiattino braghe calzoni 

ria cocomero (rosso) sottana gonna 
pianterreno travagliare.'' lavorare 

t a* arrotino gerbido terreno produttivo 
schiaffo ma incolto 

- ::,ono contrassegnate con l'asterisco le forme recessive, ormai avvertite dai più come for­
,re dialettali. 
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Hanno invece caratterizzazioni regionali forti, cioè sono riconosciuti come 
termini specificamente piemontesi o lombardi: 

Piemontesi Lombardi 

pelare sbucciare ho dietro un libro ho con me un libro 
riga scriminatura fiacca stanchezza 
somigliare sembrare ravioli agnolotti 
stomaco petto, seno sfera lancetta dell'orologio 
tiretto cassetto ganascia mascella 
niente del tutto per niente michetta pamno 
guardaroba armadio far i mestieri riordinare 
cabaré VaSSOiO pisquano sciocco 
avanzare risparmiare balordo sciocco, stravagante, 
le a viale piccolo delinquente 
tampa, piola osteria baùscia fanfarone 
cicchetto rimprovero ghisa vigile urbano 
Fare schissa l trani osteria 
tagliare l fare 
magno l fare 
magnuso marinare la scuola 

3.3. L'italiano regionale centrale: la varietà toscana 

Rispetto alle altre varietà diatopiche della lingua, l'italiano regionale tosca­
no gode di uno statuto particolare. In Toscana il repertÒrio linguistico è so­
stanzialmente monolingue. n parlante non dispone di codici diversi (dialetto 
coinè, varietà regionale, varietà standard), ma di una varietà 'alta' e di una 'ba -
sa' di italiano, e perciò percepisce la parlata del suo paese - che per queste ca­
ratteristiche non si chiama dialetto ma vernacolo- come una variante locale, ru­
stica, della lingua. 

Nonostante la valutazione altamente positiva che i parlanti toscani danno 
della loro parlata, e nonostante l'assoluta rilevanza storica, letteraria e cultura­
le dell'italiano di base toscana, nel corso del Novecento questa varietà ha visto 
venir meno il suo prestigio. Di conseguenza, i suoi tratti caratteristici, che fino 
alla prima metà del Novecento erano presentati nelle grammatiche scolastiche 
come tratti della lingua italiana, e dunque come modelli da imitare, sono retro­
cessi alla dimensione locale, e al di fuori della Toscana sono oggi percepiti co­
me regionali (o provinciali) oppure- dato il loro impiego, in passato, nelle ope­
re letterarie - come letterari, aulici, o arcaici, o affettati. 
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FONETICA 

L'italiano regionale toscano è caratt~rizzato da: 
• un vocalismo tonico a sette vocali, nel quale le semichiuse e semiaperte, 

anteriori e posteriori, sono fonemi5 : [atf:et:a] "strumento per tagliare il legno" 
- [atf:Et:a] "voce del verbo accettare", [kolto] "istruito"- [blto] "voce del ver­
bo cogliere"; 

• l'alternanza fra sibilante sorda e sonora, che dà luogo a un'opposizione fo­
::Iematica: [fuso] "strumento per filare"- [fuzo] "voce del verbo fondere"; 

• la realizzazione dell'affricata dentale in due varianti, sorda e sonora: si di­
e ['ts:uk:ero] e [ts:io] ma [dzero] e [prandzo]. La sonora tende a generaliz­

zarsi, in quanto è generalmente avvertita come più elegante, moderna; 
• la gorgia, ovvero la pronuncia aspirata delle occlusive sorde intervocali­

che: [kwcl:a hasa] [il sa<pone] [il praSo]. La pronuncia aspirata di -k- è diffusa 
:.n tutta la Toscana, mentre la pronuncia aspirata di -p- e -t- è presente soprat­
amo nell'area centro-orientale, che ha come centro Firenze; 

• l'inserimento della i- prostetica davanti a parole che iniziano con s +con­
sonante: in istrada, in !spagna; 

• l'inserimento di una vocale epitetica in parole che terminano in censo­
ante: [tram:e] "tram", [bus:e] "bus", [ko]1:ak:e] "cognac"; 

• la soluzione di gruppi consonantici 'difficili', cioè non previsti dal sistema 
i"onologico toscano, mediante epentesi vocalica: [ingilEse] "inglese", [ameleto] 
-Amleto", o mediante assimilazione: [am:osfera] "atmosfera", ['ten:iko] "tec­
:::ùco" , [arim:'etika] "aritmetica", [edz:ema] "eczema"; 

• la pronuncia fricativa delle affricate palatali [tf] e [d3]: [pjafcre] "piace­
-e", [3Ente] "gente", ['a3ile] "agile"; 

•la pronuncia affricata della fricativa dentale dopo n, r, l: [pentso], [kortso], 
:raltso]. 

ORFOSINTASSI 

Alcune caratteristiche morfosintattiche: 
• sistema dei dimostrativi a tre termini: questo, codesto, quello. Codesto in­

.::..ica un oggetto vicino all'ascoltatore, ed è entrato nell'italiano comune solo nel­
uso burocratico: mi rivolgo a codesto Ufficio per ... (cfr. § 2.2.); 

• uso delle forme me e te in funzione non di complemento ma di soggetto: 
e sei bravo, lo dici te; 

• uso della costruzione noi si+ verbo alla terza persona singolare, in corri­
spondenza della prima persona plurale: noi si esce "noi usciamo", noi si va "an-. , 
.::lalllO ; 

• uso, nella coniugazione dei verbi, di forme che nello standard non sono 

j n fonema è la più piccola unità di suono con valore distintivo, cioè in grado di individuare 
·r. ca ti diversi alternandosi nella stessa catena fonica: la serie pane l nane l rane individua i 

emi /p/, In/, l rl . 
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mai entrate e sono dunque censurate: dasti "desti", stassi "stessi", dicano "di­
cono" dichino "dicano"; 

LESSICO 

Fra le parole e le espressioni che, non essendo entrate nell'italiano comune, 
caratterizzano oggi la varietà regionale toscana ricordiamo: 

acquaio lavandino gota guanc1a 
albero pwppo grullo ingenuo, sciocco 
anello ditale il tocco ore tredici 
appigionasi affittasi infreddatura raffreddore 
babbo papà mesticheria negozio di vernici 
balocco giocattolo midolla mollica 
bruciate castagne arrostite moccichino fazzoletto da naso 
cannella rubinetto mota fango 
cencio straccio piattola scarafaggio 
chiasso vicolo pigione affitto 
chicche dolciumi pusigno sonnellino 
diaccia freddo quartiere appartamento 
figliolo figlio regio re (nelle carte da gioco) 
gattoni orecchioni saocco poco salato 

3.4. L'italiano regionale centrale: la varietà mediana 

Con la denominazione 'varietà mediana' si indica la varietà di italiano par­
lata nell'Italia centrale, a esclusione della Toscana. Comprende il Lazio, l'Um­
bria, le Marche e ha come centro principale Roma. Dopo il Risorgimento- e 
dunque nel periodo di diffusione 'forzosa' della lingua unitaria in tutta la peni­
sola- Roma ha goduto (e gode tuttora) dell'enorme prestigio che le è derivato 
non solo dalla sua storia passata ma anche dalla sua nuova funzione di capitale 
d'Italia. L'italiano d'impronta romanesca - non molto lontano, almeno nelle 
strutture fondamentali, dalla varietà toscana proposta come modello a tutti gli 
italiani - si è così diffuso in tutta l'Italia mediana, e si è fatto conoscere - e ac­
cettare - anche nel resto del paese. 

La diffusione attiva ma soprattutto passiva- in altre parole, la conoscenza e 
l'accettazione - della varietà romana di italiano regionale conobbe un incre­
mento notevole nel periodo fra le due guerre grazie al ruolo di assoluta centra­
lità assegnato a Roma dal regime fascista, e divenne massiccia nel secondo do­
poguerra, quando fu sostenuta da due potentissimi strumenti di diffusione del­
la lingua: la radio (e poi, dal1953, la televisione) e il cinema. Nel dopoguerra la 
maggior parte degli studi della RAI fu trasferita da Torino- dove era nata- a 
Roma, e a Roma si trovavano gli studi di Cinecittà: radio e cinema, divenute ben 
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?resto popolari in tutta Italia, parlavano in gran parte l'italiano di Roma, e nel 
cinema il romanesco- attenuato nelle sue forme più caratterizzanti proprio per 

sere compreso in tutta Italia- fu utilizzato ampiamente (a fianco del sicilia­
..,o, del napoletano e occasionalmente di veneto e lombardo) per ottenere effetti 
.1i comicità, di (neo-)realismo, di facile caratterizzazione dei personaggi. Fra la 
seconda metà dell'Ottocento e la seconda metà del Novecento l'italiano di Ro-

a fu dunque la varietà leader, dotata di una forza espansiva che non solo assi­
.:urava la copertura pressoché integrale dell'area mediana ma estendeva la sua 
w nnotazione di prestigio a tutta l'area centro-meridionale e, sia pure in forma 
_nenuata, persino all'Italia settentrionale . 

• ~.,ETICA 

Fra i caratteri specifici dell'area mediana ricordiamo: 
• la pronuncia scempia della vibrante doppia (o geminata): [bira] "birra" 

-:era] "terra"; 
•la pronuncia palatale della sibilante davanti a consonanti occlusive e nasa­

:aJpet:o] "aspetto", [Jkat:a] "scatta" , [3baÀ:o] "sbaglio", [3mettiJ "smetti" ; 
• la pronuncia prevalentemente sorda dell 'affricata dentale: [prantso] (che 

- ·oscano si pronuncia [prandzo]), [rontsino] ([rondzino]) . 
Alcuni fenomeni appartengono sia alla varietà mediana che a quella toscana: 
• il vocalismo tonico a sette vocali. La distribuzione di e e di o aperte e chiu­

~ è però spesso diversa dal toscano: nell'area mediana si pronuncia [kobn:a] e 
.et: era] mentre nell 'area toscana si pronuncia, rispettivamente, [kolon:a] e 
2Et:era]; 

• l'inserimento di una vocale epitetica in parole che terminano in conso-
- --re: [tram: e] e [bus:e]; 

• la pronuncia fricativa delle affricate p alatali [tf] e [d3]: [pjaJcre] e [3cnte] ; 
• la pronuncia affricata della sibilante dopo n, r, l: [pentso], [kortso]. 
Altri tratti, infine, appartengono sia alla varietà mediana che a quella meri­
,zale: 
• l'allungamento delle consonanti [b] e [d3] in posizione intervocalica: 

nb:a] ['frad3ile]; 
• il rafforzamento fonosintattico della consonante in inizio di parola: [la 

.::rka] [a t: orino]; 
• la realizzazione sempre sorda della sibilante in posizione intervocalica: [ro­

= e [viso] in corrispondenza del toscano- e settentrionale- [roza] e [vizo]; 
• l'apocope dei nomi personali, quando sono usati- nel registro famigliare­

me appellativi: [do't:o] "dottore!", [al'bE] "Alberto!", [an'to] "Antonio!". 

RFOSINTASSI 

n tratto generalmente sentito come tipico dell 'italiano regionale di base ro­
a è costituito dal suffisso -aro. Discende dal latino -ARJU e indica mestieri, 
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attività, qualità - per lo più negative - di una persona. Grazie alla sua vitalità e 
alla sua alta produttività ha dato luogo sia a varianti diatopiche (med. benzina­
ro, sett. benzinaio) che a veri e propri tipi lessi cali autonomi, che non hanno cor­
rispondente in altre aree, dove si sono diffusi anche se sono per lo più percepi­
ti come 'romaneschi': palazzinaro, borgataro, pallonaro "fanfarone", pataccaro 
"imbroglione". 

Altri tratti specifici dell'area mediana: 
• uso del che enfatico nelle frasi interrogative: che, mi presti cento euro? (que­

sto tratto è ora connotato come diastraticamente 'basso' all'interno della stessa 
parlata romanesca); 

• uso di a per in nei complementi di stato in luogo: abita a via Arenula; 
• uso di da dopo il verbo dovere: mi deve da dare un sacco di soldi. 
Sono molto numerosi i fenomeni che appartengono sia alla varietà mediana 

che a quella meridionale, tanto che molti studiosi preferiscono non distinguere 
fra queste due varietà e parlare genericamente di italiano centro-meridionale. 
Tra i fenomeni comuni a tutta l'Italia centro-meridionale si annoverano: 

• collocazione dell'aggettivo possessivo dopo il nome a cui si riferisce: la 
paura mia, il quaderno tuo; 

• uso di mia, tua, sua concordati con sostantivi maschili plurali: sono /atti 
tua!; 

• uso del cosiddetto 'oggetto preposizionale', cioè aggiunta di una preposi­
zione al complemento oggetto, dopo un verbo transitivo: hanno investito a sua 
sorella, ho chiamato a te!; 

• resa dell'aspetto durativo del verbo con costrutti particolari, come: stai an­
cora a scrivere? "stai ancora scrivendo?", stava a dire "stava dicendo"; 

• uso della costruzione che + verbo + a /are nelle interrogative, in luogo del 
perché: che ridi a /are? "perché ridi?". 

LESSICO 

Fra i termini di larga circolazione in Italia ma tuttora connotati come 're­
maneschi' ricordiamo: 

fesso stupido scostumato maleducato 
inghippo inganno, imbroglio zompare saltare 
borgata quartiere di periferia pizzardone vigile urbano 
caciara confusione, cagnara pizzicarolo salumiere 
capoccia testa sca/ato scaltro 
/regnaccia fandonia, sciocchezza sfondo ne erroraccio 
magnaccta protettore, ruffiano tombarolo chi viola tombe 
pennichella sonnellino pomeridiano alla ricerca di 
pischello ragazzo inesperto reperti archeologici 
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3.5. L'italiano regionale meridionale 

L'italiano regionale meridionale ha come centri egemoni Napoli, sul versan­
-e tirrenico, e Bari, su quello adriatico. Comprende anche la sottovarietà meri­
dionale estrema (Puglia meridionale o Salento, Calabria centro-meridionale e 
Sicilia), che ha un sostrato dialettale diverso. 

,,ETICA 

Molti tratti che caratterizzano l'area meridionale vanno in realtà classificati 
~vme centro-meridionali, in quanto sono presenti anche nell'area mediana (cfr. 
~ 3.4.). Fra quelli specifici dell'italiano regionale meridionale segnaliamo: 

• il frequente passaggio delle vocali atone [e] ed [o] -soprattutto finali- a 
distinta: pan:} e salam:}; 

• la realizzazione dei dittonghi [je] e [ wo] come se fossero ['ie] e ['uo]: pie­
e e buono sono pronunciati ['piede] e ['buono] (con accento rispettivamente 
• i eu); 

• inserimento della semivocale [j] dopo le consonanti palatali: [tJjeko] (o 
: 'ieko]), [Jjendza] (o [fiendza]), voÀjremg "vogliamo"; 

•la palatalizzazione di [a] tonica in sillaba libera (si verifica sul versante adria­
-o, sino alla Puglia centrale): Bari e mare sono pronunciati [breri] e [mrerd]; 

•la realizzazione sonora delle affricate sorde [ts] e [tf], soprattutto dopo l o 
' aldza], [kandzone] (ma si dice anche [gradz:je] e [servidzjo]), [ vind3endzo], 

- ~arrispondenza della sorda delle altre varietà, nelle quali si pronuncia [altsa], 
-· -tsone], [gratsje], [servitsjo], [vintfentso]; 

• la realizzazione sonora delle occlusi ve sorde dopo nasale: [al)ge] "anche", 
bo] "campo", [kwando] "quanto"; 

• la palatalizzazione delle sibilanti davanti a consonante: [kwefto], [fpoÀa], 
- aJkjo]; 

• la realizzazione mediante consonante retroflessa dei gruppi [tr] [dr] [str]: 
-:-e] "tre", [ve'etra], [ftrada]. È un tratto tipico dell'area meridionale estrema 
.cilia, Calabria, Salento); 

• la realizzazione lunga di [r] iniziale: [r:ana] [r:esta] (area meridionale 
--ema; specialmente Sicilia); 

•la realizzazione 'aspirata' delle occlusive sorde quando sono precedute da 
ale o sono lunghe: [anthiko], [ap:hena], [pak:ho], [tut:ho] (Salento). 

~OSINTASSI 

.-\nche per la morfosintassi l'area mediana e quella meridionale hanno mol­
-.ltti in comune (cfr.§ 3.4.). Fra quelli specifici dell'italiano regionale meri-

aie ricordiamo: 
• l'impiego transitivo di molti verbi intransitivi, per lo più verbi di moto co­
-a/ire, scendere, entrare, uscire: devo ancora salire la spesa, ho sceso la bici in 
le, sbrigati a entrare il cane, non uscire il bambino; 
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• l'uso del participio passato in dipendenza da verba voluntatis: vorrei spie­
gata meglio la lezione; 

• l'uso dell'imperfetto congiuntivo al posto del presente: digli che andasse 
"digli che vada", mi facesse il piacere! "mi faccia il piacere!"; 

• l'uso della preposizione senza come avverbio di negazione, davanti a par· 
ticipi passati: ho lasciato il letto senza /atto, mi piace l'insalata senza condita; 

• l'uso del congiuntivo e del condizionale, nel periodo ipotetico, diverso da 
quello previsto nello standard; se direi/arei, se direi facessi, se dicessi facessi "se 
dicessi farei"; 

• uso del Voi come pronome di cortesia dottore, voi cosa ne pensate? 

LESSICO 

Sono entrati nell'italiano comune, ma conservando una più o meno forte 
connotazione meridionale, vocaboli come: 

acchiapparsi litigare pastetta imbroglio 

buttare versare pezzullo articolo breve di giornale. 

cacciare mandar fuori di argomento 'leggero' 

caffè lento (di caffè lungo pittare dipingere 

area siciliana) putipù (di strumento musicale 

calzone specie di pizza area campana) 

chiusa e ripiena rimanere lasciare 

cancellata (di dolce a forma scarrozzo passo carrabile 

area abruzzese) di cancello sciara (di magma fuoruscito 

carnezzeria (di macelleria 
area siciliana) e solidificato 

area siciliana) scorno vergogna 

ciuccio asino scugnizzo (di ragazzo 

coppola berretto area campana) 

corto basso sfizio spasso, divertimento 

creatura (di bambino sfogliatel!a (di dolce di pasta sfoglia 

area campana) area campana) 

faticare lavorare sgarrupato (di fatiscente 

iettatura (di malocchio area campana) 

area campana) stare essere 

imparare msegnare tenere avere 

inguacchio pasticcio tovaglia (di ascmgamano 

lampascione cipollaccio area siciliana) 

col fiocco tratturo (di ampio sentiero utilizzato 

magliaro (di truffatore area abruzzese) per la transumanza 

area campana) trullo (di abitazione tipica a forma 

m o ora, adesso area pugliese) dicono 

non è cosa non si può, 
non ne vale la pena 
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3.6. L'italiano regionale sardo 

Tra le varietà 'minori' di italiano regionale quella sarda presenta caratteri­
che peculiari - allivello fonetico e morfosintattico - che non consentono di 

--imilarla a nessuna delle tre varietà 'maggiori'. Elenchiamo i tratti più rile­
.mti. 

'-/ETICA 

Fra i caratteri distintivi ricordiamo soprattutto gli allungamenti consonanti­
che riguardano: 
•le consonanti occlusive sorde dopo vocale tonica: [amik:o], [pok:a], [an­

r:o] , [kolpit:o], [kap:o], [pap:a] (''amico" , "poca", "andato", "colpito", "ca-
.... " ") , papa ; 
• le consonanti occlusive sonore, e la [z] quando sono iniziali di sillaba to­

- ·-a: [la b:arka], [kad:eva], [ko'z:i] "così"; 
•le consonanti palatali [tJ] e [d3] dopo vocale tonica: [amitf:i], [randad3:i]; 
• la vibrante in posizione iniziale: [la r:otf:a] "la roccia" (tratto presente an­

-,e nel siciliano: vedi sopra); 
• le fricative labiodentali [f] e [v] in posizione intervocalica: [af:ozo] "afo­

-. [av:ev:a] "aveva". 

RFOSINTASSI 

L'italiano di Sardegna allivello morfosintattico è caratterizzato da questi 
_m: 

• i verbi occupano la posizione finale della frase, soprattutto nelle frasi in­
~ogative: la mamma hai visto? "hai visto la mamma?", la casa ti sei comprato? 
_ sei comprato la casa?". La regola vale anche per gli ausiliari e per la copula: 
~giato hai? "hai mangiato?", pronto sei? "sei pronto?" . Questo tratto è dif­

-- anche in Sicilia; 
• il gerundio, quando esprime un aspetto durativo, non si costruisce con sta-

ma con essere: sono mangiando "sto mangiando", era scrivendo "stava seri-
d " o · ) 

• quando l'infinito ha valore di participio presente è sostituito dal gerundio: 
visto correndo "l'ho visto correre"; 

• stare + gerundio non ha lo stesso valore aspettuale dello standard: sto ar­
··zdo non significa "arrivo ora, mentre parlo" ma "sto per arrivare, tra poco 
. ·erò" e sto partendo non vuol dire "in questo momento parto" ma "mi ac­
_o a partire, partirò tra poco". 

reo 
:::ome accade per tutte le varietà 'minori', anche in questo caso si riscontra­
?Ochissimi termini propriamente attribuibili all'italiano regionale sardo. Si 
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tratta per lo più di 'prestiti di necessità' alla lingua italiana, designanti prodotti 
alimentari e artigianali, manufatti, flora, fauna e istituti giuridici specifici dell'i­
sola: launeddas "strumento musicale a fiato", nuraghe "costruzione preistorica 
a tronco di cono", orbace "tessuto di lana grezza, usato soprattutto per le vesti 
dei pastori", barracello "guardia campestre", cussorgia "concessione di terre in­
colte destinate al pascolo", ademprivio "uso collettivo del pascolo", gue/us "dol­
ci di mandorla", orziadas "attinie". 

Sono traduzioni dal dialetto: brutta voglia "nausea", odore "emanazione 
sgradevole", leggio "brutto", meschino "poveretto, colpito dalle avversità", s/ro­
sare "contrabbandare". 



-±. L'italiano attraverso la società 

La variazione diastratica1 è legata alla diversità degli strati sociali a cui ap­
partengono i parlanti, e a fattori sociali specifici come il grado d'istruzione, la 
professione, l'età, il sesso. 

4.1. Italiano colto e popolare 

Se consideriamo la lingua in relazione all'istruzione, possiamo dire che sul­
l' asse della variazione si collocano ai due estremi, rispettivamente, l'italiano col­
to e l'italiano popolare, e che lungo l'asse si succedono varietà intermedie, che 
fumano l'una nell'altra. 

Ogni parlante nelle sue produzioni linguistiche fa delle scelte fra varianti col­
locate su punti diversi di questo asse. Il parlante con un livello di istruzione supe­
riore utilizzerà tendenzialmente le varietà' alte', cioè quelle più vicine al polo del­
l'italiano colto, mentre un parlante con un basso livello di istruzione utilizzerà 
tendenzialmente varietà 'basse', vicine all'italiano popolare. Questo induce a 
pensare che l'aumento del livello medio di scolarità avvenuto nell'ultimo secolo 
abbia portato al progressivo abbandono delle forme 'basse' in favore di quelle 
colte, o quanto meno dell'italiano 'medio'. In realtà, almeno per i parlanti istrui-

1 Anche il termine diastratico, composto da dia "attraverso" e strato, è stato coniato da Co­
seriu (1973 ). 
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Istruzione, livello professionale, strato sociale 

Come si stabilisce a quale strato sociale appartiene un parlante? TI pro­
blema non è facile. L'indicatore tradizionale in una società tendenzialmente 
stazionaria - com'era ad esempio la società italiana fino alla metà del secolo 
scorso- era costituito dal reddito, ma nella situazione attuale di forte mobili­
tà sociale, dovuta al rapido cambiamento delle condizioni socioeconomiche 
di molti strati della popolazione e alla modifica del concetto stesso di strato 
sociale, non è più possibile stabilire una correlazione semplice e diretta fra 
reddito e comportamento linguistico: bisogna introdurre anche altre variabi­
li significative. Oggi si considerano indicatori attendibili dello strato sociale 
di appartenenza il livello di istruzione e l'occupazione lavorativa, o meglio la 
posizione occupata dal lavoratore all'interno della sua professione. 

Per mettere in relazione scelte linguistiche e strato sociale di apparte­
nenza, in sociolinguistica si usa spesso l'indice di Havighurst, che è dato dal 
prodotto dei due indicatori: il livello d'istruzione e il livello professionale. Si 
attribuisce a ogni livello di istruzione un punteggio convenzionale, crescen­
te (ad esempio: analfabeta l, terza elementare 2, quinta elementare 3 e così 
via), si fa lo stesso per l'occupazione lavorativa, dopo aver raggruppato le at­
tività in 4 o 5 livelli professionali (ad esempio: livello l lavori saltuari, do­
mestica, lavandaia, manovale, operaio non specializzato, livello 2 contadino 
ecc.). Ogni individuo viene collocato sulle due scale, poi si calcola l'indice 
secondo la formula: 

istruzione x 2 + livello professionale x 3. 

È un indice poco preciso ma facilmente utilizzabile e dotato di un di­
screto grado di affidabilità. 

ti, «questa evoluzione non si è realizzata in maniera lineare verso modelli di lin­
gua sempre più immuni da tratti substandard e sempre più vicini alla 'norma' 
quanto maggiore è il grado di istruzione del parlante» ( Coveri, Benucci e Diado­
ri 1998: 96). Infatti, molti parlanti colti continuano a utlizzare, anche in situazio­
ni formali (conferenze stampa, discorsi in pubblico) pronunce marcatamente re­
gionali e tratti morfo-sintattici che risentono del sostrato dialettale d'origine. 

Questa situazione può attribuirsi, fra l'altro, al tardo processo di italianizza­
zione del nostro paese a alla forte differenziazione areale. 

~~ 4.1.1. Italiano colto 
L'italiano colto, parlato e scritto dalle persone che hanno un'istruzione me­

dio-alta, è stato spesso identificato con l'italiano standard. Infatti, «non può es­
sere descritto in termini di una serie di tratti caratterizzanti, in quanto coincide 
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;:rosso modo con l'italiano cosiddetto standard, con la 'buona lingua media'» 
Berruto 1993b: 68). 'Grosso modo', appunto: in realtà l'italiano colto da una 
arte ha i caratteri dell'italiano normativa (cfr.§ 2.1.), dall'altra subisce spesso 
rerferenze dalla fonetica regionale, anche se non in modo marcato come av-

iene presso gli strati sociali 'bassi': si parla in questo caso di «italiano regiona­
-~ colto medio» (Berruto 1987: 23) . 

. ._. 4.1.2. Italiano popolare 
li concetto di italiano popolare, introdotto da Tullio De Mauro e Manlio 

~ortelazzo2 negli anni Settanta del secolo scorso3 è stato più volte ripreso e di­
sso. In questa sede assumiamo la definizione di Berruto: «quell'insieme di 

-i frequentemente ricorrenti nel parlare e (quando sia il caso) nello scrivere di 
rsone non istruite e che per lo più nella vita quotidiana usano il dialetto, ca­

-·rrerizzati da numerose devianze rispetto a quanto previsto dall'italiano stan­
.....3rd normativa» (Berruto 1993b: 58). 

L'italiano popolare non deve essere confuso con l'italiano sub-standard, an­
e se essi presentano tratti in comune4 . Cominciamo con l'esaminare due testi 

;:rirti: 

po mi butto fuori di Casa solo Com ero vestito minevato con la fitanzata e anche 
Con il proprio vestito, il Padre mi voleva ammazzare che lui era un Bricande ma 

o fuggiti a una Casetta di Campagna che c'èrano topi e pulci dopo unpo la mia 
rella mie dato un lettino e detto alla Moglie atesso dobbiamo lavorare per noi !a­
rammo Come matti nei Compi la Raccolta ci è aiutata (Rovere 1977: 188); 

Preg.mo Rettore Dell'Università Agli Studi di [ ... ],sono il Sig. [ ... ] concorren-
1.~ per il Concorso di Bidelli presso codesto Università spedito il [ .. .],tutta la mia 
.... x umentazione, con Racc. No 8649- essendo conseguito il titolo di Studio il Di­

ma di 3• Media, che quì allega, con un certificato di nascita della nascita del­
.l.Ìtra figlia [ ... ] -come giustifica il certificato di nascita, ora sono Tre figli e moglie 
.::arico, che Le invio affinché possa rinnovare il mio punteggio (Grassi, Sobrero e 
dmon 1997: 160-61). 

2 Le due definizioni sono in parte differenti: De Mauro, mettendo in rilievo l'imperfetta ac­
...J.Sizione delle norme della lingua italiana da parte di chi è poco istruito, sostiene che è «il mo-

di esprimersi di un incolto che, sotto la spinta di comunicare e senza addestramento, ma­
-~gia quella che ottimisticamente si chiama la lingua nazionale» (De Mauro, 1970: 49), men-
- Cortelazzo, evidenziando piuttosto gli effetti della quotidiana consuetudine del semi-colto 
~il dialetto, lo definisce come «il tipo di italiano imperfettamente acquisito da chi ha per ma­

ingua il dialetto» ( Cortelazzo 1972: II). 
' Anche se non dobbiamo dimenticare che il primo studio fu condotto subito dopo la pri­
guerra mondiale da Leo Spitzer sulle lettere dei prigionieri di guerra italiani (Spitzer 1922). 
·Ricordiamo che il sub-standard comprende tutte le varietà che nell'asse della variazione 

.. ...Ilocano al di sotto dello standard, ossia presentano tratti del parlato, dell'italiano popolare, 
italiano colloquiale, delle varietà regionali, usati nell'italiano informale, quotidiano ecc. 
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Si nota dai due esempi una testualità 'zoppicante', priva di coesione, costi­
tuita da frasi coordinate ad accumulo, con un uso non 'normativa' della pun­
teggiatura, dei segni diacritici (c' èrano, qui) e delle maiuscole (Casa, Com, Ca­
setta di Campagna, Moglie, Come, Compi la Raccolta, Concorso, Studio, Tre), la 
mancata suddivisione delle parole (minevato, unpo), il che polivalente (una Ca­
setta di Campagna che c'èrano topi), la resa grafica di pronunce dialettali (/itan­
zata, atessa) e delle corrispondenti forme ipercorrette (Bricande) ecc. 

MACROSINTASSI E ORGANIZZAZIONE TESTUALE 

I testi orali dell'italiano popolare sono caratterizzati da false partenze, rifor­
mulazioni, cambi di progettazione, correzioni, ripetizioni, passaggi dal discor­
so diretto all'indiretto, usi non-standard di congiuntivo e condizionale, tutti 
tratti tipici dell' oralità che transitano nello scritto dei parlanti semi-colti. 

Inoltre, li caratterizzano le topicalizzazioni, gli anacoluti: le lezionz; poi ogni 
maestra fa come vuole; io, la birra non mi piace; e i che polivalenti: ti ricordi quel 
libro che te ne ho parlato?; sono persone che non ci puoi ragionare molto. 

MORFOSINTASSI 

Per la morfologia ricordiamo: 
• la concordanza a senso: la gente dormivano; un sacco di persone parlavano· 
• la ridondanza pronominale: è proprio suo di loro, a me mi piace;/agli gli au­

guri a papà; 
• sostituzione di ci con si: noi si prepariamo e veniamo; 
• ci utilizzato per il dativo femminile e maschile al posto, rispettivamente, di 

le e gli: ci dico tutto; ieri ci ho /atto un favore; o le al posto di gli: non le (al ma­
rito) dico niente, e l'uso di li per gli: li ha dato da mangiare al cane; 

• semplificazioni verbali, di solito per regolarizzazione analogica: noi potia­
mo, parlevamo, dicete,facete, /ecimo, vorrei che mi dasse un'informazione; vadz 
pure avanti; 

• semplificazioni nominali, anch'esse per regolarizzazione analogica: moglia. 
camzone; 

• scambi di preposizione: vengo a pomeriggio, è brava di scrivere, preferisco 
di rimanere a casa; 

• uso dell'aggettivo al posto dell'avverbio: a me /a male uguale; 
• estensione degli articoli un, il, i davanti a z e s preconsonantica: ho com­

prato un zaino nuovo; vuoi il zucchero?; sono stato su i scogli; 
• che ridondante, rafforzativo di congiunzioni: siccome che, mentre che. 

quando che; 
• comparativi e superlativi di aggettivi e avverbi irregolari: è proprio il piz. 

migliore, sto più meglio in piedi; è molto bellissimo; 
• metaplasmi di genere: il/ebbro per "la flebo", le reume per "i reumatismt 

la diabete per il "diabete". 
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L'involontaria comicità dei malapropismi 

Ecco alcuni esempi di malapropismi registrati presso il centralino di un 
ospedale di Reggio Emilia: 

Vorrei la cassa dei tic (ticket) 
Mi passa la lunga decenza (degenza) 
Mi passa dove fanno le visite per la prostituta (prostata), reparto uomini 
Vorrei parlare con un decente (degente) 
Vorrei fare una ecologia (ecografia) alla mammella 
Mi passa il poliminatorio (poliambulatorio) 
Vorrei parlare con la radiologia che usano i topi (radioisotopi) 
Quanto vuole per un ce/alogrammo (encefalogramma)? 
Vorrei la camera al dente (ardente) 

(da Coveri, Benucci e Diadori 1998: 114) 

:..ESSI CO 

n lessico dei testi in italiano popolare è caratterizzato da un uso frequente 
ci termini generici: ho trovato un sacco di quelle cose, che costano un tanto al chi­
'o; le carte "i documenti'; ho tanta di quella roba; c'è un affare là, prendimelo. 

All'interno di un lessico nel complesso povero sono relativamente numero­
se le espressioni mutuate dalla lingua della burocrazia e i tecnicismi: conseguire 
:titolo di studio, presso codesto ufficio, socializzare. 

Inoltre, si fa un uso di suffissi e prefissi più frequente che nello standard (ca­
ma, casetta, sorellina, superbello, arcz'bello) e di denominali a suffisso zero: la 
iega, la giustz/ica, la dichiara. 

Le parole difficili vengono semplificate per essere assimilate a forme più fa­
:nigliari (si dà così luogo a paraetimologie, o malapropismi): si può trovare com­
~rativa per cooperativa,/rebbite per "flebite", celebre per" celibe", calendule per 
-calende" ecc. 

Risulta molto frequente l'affiorare di regionalismi: mi/a male la mola "il mo­
...1fe" , devi scasare "sloggiare" (it. reg. merid.), vultin "aratro", chiamare "do­

andare" (it. reg. piemontese). 

-oNOLOGIA 

I testi prodotti in italiano popolare presentano accentazioni non 'normati­
·e' (rùbrica per "rubrìca"), vocali epitetiche all'interno di gruppi consonantici 
difficili (pissicologo, arittimetica). Ma i tratti che caratterizzano la fonetica sono 
soprattutto le pronunce regionali marcate verso il basso. Due esempi. A Berga­
:ilO si trovano la realizzazione fricativa delle affricate: tersa per "terza", zio [in 
;:rafia fonetica] per "zio"; la resa semiconsonantica della laterale alveolare in-
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tervocalica: dzor'naji per "giornali", 'piko;i per "piccoli"; la resa molto aperta 
delle vocali aperte: 'pa?jka per [pcska] , 'malta per [m:Jlta] (Berruto 1987:558-
62). A Lecce troviamo la realizzazione cacuminale delle dentali sorde nel nesso 
tr: kwa{:ro, strada; la realizzazione sonora delle affricate sorde: stadzj:Jne, ko­
lad:z;j:Jne; la pronuncia aspirata delle occlusive sorde: kwantho, voltha. 

4.2. Gerghi 

Un'altra varietà di lingua legata alla stratificazione sociale è il gergo. li ger­
go si basa su «trasformazioni convenzionali delle parole d'una lingua o d'uno o 
più dialetti, con inserzioni di elementi lessicali esotici o di nuovo conio», ed è 
usato «da chi appartiene a determinati gruppi professionali, come ad es. giro­
vaghi, o gruppi sociali, come ad es. sette religiose o politiche, malviventi, car­
cerati ecc., allo scopo di garantire l'identità di gruppo e di non farsi intendere 
da coloro che ne sono estranei» (De Mauro s. v.). 

Nati - a quanto sembra- nel Medioevo con il diffondersi in tutta Europa di 
schiere immense di mendicanti e di vagabondi, i gerghi si diffusero in partico­
lare nei secoli XVI e XVII. La parola deriva dal francese antico jergon che in 
origine significava "cinguettìo, lingua degli uccelli" e passò poi a significare 
"lingua dei malfattori", a partire dal XV secolo. 

Si è a lungo discusso sulla motivazione reale dei gerghi, e per lungo tempo 
è prevalsa la tesi che i gerganti li usassero per non farsi capire dagli altri, cioè 
dagli estranei al gruppo (finalità criptolalica). Questa spiegazione però era con­
vincente solo se la si applicava a sette segrete, a bande di malfattori, a carcera­
ti, che potevano essere interessati a una comunicazione criptica; non lo era al­
trettanto per gruppi di mestiere come gli ombrellai o gli arrotini, che in genera­
le non hanno segreti da nascondere. Oggi si contempera la spiegazione della 
segretezza con quella - più fondata, e più convincente - della riaffermazione 
della solidarietà di gruppo attraverso un 'codice interno', sconosciuto ad altri. 
La prova di questa funzione primaria è data dal fatto che i gerghi vengono 
utilizzati non solo in presenza di estranei ma anche all'interno delle famiglie e 
dei piccoli gruppi, in assenza di estranei, utilizzando un lessico di base che ri­
copre tutte le esigenze della vita quotidiana (arto "pane", candela "sole", bro­
do "pioggia"). 

In altre parole il gergo non è una lingua oscura, utilizzata per fini criptolali­
ci, ma una lingua diversa, usata da chi sta ai margini della società per distin­
guersi dagli altri, gergalmente designati con il termine gag P. È impropria, e 

5 Termine che dallo zingaro gagiò è passato anche nei dialetti settentrionali, dove ha pr 
il significato di "sciocco, sempliciotto". 
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que va evitata, l'estensione del termine a indicare lingue specialistiche e set­
:iali, come ad esempio 'gergo medico' per indicare la lingua specialistica dei 
dici (cfr.§ 6.2.1.1.): in questo caso 'gergo' è usato metaforicamente, parten­
dalla convinzione che il gergo sia nato con intenti criptici e dall'osservazio­

;:: che i medici usano termini non comuni, che la gente non capisce. In realtà, 
p pure le lingue specialistiche - come quella della medicina- hanno fini cri p­

CI. ma come il gergo - anche se per altri motivi- non sono comprese da colo­
che sono estranei al gruppo che le usa. 
Chi sono i gerganti 'storici' (o meglio chi erano, visto il progressivo decade­

-= della gergalità di mestiere)? Sono i mendicanti, i furfanti, gli imbonitori, i can-
-wrie e molti di coloro che nelle civiltà contadine svolgevano un lavoro tem-
raneo, stagionale: arrotini, ombrellai, spazzacamini, bottai, facchini, cordai. 

-.RATTERISTICHE LINGUISTICHE DEL GERGO 

I gerganti fanno uso fondamentalmente della fonetica e della grammatica del 
~etto o della lingua locale a cui si appoggiano. 

Per quanto riguarda il lessico si può dire che c'è un lessico comune a tutta 
:~alia e a buona parte dei gerghi diffusi negli altri paesi europei: l'argo t in Fran­
_a, il Rotwelsch in Germania, il cant in Inghilterra, la germania e il calò in Spa­
~·a. Accanto a forme arcaiche come arto (dal greco àrtos) "pane", questo lessi­
-- comune registra molti prestiti da altre lingue, come dal tedesco:/ieri "quat­
~o., < vier,/raula "donna"< Friiulein "signorina", spillare "giocare"< spielen; 
dall'arabo: zaraffo "complice", gaffa "guardia", zaffi l zaffrani "sbirri". Molte 
.1role, come slenza "acqua", provengono dalle lingue degli zingari. 

La mor/osintassi del gergo presenta queste peculiarità: 
• il pronome personale viene espresso con l'aggettivo possessivo, una paro­

·vuota' (con il valore di 'persona' o simile) e il verbo alla terza persona. «Per 
...sempio, nel gergo dei calderai della Val Cavargna ul me vél (letteralmente "il 

·o velo", con velo che in gergo vale "corpo", quindi "il mio corpo") significa 
- o'' , ul to vél "tu", ul so vél "lui", ecc., dul me vél "mio, di me", ecc.; quindi ul 
.e vél al cùbia significa "io dormo" (in gergo cubiàr "dormire") [. .. ];gergo de­

zii ombrellai del Vergante al me tona "io"; gergo dei malviventi veronesi el me 
-i "io"; gergo degli ambulanti e girovaghi fiorentini mivisi "io"; gergo paler­

:::::!.itano me isa "io"; gergo bolognese al mi mèdiz "io"; gergo dei calderai della 
"al di Sole el me òden "io"» (Sanga 1993: 161); 

• costruzione della negazione con bus, buschia (e varianti) "niente" pospo­
-~o: bergamasco impeltre bos "non capisco"; 

• negazione realizzata con parole di vario conio inizianti con n-: nisba, ni-
_:;lò, nieti. È interessante, e per molti versi paradigmatica, la trafila di nisba, pro­

abilmente costruito sul tedesco nichts "niente", entrato nel lessico gergale e di 
,ui, recentemente, travasato nel parlato colloquiale scherzoso: gli ho chiesto una 
:2aretta ma: nisba.'; 
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• affermazioni realizzate con parole di vario conio inizianti con s-: sedeci, sie­
na, sibo; 

• uso frequentissimo, anzi caratterizzante, di suffissi: 
--oso: fangose "scarpe", polverosa "farina", verdosa "erba" 

fi "b " b l " l " - -engo: ratengo uono , er engo tavo o 
--aldo: ru/aldo "ladro", grimalda "vecchio" 
--ardo: bernarda "notte", scan/arde "scodelle" 
- -one: birba l birbone, baro l barone "vagabondo" 
• desuffissazione: pula "polizia", caramba "carabinieri"; 
• meta tesi (cioè: inversione di suoni all'interno della parola): ante/o per fan­

te col significato di "servo", arante per artone col significato di "pane". 

Per la fonetica ricordiamo le caratteristiche principali: 
• inserimento dir o l: cospa l crospa "casa", coca l cocla "noce", paltone l pol­

trone "vagabondo, marginale", p e landa l pelandra "mantello"; 
• scambio delle velari k e g con t o con p, b o f crusca l trusca "elemosina", 

calchi l balchi "occhi", strocca l strappa "prostituta", morchì l mor/ire "mangia­
re"; 

• scambio tra vocali i l u e i l a: rz/ l ruffo "fuoco", turingu l tiringu "for­
maggio", bisca l busca "legnetto, filo di paglia", spiga l spago "paura" 6. 

Oggi molti dei gerganti, lavoratori delle valli alpine (arrotini, spazzacamini 
ombrellai), della pianura (cordai, muratori) e girovaghi e cantastorie, sono or­
mai scomparsi. TI gergo resiste ancora in pochi ambienti: presso i circensi, i gio­
strai, gli imbonitori (che recentemente hanno avuto largo spazio in TV) e i ma­
lavitosi. Del gergo di questi ultimi si sa poco perché è difficile entrare in con­
tatto con loro e superare la radicata diffidenza delle possibili fonti per ogni for­
ma - sia pure 'innocua' - di interrogatorio. 

Alcune voci e alcuni meccanismi di neoformazione del gergo sono comun­
que penetrati nei registri 'bassi' della lingua: nell 'italiano popolare, nel rock 
nella lingua dei giovani. 

4.3. Varietà giovanili 

La questione relativa alla definizione del linguaggio dei giovani è molto ili­
battuta: alcuni lo definiscono gergo riferendosi all'asserita finalità criptolalic 
dei gerghi, ma questa finalità -nelle varietà giovanili come nei gerghi - se è pre­
sente è certo meno caratterizzante di altre. In realtà il linguaggio giovanile, co-

6 Tutti gli esempi di questo paragrafo sono stati tratti da Sanga 1993. 
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-e quello militare o quello studentesco, ha in comune con i gerghi 'storici' so­
alcuni termini e l'ambiente (la strada, la piazza, occasionalmente il bordello, 
;:nalavita). Le sue finalità costitutive sono: a) ludiche, b) di rafforzamento del­

oesione al gruppo, c) di contrapposizione agli altri gruppi. Alcuni preferì­
no chiamarlo 'gergo transitorio' perché è parlato presso determinate fasce 

_ età (giovani) e in particolari situazioni (allontanamento da casa per il servizio 
::-..Jitare o per motivi di studio) destinate a evolversi in breve tempo. 

In ogni caso il termine 'gergo' è improprio, perché il carattere specifico del­
~ "arietà giovanili è il gioco, che è del tutto secondario nei gerghi. La 'stranez­

e l'incomprensibilità fanno parte del gioco, anzi sono subordinate a quella 
e sembra la funzione prevalente: la funzione Iudica. 
Le varietà giovanili sono mutevoli, inafferrabili, eludono ogni forma di classi­

. .:azione, perché ogni volta che si tenta di fissare una forma questa diventa ben 
-est o obsoleta. Sono influenzate, oltre che dalla situazione comunicativa, anche 

a provenienza geografica (un giovane di un paesino della provincia di Napo­
,.. .,i esprimerà con i suoi coetanei in maniera diversa da un altro che vive a Mila­
""'O) e dall'estrazione sociale: la varietà giovanile che si riscontra presso il ceto me­

o è diversa da quella degli emarginati, e questo non dipende solo dai differenti 
~.-.delli di riferimento, ma anche dalla diversa visione del mondo. Inoltre varia al 

riare delle generazioni e dei loro gusti: la musica, i divi, i siti Internet. In definì­
a, date queste caratteristiche di instabilità e di transitorietà, non si può dire che 

_,..,ta un linguaggio giovanile unico: esistono invece tante varietà giovanili, in 
.m parte diverse nel lessico ma accomunate da regole di acquisizione, forma­
ne e trasformazione delle parole, che essendo alla base di tutte le varietà ne co­
miscono, in fondo, la struttura portante, la vera identità linguistica . 

....:SSICO 

livello lessicale in tutte le parlate giovanili si riscontrano- sia pure in per­
mali variabili - sei componenti: 
l) una base di italiano colloquiale informale; 
_) uno strato dialettale; 
3) uno strato gergale ' tradizionale'; 

) uno strato gergale 'innovante'; 
- uno strato proveniente dalla lingua della pubblicità e dei mass-media; 
b) uno strato proveniente da lingue straniere. 

l) All'italiano colloquiale i giovani attingono in maniera considerevole, co­
endo con esso lo strato più resistente all'innovazione. Infatti termini come 

_1re, cagata, casino, cazzo, goduria, palla, pompare, sbattere, sgamare, sparare e 
boli come bestiale, allucinante, pazzesco sono ampiamente documentati tan­

-~lle varietà giovanili quanto nelle varietà meno sorvegliate che caratterizza­
.e situazioni informali. 
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2) Forme dialettali non solo locali, ma anche provenienti da dialetti diversi 
-per esempio forme di torinese, milanese, genovese in città del Mezzogiorno­
sono ricorrenti nei linguaggi giovanili, e sono legate sia ai complessi fenomeni 
delle nostre migrazioni interne sia alla rapidità di circolazione delle innovazio­
ni presso i giovani, specialmente delle ultime generazioni, che dispongono di 
strumenti potenti di diffusione come la musica e Internet. Basti pensare al ter­
mine siciliano abbummamento utilizzato dagli Articolo 31, gruppo dell'hinter­
land milanese; o a termini come appicciare, capa, minchia, lampascione, di origi· 
ne meridionale ma ben acclimatati anche in parlate giovanili settentrionali. La 
complanarità di italiano e dialetto ha come conseguenza naturale la presenza. 
nelle varietà giovanili, di code-switchin g e code-mixin g (cfr. § 7.5.), che sono sta­
ti rilevati in numero più frequente presso gli ambienti alto borghesi e il prole­
tariato delle piccole città. 

3) Di solito le coniazioni dei linguaggi giovanili hanno vita effimera. Una 
parte del lessico è però costituita da forme che sono ereditate da varietà giova­
nili di generazioni precedenti: ad esempio, per l'area piemontese-lombarda (ma 
con diffusione sparsa in tutta Italia) hanno almeno mezzo secolo di vita termi­
ni come ganzo, essere in paranoia, ciulare l /regare,/ottere, aver culo, tappare. 

4) Alcune forme provengono dal gergo di caserma: azionare, battere la stec­
ca, bombardato, cazziare, massiccio; altre dal gergo studentesco: ad esempio tut· 
te le varianti lessicali per "marinare la scuola": bigiare (lombardo, attestato al­
meno a partire dal1918),/ar feria,/are sega,/ar sicilia,/are vela, nargiare; altre 
ancora dal gergo della droga: an/etaminico, /lashare, intrippare, /arsi una pera 
sballo, sballare, schizzare. Un apporto consistente viene fornito, di recente, dal­
la terminologia delle droghe leggere, soprattutto hashish e marijuana. 

5) Questo strato è forse il più effimero, in quanto sopravvive di poco - d: 
norma pochi mesi, al massimo qualche anno- alla durata della campagna pub­
blicitaria. Negli anni Novanta hanno conosciuto un larghissimo successo nE 
linguaggi giovanili: silenzio! parla Agnesi!, più lo butti giù, più ti tira su, o cost 
pomi, ora abbandonati. Oggi si possono citare espressioni come di tutto di p t 
(dallo spot RAI), videochiamami l videochiamala ecc. Molti termini e mol -=­

espressioni sono mutuati da Internet: sei connesso? (attraverso la trasmission 
televisiva Zelig), resettare, chattare. 

6) La lingua dei giovani è ricca anche di termini stranieri, soprattutto angli­
smi e ispanismi (ma persino di latinismi e grecismi), di calchi e di pseudo-e o­
tismi. I termini provengono soprattutto dalla musica rap: bagg:y pantaloni "pan 
taloni larghi a vita bassa", bambascione "babbeo", prendere "essere affascin· -
to", rocker "persona tosta", homeboy "amico fraterno", weeda "marijuana, sp. 
nello". Altri termini sono inventati e hanno funzione Iudica: cucador non esi -
in spagnolo, ma ricalca forme come matador e goleador; arrapescion è rifatto StL 

l'inglese compilation. 
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Per la formazione delle parole ricordiamo le frequentissime abbreviazioni, 
~zzate con aferesi e troncamenti: pro/, tele, fidanza, aver "overdose", para, 

·nqui,/anculo; le alterazioni: appusto "a posto" ,/igiata "figata, che è bello, in­
~essante", togio "togo, bello, interessante"; le suffissazioni in -oso: palla so, 
.;/lasa, cagoso e l'uso delle forme verbali in -arsela: buttarsela, chiaccherarsela, 
•parse/a, tirarsela. 
Molto frequenti sono i dis/emismi riferiti soprattutto alla sfera sessuale: eu­
scopare, scopata, sega, pizza "persona noiosa" o "membro virile" (in area me-

-
1 ;onale), cazzo. 
n lessico è anche fortemente caratterizzato dall'uso di molte figure retori­

.e. Sono frequenti le meta/ore: cozza, scor/ano "ragazza brutta". Spesso le me­
:ore proiettano sul linguaggio caratteri dell'ambiente in cui il parlante opera: 
ambiente di fisici si possono sentire frasi come spostiamoci tutti di pi greco, 

cl ci vediamo meglio, oppure ho chiuso la finestra perché c'erano dei/atoni che 
.. ano fastidio. Esempi di spostamenti di significato più generici, non legati a 

..._ ambiente specifico: gasarsi" darsi delle arie", spararsi un disco, una sigaretta 
-coltare un disco, fumarsi una sigaretta" (di lontana origine droghese). Non 

~ ·ncano termini derivati: camomi'llati "calmati", allupato "che ha forti pulsi o­
-· erotiche" ed esclamazioni: che figata.', che cesso.' 

RIETÀ GIOVANILI E ITALIANO CONTEMPORANEO 

. . onostante la volatilità del linguaggio giovanile, certe sue forme hanno tan­
-uccesso che riescono a perdere il carattere diagenerazionale e a entrare nel­
~aliano medio parlato. Espressioni come fuori di testa "matto, stordito", pro­
. ilmente su calco dall'inglese (to be) aut (infatti si usa anche essere aut), o es­
e schizzato "essere nervosissimo, manifestare comportamenti squilibrati", en-

-~e nell'uso giovanile alla fine degli anni Ottanta, oggi ricorrono nell'italiano 
...:oquiale. Ma anche i romaneschi sgamare "intuire, scoprire" e paraculo "per­
a che sa sfruttare le situazioni a proprio vantaggio" sono entrati nella lingua 

...... -standard, così come è avvenuto per altre espressioni e termini provenienti 
' malavita, dai mendicanti ecc. 
Inoltre, il linguaggio dei giovani 
• non solo asseconda ma in alcuni casi rinforza le tendenze dell'italiano con-

.. poraneo: per esempio concorre all'incremento d'uso dei suffissi -oso e -ata 
ata , cagata), che, come abbiamo visto, sono particolarmente produttivi nel­
arietà giovanili; 
• accelera il processo di accettazione e diffusione di termini stranieri o pseu­

-stranieri: /low "flusso, corrente", floppy "fallimento", /lippare "perdere il 
trollo", hard "duro" . 
. \nche sugli altri livelli della lingua il linguaggio giovanile catalizza il pro­

cso innovativo dell'italiano. Viene senza dubbio dai giovani la spinta a far en­
nel parlato medio usi linguistici come: 
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Le parole del linguaggio giovanile 

L'uso del linguaggio giovanile all'interno dei testi letterari è abbastanza 
recente e risale agli anni Novanta. Si ricordano Jack Frusciante è uscito dal 
gruppo (1994) di Enrico Brizzi, dove il protagonista Alex utilizza un lin­
guaggio giovanile anni Settanta in cui abbondano disfemismi, termini stra­
nieri, termini mutuati dalla musica, dialettalismi bolognesi, parole prove­
nienti dal gergo della droga. Gatti e scimmie (2001) di Arnaldo Colasanti 
ripropone invece il linguaggio 'basso' e triviale di alcuni studenti romani. 
Valga l'esempio di alcune battute tra il professore e l'allievo Luca. li pro­
fessore commenta la poesia Alba di Caproni e al verso «Amore mio, nei va­
pori d'un bar» così interviene Luca: «Di c ce pure che è l'alba ... co' 'sto son­
no. Ma perché dice nei vapori di un bar? Che già se facevano le canne?» 
(Colasanti 2001: 243 ). Di ambientazione torinese è il romanzo Il paese del­
le meraviglie (2004) di Giuseppe Culicchia. Nel romanzo entra tutto l'uni­
verso giovanile del '77 (politica, droga, terrorismo, discoteche), compreso 
il linguaggio. 

I linguisti hanno tentato di catalogare i linguaggi giovanili attraverso la 
compilazione di dizionari. Contengono percentuali più o meno alte di lessi­
co giovanile vocabolari come: Dizionario di parole nuove 1964-1984, di Man­
lio Cortelazzo e Ugo Cardinale (1986), Dizionario del nuovo italiano: 8000 
neologismi della nostra lingua e del nostro parlare quotidiano dal dopoguerra 
a oggi, di Claudio Quarantotto (1987), Peso vero sclero. Dizionario del lin­
guaggio giovanile di fine millennio, di Gian Ruggiero Manzoni (1997), Scro­
stati gagio! Dizionario storico dei linguaggi giovanili, di Renzo Ambrogio e 
Giovanni Casalegno (2004). 

Non è rimasto indifferente neppure il nuovo mezzo di comunicazione 
per eccellenza, la Rete: sono ormai numerosi i siti nei quali vengono raccol­
te e catalogate le espressioni giovanili. 

A Padova, presso il dipartimento di Romanistica, nel1999 è stato allestito 
un sito curato da Michele Cortelazzo, ricco ormai di circa 1500 voci di ognu­
na delle quali si riportano il significato, l'ambito d'uso e la provenienza geo­
grafica. «L'Espresso» a partire dal1998 ha curato una raccolta analoga, nel si­
to www.espressonline.it (cliccare 'slangopedia') nel quale si possono trovare 
circa 560 voci tra parole alterate, abbreviate, sigle, espressioni del cinema e 
della TV, neologismi, termini mutuati dalla discoteca e da Internet. 

È molto interessante anche il sito www.shadowgate.it che raccoglie 
espressioni del linguaggio metropolitano di differente provenienza (roma­
no, siciliano, fiorentino, umbro, pugliese, napoletano, milanese, friulano, ge­
novese, triestino, bolognese, torinese, veneziano, calabrese e sardo). Un si­
to geograficamente delimitato all'area torinese è www. utenti.lycos.it/ 
walty/testi!Truzziario.html, dove si trovano circa 270 parole, espressioni 
proprie dei truzzi o iarri, ossia dei giovani di periferia, soprattutto di area 
settentrionale, dai modi tracotanti, volgari. 



4. L'italiano attraverso la società 

109 

• il niente utilizzato con funzione riempitiva o conclusiva: ho detto questo e 
.. niente; 
• i costrutti del tipo non è che; 
• l'uso ubiquitario dell'allocutivo tu; 
oltre alla spinta ad accelerare il processo di acclimatazione nell'italiano col­
uiale di altri tratti come: l'utilizzazione dei mezzi della prosodia (volume, to­

. altezza ecc.) a scopo espressivo, la netta preferenza per la para tassi, l'ampio 
dei deittici, l'omissione di segnali che indicano il cambiamento di proget­

:._rione: lui aveva detto che se non ce la faceva sic ... perché aveva dei problemz; ca­
'z suoi (Bozzone Costa 1991: 158). 
Anche nello scritto i giovani veicolano nell'italiano contemporaneo i modelli 

e essi assumono dalla televisione, dalla musica, dal web. 

La visualizzazione e la brevità determinano una particolare struttura testuale 
e influisce anche sulla rappresentazione linguistica. Nella realtà quotidiana buo­
parte dei tipi di testo quali la pubblicità e i TG flash seguono questo modello. li 

--orso a slogan e simili può perciò costituire una strategia favorita dalla tipologia 
~~ testi stessi. I testi che si riferiscono alla cultura del consumismo condividono le 
:utturazioni inerenti ai testi delle varietà giovanili. Tale confluenza linguistica fa­

ta la penetrazione delle innovazioni dalle varietà giovanili nell'italiano contem-
raneo (Radtke 1993: 227-28). 

-.4. Lingua e genere 

Un altro fattore che è stato individuato come determinante nella variazione 
guistica è il sesso, o genere. In questa sede utilizziamo il termine 'genere', or­

lli invalso nell'uso generale: traduce il termine inglese 'gender' e si riferisce 
-;m solo alle caratteristiche sessuali, biologicamente definite, ma al «complex 

: social, cultura! and psychological phenomena attached to sex» (McConnel e 
~met 1988: 76). 

I primi studi risalgono agli anni Sessanta. Una data fondamentale fu il1975, 
:mo di pubblicazione di Language and Woman's Place di Robin Lakoff. Nel vo­
_rne Lakoff giunge ad alcune conclusioni sul parlato delle donne americane ete­

-'1sessuali, bianche, appartenenti alla middle-class, individuandone alcune cara t-
·ristiche come: espressioni attenuative (maybe, sorto/), domande brevi (this 
om is quite hot, isn't it?), evitamento di parole tabù. La spiegazione di questo 
mportamento linguistico sarebbe da attribuire, secondo lo studioso, al fatto 
e alle donne sono negate le espressioni forti in una società dominata da maschi. 
Questo era vero anche per le nostre società degli anni Sessanta-Settanta, 

-~ando il ruolo della donna era ancora marginale e subalterno rispetto a quel-
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lo degli uomini. Per fare un esempio, nel1963 Giovanni Tropea trovò che nel­
la provincia di Messina, in un'area gravitante intorno a Mistretta e a Caronìa, le 
donne, nel dialetto locale, pronunciavano come [ -tr-] la geminata laterale -ll-. 
mentre gli uomini la pronunciavano [-q-]: pietri "pelle", kwotru "collo", kapitn 
"capelli" delle donne contro pieqj, kwoq·u, kapz"cf"i degli uomini (Tropea 1963 ). 
La variante femminile era un tratto locale, diffuso un tempo nell'area vicina. 
mentre quella maschile era una variante più recente. TI comportamento lingui­
stico rifletteva la struttura della società: le donne risultavano linguisticamente 
più conservative perché avevano meno occasioni di relazione con l'esterno, ri­
manendo di norma confinate in casa; gli uomini si rivelavano più innovativi in 
quanto, lavorando, avevano più contatti con l'esterno e con le correnti lingui­
sticamente innovative. 

Per converso, era ricorrente l'opinione che le donne, proprio perché impe­
gnate a educare i figli, utilizzassero molto di più degli uomini le varietà di pre­
stigio e fossero più propense ad accogliere i tratti dello standard, mentre gli uo­
mini erano soliti utilizzare prevalentemente il dialetto. 

In realtà non si può generalizzare, parlando di tendenze conservatrici o in­
novatrici, perché il comportamento linguistico delle donne non dipende dal ge­
nere biologico ma dipende essenzialmente dal ruolo della donna nella comu­
nità, dalla mobilità sociale, dall'istruzione, dai rapporti con le altre comunirs 
ecc. Certo si può affermare - sulla base di accurate indagini - che le donne ri­
sultano più propense a insegnare ai propri figli la lingua che il dialetto, e sonc 
in prevalenza contrarie all'insegnamento del dialetto a scuola. Ancora: in un 
ricerca condotta presso donne meridionali emigrate e poi rientrate (Sobrerc 
1985) è risultato che le donne erano più orientate verso lo standard per tremo­
tivi, tutti di ordine sociale: 

l) motivo di prestigio: «parlo italiano quando mi trovo con persone come 
avvocati, giudici, come autorità», <d'italiano è sempre migliore del dialetto ... pe:­
non fare figure davanti agli altri»; 

2) motivo educativo: i padri si rivolgono ai figli in dialetto, mentre le mac:b 
si sentono responsabili nell'educazione dei figli, e perciò si rivolgono loro in ita­
liano; 

3) motivo migratorio: nel paese ospite la donna ha abbandonato la parlar.:. 
meridionale, epurandola dei tratti più marcati, e ha imparato a parlare un ita­
liano smeridionalizzato, con funzione mimetica. 

Ora, con il mutare della condizione della donna, che ormai occupa posti che 
un tempo erano esclusivo appannaggio dell'uomo, le cose sono cambiate? c 

pensiamo che la lingua- sia pure con ritardi, attenuazioni, mediazioni ecc. - n­
specchia l'ordine sociale e culturale in cui viviamo ed esprime il modo di peTI­
sare dei parlanti, la risposta non può che essere positiva. Infatti, secondo lo ste­
reotipo diffuso riguardo alla lingua delle donne, questa dovrebbe essere cara·­
terizzata da: 
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Piccolo vocabolario femminile-italiano 

Una curiosità: un sito Internet raccoglie espressioni delle donne tradotte- per 
cherzo, ma forse con qualche fondamento di verità... - in lingua italiana 
http:! /www.alfonsomartone.itb .it/hpdhkd.html): 

ll!\IGUAGGIO FEMMINILE 

econdo me, noi due avremmo 
bisogno di. .. 
Questo lo avevi deciso tu. 

Allora fai pure come ti pare. 
C'è bisogno che ne parliamo. 

icuro? e allora vai avanti. 
. Jon sono arrabbiata. 
Sei un po' troppo macho. 

Sembri così gentile stasera. 
La nostra cucina non mi sembra 
più molto adatta ... 
Ci vorrebbero delle tendine nuove ... 
E va bene, sistemala li 
.. li è sembrato di sentire uno strano 
rumore . 
.. li vuoi bene? 
Quanto mi vuoi bene? 

arò pronta in un minuto. 

condo te sono grassa? 

Devi imparare a dialogare. 
•. 1a mi stai ascoltando o no? 
l. 
. ,o. 
Forse. 
.. li dispiace. 
lì piace questa mia ricetta? 
Cos'è che non va? Sempre le stesse cose. 
Cos'è che non va? Niente. 
Cos'è che non va? Tutto! 
Cos'è che non va? Niente, davvero! 
Cos'è che non va? Non voglio parlarne 
adesso. 

LINGUA ITALIANA 

Voglio, pretendo, esigo che ... 

La decisione corretta a questo punto 
dovrebbe essere ovvia. 
Te la farò pagare al momento giusto. 
Ho bisogno di lagnarmi un po'. 
Non pensarci nemmeno! 
Sono inferocita! Deficiente! 
Da quanto tempo non ti lavi? E quella 
barba? E quei modi barbari? 
So già cosa ti passa per la testa. 
Comincia a cercare una nuova casa! 

. .. e pure tappeti, poltrone, parati, mobili ... 
NON devi metterla lì! 
Avevi appena cominciato a russare come 
un vecchio trombone. 
Sto per chiederti qualcosa di molto costoso. 
Ehm, ho fatto un guaio, ma di quelli 
colossali ... 
Mettiti comodo e guardati pure tutta 
la partita fino alla frne. 
Ho urgente bisogno di sentirrni dire che ho 
una linea snella e che sono davvero carina. 
Devi essere d'accordo con me. 
Sei finito . 
No. 
No . 
No. 
Ti dispiacerà (e molto!) 
Ti ci dovrai abituare. 
Niente. 
Tutto. 
Niente. 
Deficiente. 
Sono ancora impegnata a costruire le prove 
contro di te. 
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l) sintassi paratattica, con grande occorrenza di frasi spezzate e incomplete: 
2) frequente uso del discorso diretto; 
3) aggettivazione connotativa: tenero, bello, stupendo con reduplicazione: tz 

do un dolce caldo caldo, c'era una casa piccola piccola; 
4) frequente uso di diminutivi e vezzeggiativi: bacino, bacetto, nasino, naset-

to, musino, musetto; 
5) eufemismi; 
6) vocativi affettivi: amore mio, piccolo mio, tesoro mio; 
7) uso limitato del turpiloquio (bestemmie, imprecazioni) ; 
8) uso limitato di termini tecnici. 
In realtà, se pensiamo al modello di linguaggio che userebbe una donna ma­

nager durante una riunione, quasi nessuno dei tratti elencati troverebbe ri­
scontro. Non troveremmo diminutivi, sarebbero limitati gli aggettivi connota­
tivi e i vocativi affettivi, la sintassi sarebbe curata, il discorso pianificato. Ma se 
pensiamo alla stessa donna nel rapporto famigliare e amicale, probabilmente 
troveremmo nel suo eloquio almeno alcuni (se non, in certe situazioni e in cer­
te realtà sociali, tutti) gli otto tratti elencati. 

Per dare una risposta concreta al problema delle possibili relazioni tra lin­
gua e genere, prima di analizzare in astratto la lingua delle donne e degli uomi­
ni per evidenziarne le differenze, dovremmo di volta in volta analizzare l' orga­
nizzazione della società in cui essi vivono, le relazioni di ruolo tra i parlanti . 
diversi contesti comunicativi in cui uomini e donne 'fanno' lingua. 



-. L'italiano attraverso i mezzi 
di trasmissione: 
lo scritto, il parlato, il trasmesso 

.. ella struttura del repertorio un asse importante della variazione è quello 
rivo alla diamesia1 (dal greco mesos 'mezzo'), cioè alla variazione dipenden­
al mezzo, dal canale scritto o parlato, attraverso il quale avviene la comuni­
one. 
La variazione diamesica, tuttavia, non dipende soltanto dal mezzo, ma è de­

rminata anche da altri fattori sociali (ad esempio il livello di istruzione dei par­
ti), situazionali (ad esempio il contesto specifico in cui si comunica), ambien­
. temporali; per questo si dice che la diamesia è legata alle altre dimensioni 
e variazioni: diastratia, diafasia, diatopia e diacronia. 
All'interno dell'architettura dell'italiano contemporaneo Berruto (1987) di­
gue da un lato le varietà scritte: l'italiano tecnico-scientifico, quello formale 

-1co, quello burocratico, lo standard letterario ecc., e dall'altro le varietà par­
e: l'italiano regionale popolare, l'informale trascurato, il parlato colloquiale. 
questo asse dicotomico, che ha agli estremi testi formali scritti e testi infor­

.:li orali, esiste comunque un continuum all'interno del quale si collocano te-
sia scritti che orali con differenti gradi di formalità l informalità, così che si 
·ano da una parte scritti più o meno informali (diari, lettere private, scritti 

5enere non destinati alla pubblicazione), dall'altra testi parlati più o meno 
:mali (interviste rilasciate ai giornali, dichiarazioni d'occasione, dichiarazioni 
enni). 

n termine è stato introdotto da Mioni (1983 ). 
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Lungo l'asse che va da quello che Nencioni (1976) ha definito scritto scritto 
(ossia lo scritto privo delle modalità caratteristiche del parlato) sino al parlato 
parlato, cioè al parlato della conversazione (il meno pianificato), sono state in­
dividuate altre varietà: la principale è il parlato trasmesso (Sabatini 1984 e 1990 
proprio dell'informazione giornalistica radio-televisiva, della scrittura telemati­
ca (e-mail, chat, bacheche elettroniche, newsgroup) o telefonica (SMS). 

5.1. Lo scritto 

Per il messaggio scritto viene utilizzato solo il canale visivo, che può essere 
supportato da quello iconico-grafico. n testo scritto non dispone dei tratti para­
linguistici dei quali si avvale il testo orale (intonazione, altezza, volume, ritmo, ac­
cento, esitazioni, pause)2. Può sopperire a tale mancanza attraverso pochi segru 
di interpunzione o attraverso artifici grafici come il grassetto, la sottolinea tura 
l'uso delle maiuscole. 

Il messaggio scritto non viene fruito nella stessa situazione comunicativa nel­
la quale viene prodotto e, inoltre, lo scrivente può non conoscere il suo o i suo 
destinatari. Poiché i testi scritti non sono ancorati al luogo e al tempo dell 'e­
vento comunicativo, essi devono essere decontestualizzati, pertanto tutti i rife­
rimenti deittici che caratterizzano la produzione orale, nello scritto devono es­
sere esplicitati e resi con riferimenti puntuali: da questo deriva il carattere 
precisione e analiticità che si coglie in questi testi, rispetto alla vaghezza e ge­
nericità di quelli orali. A differenza dei testi orali, che sono lineari e non-co~­
reggibili, quelli scritti dopo la loro produzione possono essere letti e riletti da.t-
1' autore, il quale può intervenire con correzioni e rifacimenti prima di mette: 
in circolazione. 

CARATTERISTICHE LINGUISTICHE DEI TESTI SCRITTI 

Nel delineare le caratteristiche dei testi scritti ci riferiamo in particolare 
testi scritti mediamente formali: articoli di giornale, lettere pubbliche e priva~­
relazioni aziendali, scritti funzionali non occasionali. Presentano caratteristicl­
analoghe anche i testi parlati più formali: dichiarazioni pubbliche, omelie, 
battiti seri. 

LESSICO 

Nello scritto: 
• si usano, molto più che nel parlato, termini precisi, tecnici, denotativi: 

spandere, chiedere invece del generico 'dire'; preparare o cuocere per 'fare' (f 

2 Vedi oltre, § 9.1. 
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Uso e significato dei segni grafici 

Ricordiamo che gli artifici grafici in un testo veicolano un significato ben 
preciso, secondo convenzioni che vengono rispettate- e devono essere ri­
-pettate - da chiunque scriva un testo anche mediamente formalizzato: 

grassetto: viene di solito utilizzato per i titoli e talvolta all'interno del te­
-w per dare maggiore risalto (nel dubbio, è da evitare); 

sottolineatura: poco usata nella stampa, ha una funzione di messa in ri­
lievo di una parola o di una parte del testo; 

corsivo: viene utilizzato sia nella composizione dei titoli che nel testo per 
a messa in rilievo o per l'enfasi e soprattutto per i termini tecnici (ad esem­
pio diffrazione, calco) e per quelli stranieri di uso non comune (editing, tran-
4er)3; 

virgolette: 
• le virgolette inglesi, alte " ... ", oppure le virgolette basse, un cina te o a 

ergente o a caporale« ... », si usano nei testi narrativi, al posto dei trattini-... 
- , per aprire e chiudere i dialoghi. Le virgolette alte vengono usate anche per 
piegare il significato di un termine (/risedde "friselle") o per tradurre un ter­

mine straniero; 
• le virgolette singole ' .. .' si usano per indicare che il termine fra virgo­

lette va inteso in senso traslato o in una particolare accezione: i deputati 'pia­
nisti' (dove pianista va interpretato nel senso di "deputato che nelle vota­
zioni elettroniche pigia anche il pulsante del vicino, che è assente"); 

maiuscole. Si usano: 
• all'inizio del periodo, 
• all'inizio di una lista verticale, 
• all'inizio di una citazione diretta, 
• all'inizio di una battuta di dialogo, 
• in inizio di parola, quando si tratta di nomi propri di persone, nomi 

geografici, monumenti; di cariche istituzionali, quando il nome indica la per­
ona che le incarna: il Papa ci ha benedetti (ma: è stato eletto il nuovo papa4 ); 

di titoli di libri, testate di giornali, film. 

minestra); sostenere per 'dare' (dare un esame); madre per 'mammina'; gatto 
r 'micino'; 

• si evitano le espressioni disfemistiche e gergali. 

ORFOLOGIA 

Tra le caratteristiche della morfologia dei testi scritti formali ricordiamo: 
• Uso canonico dei pronomi, dei modi e dei tempi verbali: il futuro non vie-

3 I termini stranieri entrati nell'uso comune vengono scritti in tondo: computer, jazz, cord-

4 Si usa la minuscola anche quando il titolo è seguito dal nome proprio: papa Benedetto XVI. 
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ne sostituito dall'indicativo presente (domani andrò al mare, questa sera vedrò un 
film); si usano tutti i tempi del passato (l'anno scorso andai in America; dopo che 
aveva letto i libri che aveva in casa, ne comprò altri; non appena ebbe visto il la­
dro, chiamò la polizia); viene utilizzato il congiuntivo in dipendenza dai verba pu­
tandi (credo che abbia ragione, credevo che fosse già arrivato); il periodo ipoteti­
co mantiene nella protasi e nell'apodosi rispettivamente il congiuntivo e il con­
dizionale (se non piovesse uscirei, se avessi studiato saresti stato promosso). 

• Utilizzo del passivo con l'agente espresso (il fuoco è stato appiccato da un 
piromane). 

• Uso normativa degli aggettivi e dei pronomi relativi (ho visto il ragazzo de 
quale ti ho parlato ieri; un testimone, il cui nome è coperto dal segreto istruttorio. 
ha dichiarato ... ). 

• Scelta delle congiunzioni più ampia che nel parlato: le fecero la multa poi­
ché non aveva rinnovato la patente, Giovanni e io siamo molto diversi, eppure 
siamo grandi amici. Nel parlato sono più probabili costruzioni come le hannc 
/atto la multa perché aveva la patente scaduta, io e Giovanni siamo molto diver­
sz~ ma siamo grandi amici. 

SINTASSI 

• periodare ampio e complesso, ipotattico; 
• assenza di dislocazioni a destra e a sinistra e di anacoluti; 
• soggetti verbali sottintesi (quando è possibile). 
La lingua scritta, in quanto lingua codificata, si modifica più lentamente d 

parlato, ma negli ultimi anni vi si è osservata un'accelerazione nel processo 
cambiamento. Oggi si nota in generale- ma soprattutto nella prosa giornalisu­
ca - un periodare più semplice, in cui prevalgono le coordinate e le principaL 
nonché le frasi nominali: 

La ferocia. Il primo elemento che colpisce è la ferocia. Sono stati ritrovati i res 
dei coniugi Doneganz~ marito e moglie scomparsi 18 giorni/a. I corpi della coppia br -
sciana sono stati/atti a pezzi e gettati in un dirupo della Val Camonica (<Ja Repub 
blica», 18 agosto 2005). 

Sulla scia del parlato, il congiuntivo e i gerundi diventano via via meno fre­
quenti. 

Dipendono dallo stesso avvicinamento del parlato allo scritto anche scel: 
morfologiche e lessicali che ormai caratterizzano anche lo scritto, come: a) l'a 
bandono, nelle coppie sinonimiche, delle varianti diacronicamente marca 
che sono percepite come arcaismi: si sceglie o, oppure al posto di ovvero, oss 
b) l'abbandono di esso, essa , essi; si usa occasionalmente gli per "loro l a loro 
o per "a lei", e si usano sempre lui e lei per "egli" ed "ella". 
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- .2. Il parlato 

Le caratteristiche comunicative del parlato influenzano in modo determi­
.:nte i caratteri linguistici dei messaggi orali. 

Durante la comunicazione orale emittente e ricevente/i del messaggio si tro­
:.no nella stessa situazione comunicativa, e l'interlocutore può intervenire per 
li edere chiarimenti, spiegazioni, integrazioni all'emittente. I messaggi orali si 
-·algono, oltre che del mezzo fonico-uditivo, di altri canali: visivo, tattile, cinesi-
prossemico e prosodico (cfr.§§ 9.1. e 9.2.). I parlanti, nelle conversazioni fra 

,~~noscenti, condividono esperienze e conoscenze, perciò ciascuno di loro può 
~ettere riferimenti a cose e a fatti che entrambi conoscono bene. La conversa­
ne diventa così brachilogica, veloce, a volte incomprensibile per gli estranei. 

d esempio: 

A: Come ti va oggi? 
B: Stamattina l'avevo a 160. 
A: Troppo, troppo. Però tienla d'occhio. 
B: Se no, torno per un bel controllo. 

I sottintesi, legati alle conoscenze condivise, sono almeno tre: B soffre di 
rtensione, si misura spesso la pressione arteriosa ed è stato in clinica recen­

mente per un controllo generale. Ma un passante che ascoltasse questi brani 
conversazione avrebbe qualche difficoltà a decodificarli. 
I testi orali veicolano attraverso il canale verbale un numero minore di infor­

-JZioni esplicite e tendono all'economia linguistica, espungendo gli elementi 
;ormativi superflui. Inoltre sono sintatticamente più disorganici e meno strut­
rari, ricchi di false partenze, pause, esitazioni, fanno un minor uso di avverbi 

_ congiunzioni subordinative. 

-.RATTERISTICHE LINGUISTICHE DEL PARLATO 

Tra le caratteristiche testuali di un testo orale quella più vistosa è la fram­
-entarietà sintattica e semantica, che si realizza attraverso frasi brevi, incom­

ere e attraverso l'utilizzo di segnali discorsivi (diciamo, cioè, ecco, insomma; sì, 
_-re, eh; per esempio) che bilanciano la struttura disorganica e scarsamente coe­
del testo: 

[Nel tuo tempo libero, cosa fai?] 
Eh, io sto in un gruppo- ... che-e ... siamo studenti nelle ... più che altro studenti nel 

eo ma anche ... universitari ... che-facciamo assistenza .. . assistenza sociale, insom-
~ ~ ... nei quartieri popolari più che altro, nelle borgate di Roma o anche a Trastevere, 

ì .. . con degli anziani, con persone anziane che hanno problemi ... degli anziani p o-
m insomrna ... e con ... cerchiamo di fare ... delle scuole popolari anche con ... con dei 
.:m bini che hanno più problemi scolastici così, anche problemi familiari ... genitori 

abeti e cose di ... così, di questo genere (Berruto 1993b: 41-42). 
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Si notano in questo frammento il ripetuto cambio della microprogettazione 
testuale, le continue esitazioni, le false partenze, le ripetizioni, le integrazioni (con 
degli anzianz; con persone anziane [...] degli anziani poveri), le parole generiche 
(cose di ... cosi), i segnali conclusivi e riepilogativi: insomma introduce o conclude 
riformulazioni (facciamo assistenza ... assistenza sociale, insomma ... nei quartien 
popolari, persone anziane che hanno problemi ... degli anziani poveri insomma). 

Non mancano nei testi orali forme verbali, come guardi, senta, ascolta che 
consentono di avviare la comunicazione, di regolare l'alternanza dei turni, di 
controllare il procedere della comunicazione. 

Sono tipiche del parlato le forme allora, vero?, eh.', scusa, niente, anche que­
ste utilizzate più come segnali discorsivi che come formule di chiusura o di ri­
chiesta. Con la stessa funzione ricorrono anche molto spesso le interiezioni: 
mah, beh, ah, uhm ecc. 

Sono più 'piene' di significato le particelle modali appunto, proprio, vera­
mente, praticamente, che da una parte contribuiscono a conferire al discorso 
maggiore enfasi e dall'altra rivelano l'atteggiamento del parlante nei confronti 
del contenuto del messaggio (adesione, entusiasmo, disappunto ... ). 

Caratteristica costitutiva del parlato è la forte indessicalità, cioè la ricchezza 
di elementi che forniscono indicazioni relative al parlante e alla situazione in cw 
avviene l'enunciazione. Il parlante, producendo il discorso in una situazione 
specifica e in presenza del suo interlocutore, rimanda alle conoscenze condivi­
se attraverso deittici, o anche ricorrendo a riferimenti impliciti: 

A [rivolta a C, appena arrivata]: Come ti è andato? 
C: Bene ... bene benissimo ... [a B] ciao B ... l'esame di filologia. 
B: Ah, come è andato? 
B: Spiegami come si .. . articola questo esame. 
C: Lui ti fa una domanda a piacere [ ... ]. 

«dove il topic di come ti è andato è l'esame di filologia, esplicitato dalla par­
lante con un nominale solo più avanti, rivolgendosi a un'altra interlocutri­
ce che non ha capito di che cosa si trattasse, e lui è il professore esaminato­
re, ricavabile dal contesto e cotesto» (Berruto 1993b: 45). 

Per quanto riguarda la sintassi si può dire che i testi orali presentano so­
prattutto frasi coordinate (ero andato in giardino e non ho sentito che mi chi.;­
mavi) o frasi giustapposte senza alcun legame sintattico (non sono andato al 
festa ... in quei giorni ero fuori ... gli telefonerò per scusarmi). Le subordinate so­
no soprattutto implicite: vedendola, forse mi posso ricordare di lei; volendo, 
può /are. Le subordinate causali vengono introdotte solitamente da siccome, d·­
to che, visto che, che sostituiscono giacché e poiché, molto più frequenti nel> 
produzioni scritte: visto che esco passo dalla nonna, dato che piove non vado 
giocare fuori. 
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Molto frequente è anche l'uso del che polivalente usato con valore 
• causale: torno a casa, che è tardi; 
• esplicativo: sono uscito che fuori era già buio; 
• consecutivo: aspetta, che vedo se sono a casa; 
• relativo indeclinato (in questo caso il che soggetto o complemento ogget­

"" viene utilizzato per un complemento indiretto): ho letto un libro che però non 
~ardo l'autore. 

Altre caratteristiche del parlato riguardano la distribuzione dei costituenti 
-ella frase, che è organizzata in modo da mettere in rilievo la struttura infor­
r-::.ativa della frase: in altre parole, i costituenti sono re-distribuiti nella frase in 
-=uione della dislocazione delle informazioni. Ricorrono frequentemente, con 

ta funzione, le strutture che abbiamo già visto come tipiche del neo-stan-
-d (cfr. § 2.2.): la dislocazione a sinistra (la pasta l'ha mangiata Eugenio, il li­

l'ho studiato tutto), la dislocazione a destra (lo voglio il caffè; lo ha comprato 
.:dia, il vestito), la/rase scissa (è Maria che ha chiesto di te), il 'c'è' presentativo 
è un signore che ha suonato alla porta, c'è la mamma che ti chz'ama), l'anacolu-
il cinema, non ti piacciono i film che danno?). 
Per quanto riguarda la mor/ologia il parlato differisce dallo scritto per l'uso 

-:nplificato di alcune forme grammaticali: l'indicativo presente sostituisce le 
rme del futuro, il passato prossimo sostituisce il passato remoto e l'imperfet­
ricopre più funzioni che nello standard: si usa nel periodo ipotetico dell'ir­

-~tà (se ero principe non stavo qui), con valore di controfattualità (se studiavi 
_,romuovevano) e in funzione attenuativa (volevo mezzo chilo di pane). 
Per i modi verbali nel parlato più che nello scritto l'indicativo estende i suoi 
biti d'uso a scapito del congiuntivo, che viene sostituito nelle frasi soggetti­

e è meglio che vai), nelle oggettive in dipendenza da verbi di opinione (credo 
e arriva oggi, non sono sicuro che ha capito), nelle interrogative indirette (non 
ma ha voluto dire). 

i usa poco la forma passiva, e quasi mai il complemento di agente (non la 
.2 è stata comprata da un banchiere ma piuttosto la casa l'ha comprata un ban­

;ere), mentre è relativamente frequente la concordanza a senso: molta gente 
:ono, un gruppo di ragazzi hanno visitato la scuola. 

Inoltre, ricordiamo: 
• il frequente uso di lui, lei, loro soggetto al posto di egli, ella, essi; 
• gli per a loro5 ; 

• gli per a lei; 

' Sebbene i due fenomeni siano stigmatizzati ancora come errati, si deve osservare che «essi 
ssono vantare un 'ampia illustrazione nella prosa letteraria, per esempio in quella di Alessan­

..\1anzoni, che nella revisione linguistica dei Promessi sposi adottò spesso proprio queste for­
pronominali (sia pur in modo non sistematico), in obbedienza a un adeguamento stilisti co in 

:ezio ne di forme correnti e colloquiali» (Bonomi, M asini, Morgana e Piotti 2003: 44). 
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• te soggetto: te non parlare; 
• che al posto di il quale; 
• questo l quello al posto del neutro ciò; 
• nelle costruzioni costituite da verbo servile + infinito + clitici (voglio dir­

telo) si ha il sollevamento, ossia lo spostamento del pronome clitico dalla posi­
zione post-verbale alla posizione pre-verbale, prima del verbo servile: te lo vo­
glio dire. 

Molti di questi fenomeni, come s'è visto, dal parlato stanno 'risalendo' ver­
so l'italiano comune. 

Sono proprie del parlato anche le forme rafforzate della negazione con as­
solutamente, mica, proprio: non sono assolutamente d'accordo; proprio no; sono 
mica scemo (più diffuso nell'Italia settentrionale che altrove). 

Anche per il lessico si possono identificare caratteristiche specifiche del par­
lato: non si tratta dell'impiego di termini particolari, ma della preferenza per 
parole: a) del sub-standard (registri informali), b) di significato generico: cosa. 
coso, roba ,fatto, tipo ,fare, dare, andare, dire: oggi ho /atto tante cose; dammi que 
coso [indicando l'ombrello]; in autobus ho incontrato un tipo che mi ha detto u 
sacco di cose. 

Sono particolarmente frequenti: 
• i diminutivi: pensierino, attimino, letterina, cosina; 
• i superlativi enfatici: sono offesa offesissima; 
• le espressioni intensificate da un sacco, bello, bene, forte (voglio un ca/l 

bello /orte; so bene; un sacco bello; è ben /orte); 
•le esclamazioni: accidenti, per bacco, madonna, cribbio, cavolo.', spesso di­

sfemistiche (cazzo, palle, stronzo; che stronzo.' che cazzo fai.'); 
•le onomatopee: splash, patatrac, bang, pum, patapun/ete. 
Hanno funzione enfatica espressiva, o elativa, anche le iterazioni: sono 

Lecce Lecce; un uomo vecchio vecchio. 
Per la fonetica del parlato, oltre alle pronunce regionali, vale la pena ricorda­

re che la velocità dell'eloquio' a ritmo di allegro' proprio della conversazione de­
termina la caduta di alcune sillabe. Sono frequenti, infatti, le forme apocopar 
so n tornata ,fan bene, so n matta; le forme aferetiche: sto per' questo', bastanza pe: 
'abbastanza', 'nsomma per 'insomma'; le assimilazioni: arimmetica; le semplific 
zioni di nessi consonantici: propio, e di legamenti: i-fazzoletto per 'il fazzoletto· 

Ricordiamo che i tratti fin qui analizzati sono tipici del parlato colloquia. 
informale. Nei testi orali prodotti in situazioni formali il parlato è molto p. 
controllato ed epurato dei .tratti maggiormente marcati verso il basso. 
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5.3. Il parlato trasmesso 

All'inizio di questo capitolo abbiamo detto che lungo l'asse parlato-parlato 
scritto-scritto si colloca il trasmesso, che presenta le caratteristiche del parla­
~scritto e dello scritto-parlato. Possiamo definire ibride queste due varietà, 
~rché alloro interno cooccorrono tratti tipici sia del parlato che dello scritto 

n prevalenza del primo nel parlato-scritto e del secondo nello scritto-parla­
. Le sottovarietà di parlato-scritto comprendono soprattutto la lingua del ci­

a, della radio e della televisione; le sottovarietà di scritto-parlato includono 
-crittura telematica (chat, newsgroup, e-mail) e telefonica (SMS). 
Caratteristiche comuni a tutti i testi trasmessi sono: la trasmissione in uno 

:-àZio fisico diverso da quello in cui si trova l'interlocutore e la pluralità dei de­
atari di uno stesso messaggio. Dal punto di vista linguistico si può rilevare, 

n Sabatini (1984: 5), che attraverso il trasmesso «il parlato, che tuttavia subi­
delle trasformazioni, sta acquistando una posizione di 'pubblicità' e 'uffi­
"tà' che non aveva mai avuto». 

5.3.1. Il cinema 
n cinema, la radio e la televisione hanno adempiuto a una funzione storica 

-=:portantissima: dopo l'unificazione nazionale hanno contribuito in modo de­
·.....Sivo - altrettanto e forse ancor più della scuola- all' awicinamento alla lingua 
--

1:ana delle classi medie e soprattutto degli strati sociali più bassi, in gran par­
e analfabeti o semianalfabeti, e dialettofoni (De Mauro 1963) . 

. ,el primo dopoguerra il cinema attirava a sé il48% della popolazione: non 
o imprenditori e liberi professionisti (1'84,8% di loro andava al cinema), ma 
che grandi percentuali della popolazione meno istruita, come i coltivatori di-

denti (57%). E non solo al Nord, ma anche- anzi, soprattutto- nel Meri­
_one, dove il cinema fu spesso la prima importante occasione di incontro con 

lingua nazionale. 
Per molto tempo - sino al secondo dopoguerra -la maggior parte dei film 

"bì una lingua aulica, d'impronta teatrale, più rigida e ingessata della lingua 
::ell'uso comune, piuttosto orientata verso un didascalico italiano normativa. 
"'...ncora negli anni Cinquanta per i doppiaggi dei film stranieri, soprattutto ame­
-,...ani, si utilizzava una varietà di lingua più vicina allo scritto che al parlato, e 
- -locata sui registri medio-alti. 

Ma negli anni Quaranta awenne una piccola rivoluzione: più per fini arti­
ci che per desiderio di adesione alla realtà entrò nel cinema il dialetto, con il 

sultato- indiretto- di far nascer negli spettatori la consapevolezza della limi-
• -ut area di comprensione e di utilizzazione di ogni dialetto. Grandi opere de­

anni Cinquanta e Sessanta hanno poi radicato questa consapevolezza, spin­
-~do all'identificazione fra la dialettofonia e le peggiori condizioni sociali. 
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Film come La terra trema o In nome della legge o Divorzio all'italiana hanno fis­
sato nella coscienza nazionale la nozione dello stretto legame tra il dialetto sicilia­
no e la realtà locale, circoscritta e tradizionale, dell'isola; I.: oro di Napoli ha colle­
gato il dialetto napoletano alla vita stentata e 'arrangiata' d'una borghesia in disfa­
cimento, aggrappata a ogni espediente per non precipitare nella miseria del sotto­
proletariato; in Rocco e i suoi fratelli o nel Posto il dialetto lucano o milanese è il 
corrispettivo degli slums o dei paesoni in via d'essere fagocitati dalla metropoli mi­
lanese[. .. ] (De Mauro 1963: 124). 

Il dialetto non fu l'unico mezzo a rompere l'ingessatura dell'italiano 'finto' 
che aveva caratterizzato la prima tradizione cinematografica. Pian piano entrò 
nei dialoghi e nelle sceneggiatore un italiano più vicino al parlato reale, finché 
con l'affermarsi della commedia all'italiana (anni Sessanta) si «instaurò un rap­
porto tendenzialmente mimetico con la lingua reale [. .. ] che quindi andò fa ­
cendo sempre più propri non tanto i dialetti, ormai in regresso, quanto le va­
rietà regionali d'italiano, proprio allora in espansione e consolidamento» (Raf­
faelli 1992: 116). 

Entra il dialetto, entra l'italiano regionale, entra -lentamente -l'italiano po­
polare (anni Settanta): il cinema si avvia a una decisa adesione alla complessa e 
polifonica realtà linguistica italiana, che raggiungerà la massima espressione al­
l'inizio del terzo millennio. Basti ricordare film come Sangue vivo, Come ride­
vano, Italian sud est, i film di Roberto Benigni e di Leonardo Pieraccioni ecc. 

~~ 5.3.2. La radio 
Nata nel1925, la radio divenne sin dall'inizio mezzo di propaganda fascista. 

sia nei contenuti (rigidamente controllati, e spesso suggeriti, dalle autorità de. 
regime, a volte dallo stesso Mussolini), sia nella lingua: era rigorosamente ban­
dito il parlato-parlato, si utilizzavano solo testi scritti e approvati (anche per mo­
tivi di censura), di rigida osservanza normativa, era molto curata la dizione- ri­
gorosamente standard - affidata ad annunciatori professionisti. 

La radio, che conobbe ben presto un grande successo in tutta Italia, contri­
buì a diffondere la conoscenza - e, in parte, l'uso - della lingua unitaria, ma ; 
fece anche paladina di due cause che ai nostri occhi sembrano quanto meno di­
scutibili: una lotta senza quartiere all'uso pubblico dei dialetti e il rifiuto totale 
dei forestierismi, soprattutto di quelli non adattati: si bandiva garage in favore 
di autorimessa e invece di bar si diceva mescita. Fu la radio a diffondere l'uso fa­
scista del Voi invece del Lei. 

Le necessità comunicative del nuovo mezzo hanno portato anche all' elabo­
razione di tipologie testuali inedite. La distribuzione delle informazioni d 
giornale radio doveva rispondere a necessità nuove, diverse da quelle dell' ar -
colo di giornale, e imponeva un alto grado di esplicitezza, accompagnato da UE. 

periodare semplice, rapido, breve, povero di subordinate, rigidamente struttu-
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Pronuncia toscana o pronuncia romana? 

La scelta del modello di pronuncia dell'italiano radiofonico fu oggetto di 
molte discussioni negli anni Trenta. Le due tesi a confronto sostenevano ri­
pettivamente il primato della pronuncia toscana di base fiorentina e il pri­

mato della pronuncia di tipo romano: a favore della prima militavano ragioni 
prevalentemente storico-linguistiche (la centralità di Firenze nella storia lin­
guistica d'Italia), a favore della seconda ragioni storico-politiche (il ruolo 
torico di Roma e la funzione allora attuale di capitale dell'impero, che era-

no pilastri dell'ideologia fascista). Si arrivò a una pseudo-mediazione, in 
realtà sbilanciata in favore della varietà romana: il cosiddetto asse Roma-Fi­
renze, ben illustrato nel Prontuario di pronunzia e di ortografia, frutto del 
corso radiofonico La lingua d'Italia, condotto nel1938 in diciassette punta­
te da Giulio Bertoni e Francesco Ugolini. Nell'Introduzione gli autori illu-
trano il principio che essi pongono alla base della corretta pronuncia ita­

liana: considerato che i casi di divergenza fra le due pronunce sono limitati, 
perché la dizione fiorentina si 'ritrova' quasi sempre nella varietà romana, 
chi parla alla radio o comunque in pubblicç> è tenuto a seguire la dizione co­
mune alle due varietà, e nei pochi casi di discordanza fonetica tra Firenze e 
Roma, ad adottare la 'pronunzia colta' della Capitale . 

• , .o nella successione di dato e nuovo, la scelta di un lessico ad alta frequenza 
-cioè di parole molto usate nell'italiano comune-, corredato dalla spiegazio-
-e degli eventuali termini tecnici. Era uno stile giornalistico nuovo, che avreb-

inciso sulla storia stessa dei generi e dei tipi di testo: insomma, su aspetti mal­
importanti della lingua italiana. 
Quanto alle pronunce, fin dai primordi rispettarono moderatamente le in­

~cazioni del regime, che prescrivevano il modello romano, orientandosi anche 
- e col passar del tempo sempre più -verso il modello della pronuncia colta set­
t'Iltrionale, «assecondando le tendenze della lingua comune» (De Mauro 1963: 
~6) che veniva prodotta non solo a Roma ma anche nei grandi centri econo­
=llci, politici, culturali del Nord (Torino e Milano). 

La diffusione della lingua unitaria attraverso la radio fu potente e capillare: 
asta pensare che la RAI raggiunse il traguardo del milione di abbonati nei pri­

::ni anni Cinquanta, e che dieci anni dopo il numero degli abbonamenti si era 
ddirittura quintuplicato. 

L'assetto linguistico delle trasmissioni radio cambiò completamente nei pri­
::ai anni Settanta, quando nacquero le prime radio locali, che con le trasmissioni 
..a diretta e le telefonate in studio da parte del pubblico aprirono le porte a tut­
:e le varietà regionali dell'italiano, ma anche all'italiano popolare e al dialetto. 

Un 'altra svolta venne impressa da Radio Radicale che negli anni Ottanta tra-
5Dlise i lavori parlamentari, alcuni importanti processi' e altre manifestazioni in 
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diretta. «Le due tappe fondamentali della sua storia sono il1986 e il1993, quan­
do ha istituito due 'fili diretti' con il pubblico» (Coveri, Benucci e Diadori 1998: 
258). In particolare, nel 1986 vennero mandate in diretta le telefonate degli 
ascoltatori a sostegno della Radio che rischiava la chiusura: furono registrate ri­
vendicazioni politiche, parolacce, insulti, disfemismi, tipiche forme dei registri 
'bassi', producendo testi che da una parte furono documenti insostituibili per 
lo studio dell'italiano parlato, spontaneo, trasmesso, dall'altra funsero da apri­
pista per la nascita e l'affermazione di trasmissioni sempre meno 'modello' e 
sempre più 'specchio' della lingua italiana. 

Citiamo un esempio di intervento in diretta: 

(Adulto, accento bolognese. Serio.) 
Buongiorno, qui è l'agenzia di indagini demoscopiche C.A.Z. Abbiamo effettua-

to un'inchiesta sul Partito radicale, e ora rendiamo noti i risultati: 
Pannella è più isterico di una zitella, 
i Negri, Giovanni e Toni sono solo due minchioni, 
la Bonino è la regina del pompino, 
l' Aglietta è una frigida troietta, 
la Di Lascia è una grandissima bagascia, 
Rutelli è un gestore di bordelli, 
Stanziani si scopa Biancaneve e i sette nani, 
Teodori lo fa solo con i muratori, 
Cicciomessere lo prende nel sedere. 
Bene, questo è quanto finora emerso. 
A risentirei presto. 

(Pronto? A cura di Radio Radicale, Mondadori, Milano 1986: 7) 

~~ 5.3.3. La televisione 
Nata nel1954, la TV surclassò ben presto la radio e si rivelò da subito un 

mezzo di socializzazione e uno stimolo all'uso della lingua anche negli ambien­
ti più tenacemente dialettofoni: il televisore era un bene che non tutti potevano 
permettersi, perciò la gente si riuniva nelle case private, nei bar, nei circoli, do­
ve assisteva alle trasmissioni, commentava e scambiava opinioni. 

Anche per la televisione, come per la radio, gli anni Cinquanta e Sessanta fu­
rono gestiti all'insegna del rispetto del modello standard di lingua, e in parti­
colare di pronuncia: i telegiornali erano letti da speaker professionisti, che ave­
vano seguito apposite scuole di dizione. Soltanto Carosello - iniziato nel feb­
braio 1957 - si poteva permettere di caratterizzare alcune macchiette con pro­
nunce fortemente regionali (romanesche, ma anche venete, 1om barde, piemon­
tesi): ma la funzione era, appunto, Iudica, di discendenza teatrale, e lo spazio al­
l'interno del palinsensto era ben circoscritto. L'italiano parlato, cioè l'italiano 
reale, cominciò a fare capolino anche nella TV attraverso alcune trasmissioru 
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olto popolari, come Campanile Sera (a partire dal1959) e Lascia o raddoppia 
dal 1955), alle quali partecipavano concorrenti provenienti da ogni parte d'I­

olia, che inevitabilmente parlavano il 'loro' italiano, di norma regionale, qual­
:..he volta popolare. Ebbe anche successo il teatro dialettale: la Rassegna Talia, 

esempio, ogni settimana portava alla ribalta la filodrammatica di una regio­
-~ italiana, che proponeva di norma autori regionali, la cui lingua si muoveva 
~a dialetto 'ripulito' e italiano regionale. La lingua di tutti i giorni si affacciava 
esorabilmente alla ribalta della TV, aprendo crepe sempre più profonde nel 
onolitico italiano standard, ancora raccomandato ma via via meno praticato. 

L'avvento delle TV private (1976) diede un colpo decisivo a ogni pretesa di 
·petto di un modello linguistico: il parlato-parlato si affermò prima nelle TV 

ali poi, via via, anche sulle reti nazionali, che riservarono ai telegiornali, alle 
""l11unciatrici e agli annunci pubblicitari una piccola 'area protetta'. Anche que­
~ · riserva fu tuttavia erosa dalla liberalizzazione fonetica e persino grammati­

e che seguì la decisione di far accedere giornalisti linguisticamente non ad­
trati alla ribalta dei telegiornali. 
I programmi TV erano, e sono, caratterizzati da una grande varietà tipologi­
~on si può dire che ci sia una 'lingua della televisione': c'è la lingua di que­
o quel tipo di programma, più o meno importante a seconda del successo 

"a trasmissione. Ad esempio negli anni Ottanta, mentre in molte trasmissio-
l'italiano vivo era ormai entrato di diritto, ebbero un successo strepitoso le 
·novelas latino-americane e i seria! nord-americani, che esibivano una lingua 

::iliciale e letteraria, poco aderente alle situazioni comunicative, informali, col­
cuiali che venivano rappresentate. 
)1egli anni Novanta talk-show come I fatti vostri riprodussero in uno studio 

_evisivo una delle tante piazze d'Italia, nelle quali si ascoltavano fatti, dram­
problemi della gente comune, facendo entrare in ogni parte d'Italia le pro­

.nce, le strutture morfosintattiche dialettali, miste a italiani regionali, alterna­
'italiano popolare . 

. Jegli ultimi anni, in misura sempre più massiccia, la televisione non ripro­
~e una lingua monolitica e standardizzata ma riflette all'interno della plura-
dei programmi quasi tutte le varietà del repertorio degli italiani. Si va da una 

.:ua fortemente standardizzata, caratterizzata a livello linguistico dallo stile 
:ninale (e ora la pubblicità; linea allo studio; altre notizie dopo il meteo), e da 
registro formale proprio dei TG e dei GR, dei dibattiti tra esperti o tra politi-
.:.lle varietà regionali e di italiano popolare e dialetto che si registrano durante 
.nterventi del pubblico a casa o in studio, nei reality show, e anche presso gli 

-.si presentatori, indifferentemente nelle reti locali e in quelle nazionali, RAI e 
:.ASET: m'hanno chiamato anche all"Isola dei Famosi', ma 'n ce vado, ma che 

Maurz: io devo sempre pagà il purgatorio (Gigi Sabani, Buona domenica); 
·rei Tittz; je se apre il cervello, ma non si potrebbe organizzare che le volpi/i-
ente cacciano a questi? (Maurizio Costanzo, Buona domenica). 
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L'abbandono di un ideale di italiano standardizzato non si è verificato solo 
nelle trasmissioni 'leggere', nei talk-show ecc.: come ha messo in rilievo Raffae­
le Simone, anche dai giornalisti RAI si sentono «strafalcioni e castronerie. Ac­
centi sbagliati, pronunce straniere impossibili, sillabe toniche piazzate a caso 
per dar rilievo a parti sbagliate di frasi, pure e semplici scemenze» (Simone 
1999: 133). Sono la testimonianza del malessere da cui è oggi affetta la comu­
nicazione pubblica, e in particolare quella che egli giustamente definisce «l'a­
genzia linguistica più potente». 

Italiano regionale e popolare in rv 

Nel lavoro inedito di tesi di laurea di Anna Frassanito, L'italiano regio­
nale e popolare nei talk-show televisivi, Università di Lecce, a.a. 2004-2005, 
è raccolto un ampio corpus di produzioni linguistiche- realizzate non sol­
tanto da 'gente comune', ma anche da conduttori e artisti delle reti MEDIA­
SETe RAI - che fornisce un interessante spaccato dell'italiano dei talk-show. 
Ecco i fenomeni più ricorrenti, rilevati in Maurizio Costanzo, Luca Laureo­
ti, Orietta Berti, nel direttore di «Ciak», nella direttrice di «Chi»: 

Apocope della desinenza verbale dell'infinito: 

e ora va, cammina, vuoi andà a vedè dove sta?; io so stato tutta la settimana a cercà 
le scarpe che 't cane m'ha sotterato in giardino ... 'na ciavatta a sinistra, 'n'artra ... 

Scempiamento di -rr- intervocalica: 

i primi due arivati a pari merito, no? 

Scambi di preposizioni: 

tanto senza che vai de là, tra un po' te n'accorgi pure de qua. 

Aggettivo al posto dell'awerbio: 

ma però c-è campo uguale. 

Uso pleonastico di pronomi: 

ti ci mando pure a te dal fisiatra; dagli un consiglio alta signora; gli facciamo un di­
segnino a questo qua?; dei cigni che lei li chiama oche. 

Indicativo al posto del congiuntivo: 

pare che Elisabetta è arrabbiata molto per le nozze in municipio di Carlo e Camilla. 

Stare + a + infinito per la perifrasi progressiva: 

che sta a dì ... 

Che polivalente: 

non è questa la curiosità di veder !i bellissimi che noi sappiamo ... ; questa è quella 
contrapposizione di mondi che bisogna /are attenzione quando si guarda la cosid­
detta differenza ... 

l 
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- .4. Lo scritto trasmesso 

Le nuove tecnologie informatiche hanno portato a nuove forme di comuni­
~zzioni scritte: soprattutto chat, e-mail, SMS. I messaggi che vengono realizzati 

raverso i canali telematici sono, come abbiamo visto per il parlato trasmesso, 
ridi, ossia presentano caratteristiche sia del messaggio orale che di quello 

-ritto. 
Ci sono comunque delle differenze tra chat, e-mail, SMS: infatti mentre le e­

ail possono avere lunghezza variabile e possono essere testi sia informali che 
nnali (anche altamente formali) gli SMS (Short Message System) presentano 
i limiti di lunghezza per il numero di caratteri disponibili, così come le chat 

-:esentano dei limiti di tempo dovuti al contatto che si stabilisce con l'interlo­
wre in tempo reale. Inoltre, mentre le chat simulano la comunicazione reale 

- ~ituazione , gli SMS e le e-mail condividono con lo scritto il fatto che possono 
--ere lette dal destinatario in un tempo differito da quando sono stati prodotti. 

Vediamo da vicino alcune caratteristiche. 

5.4.1. Le e-mail 
Giuliana Fiorentino, soffermandosi sul tipo di lingua utilizzato nella posta 

enronica, ha osservato che più che riferirsi alla dicotomia scritto l parlato bi­
~gna riferirsi al tipo di comunicazione, che definisce «una forma di comuni­
-Zione scritta con gradi di interazione anche forte» (Fiorentino 2002: 203 ), os-

una comunicazione linguistica scritta (per il mezzo utilizzato) ma interatti­
Le caratteristiche dei testi di posta elettronica tuttavia risentono anche del­

ralità, in modi variabili a seconda della funzione specifica dell'e-mail e del 
porto di ruolo fra gli interlocutori. 
Vediamo qualche esempio. 

l) Buongiorno professoressa, mi chiamo [ ... ] E sono una studentessa del primo 
no a scienze della comunicazione. Ho superato l'ultimo appello dell'esame di lin­
-tica, ma guardando il sito ho notato che non è stata indicata l'ora della verba­

....:::zazione che avrà luogo domani. Volevo chiederle se poteva essere così gentile da 
t><Jndere alla mia e-mail indicandomi l'ora della verbalizzazione. Ringraziandola 
::.nticipo [ ... ]. 
2) Salve, sono una studentessa non frequentante (in quanto lavoratrice) al pri­
anno di Scienze della Comunicazione. Poiché intendo dare l'esame di Lingui­

:::a italiana previsto per fine settembre, Le chiedo di fornirmi gentilmente infor­
.zioni su quanto occorre portare per la prova di Laboratorio di composizione te­
;..'1 italiano. In attesa di quanto sopra, porgo distinti saluti. 
3) Gentile professoressa, sono un'allieva del primo anno di scienze della comu­
azione e le scrivo per avere informazioni riguardo l'esame già citato: scritto o 
~e e modalità (risposte multiple o aperte) della prova stessa. La ringrazio antici­
::.unente. Cordiali saluti. 
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Sono tre esempi di e-mail inviate alla scrivente. Vi si notano: 
• la formula di saluto, che nella prima (buongiorno) proviene dall'interazio­

ne faccia a faccia, e nella seconda, con una formula amichevole (salve), intro­
duce un inatteso rapporto di informalità; 

• l'uso di frasi brevi, caratterizzate da tratti tipici del parlato: Volevo chie­
derle se poteva essere così gentile (uso dell'imperfetto al posto del condizionale 
e del congiuntivo); 

• l'uso di formule del linguaggio burocratico, che non è coerente con l'infor­
malità del testo: In attesa di quanto sopra; 

• l'errata reggenza in riguardo l'esame; 
• l'uso di espressioni esageratamente sintetiche: ho superato l'ultimo appel­

lo invece di ho superato l'esame all'ultimo appello; 
• l' omissione delle maiuscole per l'allocutivo Lei e per la denominazione del­

la disciplina Scienze della comunicazione. 
In generale questi testi, pur non scorretti, presentano una scarsa pianifica­

zione a livello testuale. 

Le e-mail aziendali 

Ecco due e-mail autentiche (salvo per i nomi delle persone, che sono sta­
ti cambiati) di provenienza aziendale. Si noti nella prima l'analiticità delle 
disposizioni e la correttezza del testo, e nella seconda la disinvoltura con cui 
una banca di primaria importanza (o un impostore molto sprovveduto ... ) 
trasmette un testo scorretto, quasi illeggibile, frutto di improvvisate tradu­
zioni da una lingua straniera, effettuate con tutta evidenza attraverso un tra­
duttore automatico. 

Buongiorno a tutti, 
si invia la presente per informare del fatto che il giorno 24 Luglio si ef­

fettuerà il trasloco dei seguenti uffici nei nuovi locali di P_alazzo D ala 2: 
Marketing Channel, Contabilità Generale, Risk Management, Tesoreria, 
Organizzazione. Tutti gli uffici sono pregati di: 

• imballare TUTIO il materiale contenuto negli armadi, nelle cassettiere 
e sulle scrivanie nelle apposite scatole, che vi saranno consegnate entro do­
mani pomeriggio dal commesso; 

• etichettare il telefono (sulla cornetta), il monitor (in basso a destra e 
non sullo schermo), il PC (sul mini tower in alto a destra) e le cassettiere (sul 
primo cassetto in alto a destra) con le etichette che vi porterà il commesso 
insieme alle scatole e SOLO con quelle etichette; 
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Altre caratteristiche delle e-mail sono: 
•l'alto grado di implicitezza che è tipico del messaggio orale: Salve! Devo 

stenere l'esame mi potrebbe dire per quando è fissato il prossimo appello?; 
• la possibilità di utilizzare dialettismi, gergalismi e fatismi: in e-mail scher­

.:ose si possono leggere frasi come il mio cuore squaqualescia per te come il cice­
' nella pignata "il mio cuore si scioglie per te come i ceci nella pignatta". 

Lo stile- e la lingua- delle e-mail hanno un margine di oscillazione molto 
..:.mpio, ben più ampio degli SMS e delle chat: varia in relazione alle variabili del­

diastratia (soprattutto allivello di istruzione dello scrivente) della diafasia (la 
:elazione tra gli interlocutori) e della tipologia testuale. Un testo burocratico 

Tà un alto grado di formalità e risponderà alla tipologia testuale in questione; 
~"1 'e-ma il aziendale avrà un buon grado di formalità ma sarà scritta in stile sciol­

. avrà un taglio fortemente operativo e direttivo, ricco di riferimenti alla vita 
_ ai rapporti interni dell'azienda, che risulterebbero del tutto incomprensibili a 
ertori esterni (cfr. Box Le e-mail aziendali). 

Il 

!l 

Le corrispondenze non sono però automatiche: la gamma delle possibilità è 
olto ampia. Ad esempio, un testo burocratico può presentare improprietà, 

• scrivere sulle etichette PRIMA di attaccarle il proprio cognome e il pro-
prio interno telefonico preceduto dal n. 2. (es. Rossi 2263 ); 

• scollegare i PC; 

• far trovare tutto il materiale imballato entro le ore 15:00 del23 Luglio. 
li 24 Luglio potrete accedere ai nuovi locali con gli stessi badge della Se-

de attuale in attesa che vengano distribuiti i nuovi badge. I titolari di posto 
auto sono pregati di restituire il tag il24 Luglio presso l'ufficio Servizi Ge­
nerali. Contestualmente verrà loro comunicato il nuovo posto auto. 

Siete pregati di informare tutti i vostri collaboratori. 
A disposizione per qualsiasi chiarimento, 
Teodoro Piccoli. 

Caro XXXX, 
Recentemente abbiamo notato uno o più tentativi di entra­
re al vostro conto di Banca YYYY, da un IP indirizzo dif­
ferente. 
Se recentemente accedeste al vostro conto mentre viaggia­
vate , i tentativi insoliti di accedere a vostro Conto Ban­
ca YYYY. possono essere iniziati da voi. 
7uttavia , visiti prego appena possibile Banca YYYY per con­
Lrol lare le vostre informazioni di conto: 
http: l /www ...... . .. . ..... . 
~ingraziament i per vostra pazienza. 
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inadeguatezze, veri e propri errori e un testo scherzoso può essere accuratissi­
mo, raffinato, colto. Si può dire che la variabilità linguistica e stilistica, almeno 
per ora, è insita nel concetto stesso di e-mail. 

~~ 5.4.2. Le chat-line 
Per la loro caratteristica di dialogo interattivo in tempo reale, i testi delle 

chat-line sono, fra gli scritti trasmessi, quelli che più si avvicinano ai testi pro­
dotti nel parlato. Sono poco pianificati, sono costituiti da frasi brevi, coordi­
nate, spesso non coese, sono ricchi di elementi fàtici e di suoni e onomatopee 
che riproducono quelli dell 'interazione faccia a faccia (per esempio ah, ah, ah 
per mimare il riso; nooooooo per la disapprovazione) e di segnali discorsivi. 
vero?, mi ascolti?, no?, allora?, come?, mah, beh, uhm, cioè. Inoltre, abbonda­
no di dislocazioni a destra o a sinistra, tipiche della focalizzazione dell' oralità. 
e di costruzioni col c'è presentativo: a Roma ci vediamo; l'ho letta la notizia. 
c'è un altro che vuole chattare con te. L'allocutivo dominante è il tu confiden­
ziale. La deissi è utilizzata come nei testi parlati: infatti, si registra «la deis . 
sia testuale, rappresentata da particelle discorsive che rimandano al cotesto 
cioè all'informazione che il parlante ha già espresso durante l'interazione e 
che dà ormai per scontata e acquisita, sia pragmatica, rappresentata da ele­
menti che rinviano al contesto extralinguistico condiviso dai chatters» (Ga­
staldi 2002: 136). 

La lingua delle chat è però anche ricca, articolata, a tratti imprevedibile 
«L'uso delle chat e delle e-mail nasce per permettere comunicazioni sempre piu 
veloci, indipendentemente dalla distanza geografica dei parlanti. L'effetto 
questa sopranazionalità influenza il linguaggio usato in Rete, che diventa velo­
ce e internazionale. Lo stesso bisogno di espressività porta però anche all'esi t 
diametralmente opposto, cioè alla nascita di una nuova dialettalità, al recuper 
del dialetto come controlinguaggio, come scarto rispetto alla lingua standard 
(Gastaldi 2002: 136). E infatti non mancano i frequenti cambi di codice fra ita­
liano e dialetto, a fini soprattutto ludico-espressivi: 

beh ... però ... sedovete andare da lui ... /amme penzà ... 
A: si sz~ the ghe rasun 
B: da dove dgt? 
A: da Milano, e tu??? (Gastaldi 2002: 136). 

Ma a fianco di questi, spesso ricorrono anche code-mixing verso lingue str -
niere: come va my dear?; oggi è un beautzful day. 

Per il lessico si segnala: 
•l'uso di termini fortemente espressivi e generici: ti devo dire un sacco di c 

se; gli darei una caterva di botte; 
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Le 'faccine' 

Gli emoticons più diffusi e il loro significato: 
:-) sorriso 
;-) ammiccamento 
>:-C stupore 
<:-0 spavento 
:-( tristezza 
> -( arrabbiatura 
<-) domanda stupida 
:-)' sputare 
;-(*) vomitare 
#-) che nottata! 

• la frequenza di disfemismi: ma per che cazzo non rispondi?, sei proprio un 
.;culo; 
• anglismi: «ok, direi che tra pochi secondi sono da te, in real voice!; Vittorio: 
; l giarec: resetto la linea? Il Vittorio: yes! Please!; Il bye! Il cla': ho scritto 

pari tutta la schermata che ti leggero' by phone» (Prada 2003 : 169); 
• regionalismi: ma, si stanno a litigare, ormai tieni una certa età (tratti meri­
ali) e come butta "come va? ", lapiglialu "l'ha preso" (calchi dialettali pie­
resi); 

• dialettalismi: poveru a ti e, a ce manu ha cappatu "povero te, in che mani sei 
_uato" (leccese); ciama n'aut "chiama un altro" (piemontese); 
• recnicismi, adattati e non adattati, relativi al mondo dell'informatica: chat­
. resettare, nickname, link. 
:Jal punto di vista grafico abbondano i punti esclamativi, i punti interrogativi e 

.. :mini di sospensione, che contribuiscono a riprodurre la prosodia del parlato. 
~rre le chat, come vedremo per gli SMS, sono brachilogiche (cioè utilizzano frasi 

~"i, perché il tempo per rispondere e organizzare il discorso è limitato) e tachi­
.::iche, ossia si avvalgono di una scrittura abbreviata attraverso sigle e segni grafi­

~per", cm "come", xché "perché" , nn "non" , 6 "sei": alle 6 agallip "alle sei a 
"poli". Abbondano le maiuscole, che sono utilizzate per evidenziare ed enfa­
e una parte del testo: MIPIACIIIII e gli emoticons, le faccine che rappresentano 

_stati d 'animo e che suppliscono la mimica facciale (cfr. Box Le 'faccine'). 

5.4.3. Gli SMS 

~ no paragonabili alle chat, per il modo in cui sono organizzati i testi e per 
:mifi.ci grafici che utilizzano. Anche in questo caso l'utente è condizionato 
::nezzo, che consente un numero di caratteri molto limitato. Pertanto anche 
-ti messaggi sono caratterizzati da frasi molto brevi, telegrafiche, da abbre-
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viazioni, segni tachigrafici, emoticons. Per quanto riguarda la lingua degli SM~ 
qualcuno l'ha considerata gergale, ma sembra più convincente la tesi di chi, ri­
levando la chiarezza e la condivisione dei segni che vengono utilizzati per i mes­
saggi e il fatto che vi si attinge per lo più ai linguaggi giovanili, ritiene che si pos­
sa parlare più propriamente di «varietà paragergale» (Losi 2001: 264): 

-La ragazza ke mi ha prexo in giro x 2 anni lo sai? 6 ipocrita allOOxlOO ... sl 
kiakkere e belle parole.' t odio 

-Sono pass 8 mesi e il bivio ke ce tra di noi è insormontabile. Che ci è successo-:-
Nn pensavo ke l delle es più belle mi fosse scappata es. 

- 6 il dono+ grande ke gesù cristo m 'ha fatto da quando so nato 
- Sono:-) di stare kon te 
- TVMB ("ti voglio molto bene") 
- TAIT ("ti amo tantissimo") 

Sono molto frequenti i cambi di codice, sempre a scopo ludico espressivo: 

- ho fatto mattinanegli ultimi tempi quindi ho dormitofino a tardissimo, cred 
di andare al mare nel pomerig. nu stare mutu a ba gnu se no te ponzi comu le /rised­
de (''non stare molto in acqua altrimenti ti imbevi come le frise") 

-cosa/ai? Me pare ka nu te sta kodda ("mi pare che non hai voglia") 
- buonanotte. ti mando un kiss, due kiss, ttt kiss 

Dal punto di vista grafico, in questi stessi esempi si nota la scarsa attenzio­
ne posta al completamento e alla separazione tra le parole, all'uso appropriar 
di maiuscole e minuscole (probabilmente legato alla macchinosità della digita­
zione sulla piccola tastiera del telefono cellulare). I rallentamenti nelle opera­
zioni di scrittura che sono imposti dal mezzo spiegano anche il fatto che si uti­
lizzino più moderatamente che nelle chat le maiuscole per l'enfasi e i segni d. 
interpunzione per i tratti prosodici. Non mancano gli errori di digitazione (k 
ce tra di noi), che spesso non sono corretti perché il processo di rilettura e re\1-
sione del testo è sistematicamente abolito per agevolare la rapidità di esecuzio­
ne e trasmissione dell'SMS. 

Si può dire che la regola compositiva fondamentale di questi testi sia: la vel -
cità fa tendenzialmente premio sulla correttezza, sulla coerenza e sulla coesione 

Alla fine di questa breve disamina sui testi scritti trasmessi si potrebbe rer 
tare con Berruto (2005) di collocarli nello spazio varietetico della tipologia r 
stuale (schema a pagina a fronte). 

Se si dispone lungo l'asse delle ascisse il grado di interattività tra i parlan 
durante la comunicazione, sull'asse delle ordinate il mezzo (grafico o fonico ) a 
traverso il quale si produce il messaggio, e si fa passare lungo il punto di inte 
sezione delle ascisse e delle ordinate un terzo asse che rappresenta i tratti ca-
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Si 

-:~eristici dello scritto e del parlato, si osserva che i testi scritti trasmessi al corn­
er e attraverso il telefonino si collocano nel quadrante superiore destro. Ov­

~ro, gli scritti trasmessi per via elettronica sono messaggi che: 
• utilizzano il mezzo grafico; 
• hanno prevalentemente le caratteristiche linguistiche del parlato; 
• si avvalgono di una forte interazione comunicativa tra i parlanti. «Un'in­

:attività simile a quella della comunicazione faccia-a-faccia, arricchita dallo 
'nmamento di possibilità iconiche di vario genere insite nel mezzo grafico, 

bra essere dunque il tratto sociolinguisticamente caratterizzante della co­
:micazione 'schermo-a-schermo'» (Berruto 2005: 155). 



6. L'italiano attraverso i contesti 

La variazione diafasica1 è legata ai/attori della comunicazione: il luogo in cui 
avviene lo scambio comunicativo, il ruolo degli interlocutori, l'argomento, l'in­
tenzione, lo scopo e il grado di formalità dell'interazione. Le varietà legate al 
grado di formalità della comunicazione si definiscono registri (cfr.§ 6.1.); le va­
rietà legate all'argomento si definiscono sottocodici, ma alcuni studiosi le chia­
mano lingue speciali, altri lingue specialistiche, altri ancora linguaggi settorialz 
(cfr. § 6.2.). 

6.1. l registri 

I registri- o stili- sono L" varietà diafasiche che dipendono dalle caratteri­
stiche della situazione e dal ruolo reciproco assunto dal parlante (o scrivente) e 
dal destinatario: in altre parole sono legati al grado relativo di formalità o infor­
malità della situazione comunicativa e al grado di attenzione e di controllo che 
il parlante pone nel realizzare la produzione linguistica. Situazioni molto for­
mali richiedono un registro molto formale e controllato, situazioni informali­
quelle che si stabiliscono con amici e famigliari- richiedono un registro infor­
male, trascurato. 

All'interno dell'asse ai cui estremi si trovano i registri più formali e quelli più 
informali si collocano altre varietà di registro che sfumano le une nelle altre. 

1 Anche diafasia, da dia e -/asia (greco -phasia, da phanai "dire") risale a Coseriu (1973 ). 
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(SOLENNE) (EUFEMISTICO) 

'- . o· rendere /'amma a 10 chiudere i propri giorni 

essere tolto ai propri cari chiudere gli occhi per sempre 
esalare l'ultimo respiro 
salire (andare) al (in) cielo 

passare a miglior vita 

/asciarci . trapassare 
spegnersi andare al Creatore 

/asciar:a:::~sto mondo 

defungere perire sp~re andare all'altro mondo 

perdere la vita scomparire (INFORMALE) 

(FORMALE) estinguersi decedere mancare morire ' 

cessar di vivere andarsene 

Fig. 5 Variazioni di registro per 'morire' (da Berruto 1993b: 72). 

rimanerci 

/asciarci la pelle 

/asciarci le penne 

tirare le cuoia 

crepare 

(VOLGARE)!( DISFEMISTICO) 

Berruto ( 1993 b) ha rappresentato la variazione diafasica con un esempio les­
-icale: i diversi modi di esprimere il concetto di 'morire', in relazione ai tre assi 
h e definiscono il registro. L'asse orizzontale ha per estremi i due poli formale­

mformale (relativi alle caratteristiche della situazione), l'asse trasversale ha i due 
poli solenne-volgare (relativi alle connotazioni che in una determinata serie di 
situazioni possono essere annesse alla parola) e quello verticale ha per estremi 
eufemistico-disfemistico (relativi all'uso di attenuazioni o giri di parole per so­
stituire un'espressione troppo cruda o volgare). 

Nel punto di intersezione dei tre assi si trovano morire e mancare, che sono 
:ermini neutri, non marcati. Rendere l'anima a Dio, essere tolto az· propri cari, esa­
'..Jre l'ultimo respiro sono le espressioni più solenni, formali, eufemistiche. Al­
_.es tremo opposto si trovano crepare e tirare le cuoia (volgari, disfemistiche, 
..:.ìformali). Lasciarci, spegnersi, de/ungere, estinguersi sono altamente formali, 
:na vicini alla posizione neutra rispetto agli altri due assi. Andare al Creatore e 

tzdare all'altro mondo si collocano verso il polo dell'informalità ma hanno una 
:>asizione neutra rispetto all'asse eufemistico-disfemistico e all'asse solenne-vol­
~are , ecc. 

La lista delle varianti lessicali non è affatto chiusa, e la posizione di ognuna 
el diagramma non è affatto fissa: dipende, ad esempio, dalla percezione di ogni 
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singolo parlante: «ogni scelta fra termini contigui sposta un pochino verso il 
basso o verso l'alto il registro, senza che sia possibile stabilire confini netti eri­
gidi tra registri contigui; ed è una variazione aperta, giacché si potrebbero sem­
pre immaginare (e, essendocene il bisogno, realizzare) forme ancora più alte o 
più basse di quelle attualmente più in alto o più in basso nella scala, o gradini 
intermedi ulteriori» (Berruto, 1993: 7 4). 

Si può anche osservare che c'è una larga coincidenza fra registri formali e 
uso scritto della lingua, e fra registri informali e oralità; e che i termini più so­
lenni e formali sono utilizzati nella lingua delle cerimonie funebri e nelle rievo­
cazioni solenni, e dunque fanno parte di quella che si può chiamare una 'lingua 
speciale' (cfr. § 6.2.): questo induce a considerare che non è sempre facile di­
stinguere una variazione di registro da una variazione di sottocodice o da una 
variazione diastratica o diamesica. 

In particolare, i registri formali sono caratterizzati da: 
• presenza di tratti fonetici poco marcati; 
• ridotta velocità di eloquio e accuratezza nella pronuncia; 
• pianificazione testuale, sintassi elaborata con subordinate implicite ed 

esplicite e scarsi riferimenti al contesto situazionale; 
• ricchezza lessi cale e uso di termini specifici o aulici: recarsi per "andare" 

adirarsi per "arrabbiarsi", conferire con per "parlare con"; 
• uso di forestierismi; 
• uso di voci lessicali arcaizzanti: ave, onde, a/finché, qualora. 

I registri informali presentano invece: 
• tratti fonetici marcati, quanto meno in diatopia; 
• velocità di eloquio relativamente elevata; 
• scarsa accuratezza nella pronuncia, che comporta fenomeni di afer -

(nsomma, spetta, bastanza) e di fusione di segmenti: aggià, ebbè, essì, ebbravo. 
• scarsa pianificazione testuale, false partenze, cambiamenti di progettazi -

ne, frasi brevi ed ellittiche; 
• uso di termini generici: cosa, tizio, faccenda; di parole abbreviate: bici, -

ne, tele, pro/; di disfemismi: casino "confusione", cazzata; 
• utilizzo di parole oscene: cazzo, palle, culo; 
• uso di onomatopee: bang, squash, ta-pum. 

n grado di formalità del registro è condizionato anche dal rapporto tra ~ 
interlocutori. È questo che determina, ad esempio: 

• la scelta degli allocutivi: si va dall'informale Maria al più formale signa 
Maria sino al molto formale dottoressa Rossi; 

• la scelta dei pronomi allocutivi: tu, Lei, Voi, Ella; 
• la selezione delle formule di saluto: ciao, salve, buon giorno, ossequi. 
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Anche gli scopi di ordinare, chiedere, informare sono raggiunti con scelte 
-guistiche differenti in base al grado di formalità della situazione: chiudi la /i-

tra - chiuderesti la finestra?- ti dispiace chiudere la finestra?- non dimenti­
: di chiudere la finestra - si prega di chiudere la finestra. Come-si può notare 
gli esempi, si passa dalle formulazioni perentorie e dirette delle situazioni 
.:ormali (chiudi la finestra) a quelle più attenuate e cortesi delle situazioni for-

-·1:, da un ordine a una richiesta a una preghiera, passando dal tu al Lei e in­
e a forme impersonali. 

S.2. Le lingue speciali 

In questa sede chiameremo lingue specialistiche le varietà che prevedono un 
-:o grado di specializzazione (fisica, medicina, matematica, linguistica, infor-
- ari ca) e lingue settoriali quelle che riguardano settori o ambiti di lavoro non 
~cialistici: lingua dei giornali, della televisione, della pubblicità ecc. I due sot­

msiemi 'lingue specialistiche' e 'lingue settoriali' costituiscono l'insieme 'lin­
- ~e speciali'. 

La differenza tra lingue specialistiche e lingue settoriali consiste essenzial­
.ente nel fatto che le prime hanno un lessico specialistico, basato su una vera 
• ropria nomenclatura, cioè su un complesso di termini tecnici relativi alla ma­
.:ia, organizzato e ordinato secondo norme convenzionali, mentre le seconde 
n hanno un lessico specialistico ma attingono di norma dalla lingua comune 
da altre lingue specialistiche. Questa differenza non è formale ma è legata agli 

pi propri della comunicazione: mentre i testi specialistici hanno una circo­
one limitata (presso gli esperti, i tecnici, gli studiosi), quelli settoriali hanno 

..=.a diffusione più vasta e un maggior numero di fruitori, e usano un lessico me-
pecialistico ma più vicino alla lingua comune proprio per rispondere all'e­

=enza di farsi capire da un pubblico più ampio e differenziato. 
Testi specialistici e testi settoriali non sono entità graduabili: lungo l'asse del­

.ingue speciali i testi si dispongono in un continuum che ha agli estremi da 
- ·· parte testi altamente specialistici, indirizzati a un ristretto manipolo di ad-

-~tti ai lavori, e dall'altra testi divulgativi, destinati appunto alla divulgazione 
so un'utenza ampia e differenziata. 

6.2.1. Le lingue specialistiche 
--;srco 

I linguaggi specialistici hanno una caratteristica fondamentale: sono mono­
'ci, ossia ogni parola ha un unico significato, e non può confondersi con l'u­

dì termini della lingua comune. Per esempio, in medicina il termine in/arto 
-...!:ca solo la «necrosi ischemica parziale o totale di un organo per occlusione 

mboembolica o aterosclerotica di un'arteria terminale (cioè che non possie-



Parte seconda. L'italiano oggi 

138 

de anastomosi) o di un ramo di cui l'organo stesso è tributario» (Enciclopedz­
Garzanti della Medicina s. v.), al contrario della lingua comune, nella quale puc 
anche essere utilizzato in senso traslato, col significato di "grande spavento" (h 
visto un ladro e mi è venuto un in/arto) o nella locuzione aggettivale da in/arte 
col significato "sbalorditivo, esorbitante, molto attraente, emozionante" (un­
bionda da in/arto). In conseguenza della monosemicità, nelle lingue specialisn­
che non esistono sinonimi: per questo, in un testo scientifico, dovendo ripete­
re un concetto non si può ricorrere all 'uso di sinonimi ma bisogna ricorrere al­
la ripetizione. Ed è questa un 'altra caratteristica del linguaggio specialistico. 

Come avviene l'etichettatura dei referenti, cioè la denominazione di conce-­
ti, oggetti, attività relativi alle varie discipline, o settori, in modo tale da garan­
tire la monosemia? 

Secondo quattro procedimenti: 
l) si utilizzano parole straniere (inglesi, ma anche latine e greche), sia come 

prestiti non integrati, cioè riprodotti nella lingua originaria (pavor nocturnus, pe­
diculus, hedge fund "fondo speculativo") sia come calchi, ossia parole stranier 
tradotte letteralmente; 

2) si formano dei neologismi- parole nuove- quasi sempre attraverso la p re­
fissazione e la suffissazione. Per esempio, in medicina è molto produttivo il sui­
fisso -ite, che si usa per indicare un'infiammazione acuta: tiroidite, periartrit 
pielone/rite, ovarite; così come è produttivo il prefisso peri-: periartrite, perica -
dio. In chimica tutti i sali sono indicati con il suffisso -ato: ossalato, bicarbon.;­
to, iodato. I neologismi si possono anche formare con combinazioni diverse 
elementi della lingua, ad esempio di due parole: banco-posta, estratto-conto, ser 
vra-sterzo, gammaglobuline; 

3) si utilizzano termini già esistenti nella lingua comune, associando loro ~ 
significato diverso: forza per esempio è passato dalla lingua comune in fisica_ 
indicare l'entità, rappresentata con un vettore, responsabile del moto dei co::-­
pi. Quando una parola passa dalla lingua comune a quella specialistica per -
ogni contatto con il suo significato originario, per essere completamente ride-._ 
nita. Per esempio, il termine momento derivato dal latino MOMENTUM origin .. -
riamente col significato di "impulso" e di "brevissimo periodo di tempo" -
statistica indica «ciascuno dei valori di una successione di numeri, detti prim 
secondo m. ecc., associati a una distribuzione di probabilità per caratterizzarr:c 
le proprietà», mentre per il fisico indica la "grandezza vettoriale, relativa a ur:.. 
particella, corrispondente al prodotto tra la sua massa e la sua velocità; è de 
anche quantità di moto" (DISC); 

4) si formano sigle e acronimi, costituiti da una o più lettere iniziali di p 
role: OPA (Offerta pubblica di acquisto), PET (Positron emission tomograph: 
SIDA (Sindrome da Immunodeficienza acquisita) o dalle lettere iniziali di rn: 
parola e dalle finali di un'altra: bionico da bio+ elettronico, eliporto da eli(c -­
tero) + (areo)porto, motel da mo(to) + (ho)tel. 
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La nascita del lessico scientifico italiano 

La prosa scientifica in Italia nasce con Galileo Galliei ( 1564-1642: cfr. Par­
te prima, § 5.2.). Fino a quel tempo i testi scientifici erano scritti in latino e 
veicolavano la dottrina aristotelico-tolemaica che Galileo rifiutava. Rifiutan­
do quella cultura egli doveva rifiutare anche la lingua che la esprimeva, così 
si trovò a dover scegliere tra la lingua dei meccanici, dei tecnici, degli archi­
retti, in volgare, ricca di sinonimi e dialettismi, e le parole della lingua comu­
ne del volgare toscano del suo tempo, risemantizzate. La scelta cadde sulla lin­
gua comune essenzialmente per due motivi: primo, perché i suoi lettori sa­
rebbero stati nobili, ecclesiastici, uomini di lettere che avrebbero rifiutato il 
linguaggio dei tecnici; secondo, perché volendo discutere di metodi e volen­
do riportare riflessioni sulla teoria e non limitarsi alla semplice descrizione dei 
fat ti, la lingua dei tecnici non avrebbe soddisfatto le sue esigenze. 

Attingendo dalla lingua comune, Galileo specializzò i termini, ridefinen­
doli in modo univoco e rigoroso. Ridefinì così in funzione della fisica termini 
dell 'uso comune come forza, resistenza, attrito, pendolo, azione, reazione, in­
sieme,funzione ecc., dando a ciascuno di essi un significato specialistico pre-. . 
Ciso e umvoco. 

Per le altre scienze il percorso fu differente. Per la medicina circolavano 
testi in volgare già nel Trecento, ma l'acquisizione del linguaggio specialistico 
fu molto più tarda. I primi tentativi furono operati nel Seicento dal bologne­
e Marcello Malpighi (1628-94), fondatore dell'anatomia microscopica, e da 

Francesco Redi (1626-98) che semplificò la terminologia anatomica; ma si 
può parlare di una vera e propria terminologia scientifica solo a partire dal 

ettecento. 
L'economia nacque come scienza moderna nel Settecento, quando la ter­

minologia dell'economia politica sostituì quella dell'economia mercantile. 
Fautori della nuova economia furono, tra gli altri, il napoletano Antonio Ge­
novesi (1713-69) e i milanesi del «Caffè» Cesare Beccaria (1738-94) e Pietro 
Verri (1728-97). «li nuovo vocabolario è costituito solo in piccola parte da 
neologismi o nuovi derivati, attinti direttamente dal francese; in massima par­
e da evoluzioni e specificazioni tecniche, calcate generalmente sul francese, 

di termini correnti che entrano nella sfera economica e talora vi si fissano 
elusivamente o prevalentemente (commercio, industria) o vi sussumono si­

gnificati accessori (produzione, distribuzione, consumazione e consumo)» (Fo­
ena 1983: 41). Accanto ai termini importati dalla lingua comune entrano nel­

_a lingua dell'economia anche regionalismi e localismi, come è evidente nelle 
-oppie grani l frumento, bozzoli l gallette, mercenario l bracciante. 

Anche la chimica ebbe la sua nomenclatura basata sugli elementi e sui da­
. perimentali nel Settecento grazie ad Antoine-Laurent Lavoisier (1743-94), 

così come la botanica grazie a Carl von Linné (Linneo) che introdusse nel Sy-
:ema Naturae (1758-59) la nomenclatura binomia latina: nome per il genere 

e aggettivo per la specie. 
Con l'Ottocento, poi, si definì il lessico scientifico italiano, ancora in uso 

nei nostri giorni. 
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MORFOLOGIA E SINTASSI 

Dal punto di vista morfologico nelle lingue specialistiche: 
l) è presente un numero molto alto di nominalizzazioni, ossia di trasforma­

zioni di sintagmi verbali in sintagmi nominali: nel caso si assumano accidenta ·_ 
mente dosi eccessive di farmaco> nel caso di assunzione di dosi eccessive di /a,.­
maco; si deve assumere il prodotto a stomaco pieno> l'assunzione del prodotto de­
ve avvenire a stomaco pieno; la Charothers scoprz' che anche altre coppie di cro­
mosomi possono essere eteromor/e > la Charothers scopri la possibile eteromor/i 
di altre coppie di cromosomi; 

2) il verbo ha un'importanza e una ricchezza di articolazione molto ridotte 
a) i modi sono di norma limitati all'indicativo e al congiuntivo, specialmente 

negli atti giuridici e amministrativi e nelle dimostrazioni scientifiche: nell' espen­
mento precedente si è assunto che NH

3 
reagisca quantitativamente con una solz­

zione di Hcl0
4

. il condizionale è usato soprattutto per illustrare congetture o pe 
avanzare ipotesi: le masse continentali si sarebbero mosse in senso orizzontale; 

b) i tempi sono praticamente limitati al presente e al futuro: la concentrazion 
dev'essere tale da soddisfare contemporaneamente a tutte le costanti d' equilibn 
delle varie reazioni alle quali partecipa; assumeremo come vera l'ipotesi nulla; 

c) la gamma delle persone verbali è ridotta a due possibilità: la prima per o­
na plurale e l'uso impersonale (con il si e la terza persona o con l'infinito): p 
intossicazioni più lz"evi/ar bere abbondanti quantità di liquidi; per gli acidi po:.­
protici si possono scrivere tante equazioni di dissociazione quanti sono i prato 
in cui si possono dissociare; se apriamo il circuito ed annulliamo la corrente, si st.:.­
bilisce nella pila la differenza di potenziale massima; 

d) si usa più che nelle altre varietà la diatesi passiva: i sintomi sono rappre­
sentati da senso di vertigine e tinnito (ronzii nelle orecchie); 

3) prevale lo stile nominale, che può arrivare sino all'assenza di ogni foriT'~ 
verbale: 

-La pressione? 
-180/85 , polso ritmico, con extrasistole sporadiche. Ittero non palpabile. m: 

fremiti. 
-E all'ascoltazione? 
-li aortico metallico. Il tono polmonare piuttosto forte. Nessun rumore di so:-

fio , ma presenza di IV tono alla punta. 
-E il torace? 
-Nessuna espansione ispiratoria a sinistra; anzi rientranza degli spazi intere -

stali. Alla percussione, ottusità massiva di tutto l'emi torace sinistro: scomparsa d­
fremito e silenzio respiratorio. 

(Interazione fra un Direttore sanitario e il suo aiuto, da Altieri Biagi 1974: 75 

4) l'uso delle preposizioni subordinanti è ridotto al minimo indispensabile 
Quando due parole possono essere unite da un trattino la preposizione che .­
unirebbe viene spesso eliminata: interruttori/ine-corsa, dispositivo input-outp 
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5) in conseguenza della scarsità di preposizioni e di 'parole vuote' (cioè non 
-vrate di significato proprio) i testi presentano un'alta 'densità lessicale': il rap­
"X>rto parole piene l parole vuote sul totale delle parole usate è più alto che nel­

altre varietà di lingua; 
b) i periodi sono formati da proposizioni prevalentemente brevi; 
- ) soprattutto negli scritti più recenti, l'organizzazione sintattica è tenden­

.:::...Jnente paratattica. 

LTTURE TESTUALI 

I ragionamenti scientifici rispondono a tre caratteristiche fondamentali: 
:;rezza, assenza di contraddizione e coerenza. 
Per rispondere a questi requisiti devono avere una struttura rigida e costan­

~ n testo-tipo si articola in quattro parti: l) introduzione; 2) problema; 3) so­
zione; 4) conclusione. 

I testi scientifici sono anche molto ricchi di schemi, tabelle, grafici e illustra­
ni, e sono completati da note (a pie' di pagina o a fine testo) e da ampie e det­

.lgliate bibliografie. 
L'uso della referenza anaforica e cataforica (cioè il rinvio a un punto prece­

ente o seguente del testo) è più frequente che non nella lingua comune. Infat­
~ sono molto frequenti i rinvii testuali: cfr. in fra; vedi capitolo ... ; si veda al para-

4o successivo; come è stato dimostrato sopra; detta ipotesi; come si vedrà più 
.mti. Sono rare le anafore attraverso pronomi, perché il linguaggio scientifico 

~ ·eferisce la ripetizione per garantire maggiore precisione ed evitare ambiguità 
.... , enso. 

Anche i connettivi hanno un ruolo fondamentale, perché collegano le parti 
el ragionamento scandendone gli snodi argomentativi: dato x, discutiamo y, ne 

'tsegue che, quindi, si può allora dimostrare, cosicché ecc. 

~ 6.2.1.1. La lingua della medicina 
Da sempre il linguaggio della medicina è apparso come l'erede delle prati­

.::!le magiche preilluministiche, fondato su analoghe funzioni criptolaliche: una 
...,ecie di linguaggio iniziatico portatore di fascinazione magica e dunque mi­
-erico, pressoché segreto. 

Contribuiscono ad alimentare questa percezione le caratteristiche del lessi­
specialistico, che è formato con procedure e regole in buona parte diverse 

...a quelle di altre varietà, specialistiche e non specialistiche. A causa delle anti­
-ne origini della medicina il lessico ha un antico consistente strato lessicale gre­
:o e latino - oggi, ma anche nei secoli precedenti- scarsamente comprensibile 
alle persone non colte, che è arricchito da numerose basi lessicali di diversa 
rigine alle quali spesso si sono aggiunti suffissi di origine greca, risemantizza­

- in modo univoco. Per esempio, il suffisso -ite indica !"'infiammazione acuta": 
al modello del termine antico artrite si formeranno, nel XIX secolo dermatite, 
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o/talmite; analogamente, -osi porta il significato "affezione cronica" (artrost 
dermatosi). 

Caratteristiche del lessico della medicina sono le neo-formazioni con tre ele­
menti greci - struttura non prevista dal greco antico -: gastroenterocolite, ga­
stro-duodeno-colecistite, lombocostotracheliano "muscolo sacro lombare", ga­
stroenterologia, lombosciatalgia. 

Alcuni elementi lessi cali greci, o di origine greca, come -algzà ( < dlgos "dolo­
re"), -lisi(< ljsis "scioglimento, soluzione"), -patìa (< pathèia "passione, soffe­
renza") , -ragzà ( < rhegnynai "spezzare, sgorgare") , -tomzà ( < t ome "taglio") , -un'a 
( < ouron "urina") assumono il valore di quasi -suffissi produttivi per la formazio­
ne di nuovi composti: nevralgia, emolisi, osteopatia, pneumorragia, laringotomia. 
ematuria. Altri invece si comportano da quasi-prefissi: acro- ( < dkros "estremo" . 
aero- ( < aer "aria"), trachea- ( < trakhèia "(arteria) ruvida"): acrocianosi, aerofagia. 
tracheobronchite. 

Ultimamente, nel linguaggio medico, che fino a poco tempo fa ha attinto 
dalle lingue classiche, sono entrati nell'uso anche termini dall'inglese: bypass 
clearance, pacemaker, che spesso vengono assunti nella forma originaria. È rile­
vante l'ingresso di sostantivi terminanti con preposizioni: si pensi ad esempio a 
parole della psichiatria, come acting in, acting out, break o//, hang over. 

Ricordiamo anche i calchi, come dieta < ingl. diet "alimentazione abituale. 
modello alimentare"; gli anglicismi adattati: palatabilità per "appetibilità"< pa­
latability, plateleto per "piastrina" < platelet; le sigle: DNA (acido desossiribo­
nucleico), TAC (Tomografia assiale computerizzata), NAD (Nicotinammide ade­
nin dinucleotide) , MIF (Migration inhibiting factor). 

Caratteristici e frequenti sono anche gli eponimi, ossia polirematiche (grup­
pi di parole con significato unitario) che indicano un fenomeno o una patolo­
gia attraverso il nome dello studioso che a quel fenomeno o a quella patologia 
ha legato il suo nome: morbo di Parkinson, sindrome di Clarke-Howell-Evans­
McConnel, morbo di Alzheimer. 

A parte le esigenze interne delle singole discipline che necessitano di una ter­
minologia univoca, il linguaggio della medicina, come quello delle altre scien­
ze, risente delle richieste di una diffusione internazionale della ricerca, ed è pe­
questo che da tempo ci si orienta verso l'adozione di nomenclature internazio­
nali. Al raggiungimento di questo obiettivo sono preposte alcune istituzioni co­
me l'International organization for standardization (rso) e l'Unesco, che cura 
tra l'altro, l'edizione di vocabolari settoriali in più lingue. 

~~ 6.2.1.2. La lingua della medicina divulgativa 
Nel passaggio dal linguaggio scientifico a quello divulgativo, per esempio·­

un articolo di giornale rivolto a un pubblico molto vasto, o nei foglietti ili 
strativi, rivolti sia al profano (soprattutto per i prodotti da banco) che al me 
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co (perÌ farmaci vendibili su prescrizione) si perdono molti dei tratti propri del­
le lingue specialistiche. 

In particolare, per l'articolo di giornale si utilizzano titoli catturanti e a ef­
fetto (Lin/omi, giornata mondiale della speranza, Salva il seno), illustrazioni e 
chemi semplificati, e si evitano caratteristiche della lingua specialistica come il 

passivo, le forme impersonali e lo stile nominale-2. Si veda l'esempio seguente: 

Tra i potenziali vantaggi della nuova terapia, oltre alla selettività di azione, c'è 
la possibilità che la terapia raggiunga il tumore e le sue metastasi, anche se ancora 
non si sono manifestate. n passaggio dalla scoperta alla sperimentazione clinica sul­
l'uomo richiederà anni di lavoro. I meccanismi di crescita dei tumori, però, co­
minciano a non avere più segreti. 

I termini difficili sono spesso esplicitati o commentati anche con glosse3 : 

la malattia aterosclerotica è il fisiologico invecchiamento dei nostri vasi. 

In un altro studio su 1110 pazienti affetti da orticaria, patologia in cui viene tra­
dizionalmente ritenuto importante il ruolo dei cibi confezionati, gli additivi ali­
mentari sono stati confermati come responsabili della sintomatologia solo nello 
:>,63 per cento. 

Per allergia alimentare si intende una reazione avversa agli alimenti, mediata dal 
"istema immunitario con la comparsa di anticorpi specifici (IgE) che si attivano 
ogni qual volta avvenga il contatto con l'alimento, anche in dosi minime. 

Sono ricorrenti, inoltre, le forme dialogiche: 

A parte la protezione conferita dalla riduzione pressoria in sé, esistono diffe­
:-enze tra i vari farmaci? Molti studi, per un totale superiore ai 200mila pazienti, 
hanno cercato di rispondere a questa domanda, ma nella maggior parte dei casi 
hanno avuto esito negativo, nel senso che a parità di riduzione pressoria non sono 
emerse differenze tra le varie strategie terapeutiche. 

Così, ad esempio, nell'inserto «Salute» di «Repubblica» nella rubrica Email 
& fax il medico risponde alle domande dei pazienti: 

«Da un paio di mesi noto come delle ragnatele che appaiono e scompaiono a 
un occhio [ ... ]. Mi hanno diagnosticato mosche volanti: che cosa sono, si curano? 
~he evoluzione hanno?». n medico risponde: «Le mosche volanti, la visione di 'ra­
;natele' e il distacco sono fenomeni da collegare alla vita biologica del Corpo Vi-

2 Cfr. Serianni (2005). 
3 Gli esempi che seguono sono tratti da numeri vari del supplemento «Salute» del quoti­

-!iano <da Repubblica». 
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treo. Questa struttura consiste in una massa trasparente semifluida molto simile al­
l' albume d'uovo che occupa tutta la cavità del bulbo a eccezione della porzione an­
teriore, costituita invece da cornea, umore acqueo ed iride». 

Come si vede il medico, pur utilizzando similitudini (simile all'albume d'uo­
vo), termini piani e comprensibili, non rinuncia ai tecnicismi (Corpo Vitreo). 

Le similitudini e le metafore, che servono per catturare l'attenzione dei non 
addetti ai lavori, sono in effetti molto frequenti: 

La tendenza è quella di studiare i fenomeni creando un modello che non sia pu­
ramente verbale o matematico, ma fisico, un vero e proprio 'simulatore', spiega Do­
menico Parisi; 

n 'salto' del virus dal potenziale contagio tra polli a umani a quello tra umani e 
umani è infatti più che un'ipotesi di laboratorio dopo l'analisi su alcuni casi di de­
cessi dei mesi passati; 

Poi le iniezioni di staminali penseranno a 'rieducare' il suo sistema nervoso per 
mitigare il rigetto e ridurre la quantità di farmaci immunosoppressori. 

Sono poco utilizzati gli acronimi, che vengono puntualmente sciolti. 

Nei foglietti illustrativi invece si trovano forme, strutture e lessico propri dei 
testi tecnico-scientifici non divulgativi. Si prenda per esempio il foglietto illu­
strativo dell'Aspirina: 

[Perché si usa] Aspirina si usa per la terapia sintomatica degli stati febbrili e del­
le sindromi influenzali e da raffreddamento. Mal di testa e di denti, nevralgie, do­
lori mestruali, dolori reumatici e muscolari; 

[Quando non deve essere usato] Ipersensibilità verso i componenti o altre so­
stanze strettamente correlate dal punto di vista chimico; in particolare verso l'aci­
do acetilsalicilico ed i salicilati. 

Accanto a termini comuni: mal di testa e di denti, nevralgie, dolori mestrua­
li, dolori reumatici e muscolari si riscontrano termini tecnici come l'acido acetil­
salicilico ed i salici/ati, le forme verbali con si passivante e lo stile nominale: iper­
sensibilità verso i componenti o altre sostanze strettamente correlate dal punto dr 
vista chimico. Nei foglietti illustrativi, in generale, i procedimenti di avvicina­
mento alla lingua comune sono meno 'spinti' che negli articoli di giornale, e lo 
schema del testo è rigido: composizione, indicazioni, controindicazioni, dosi. 

~~ 6.2.1.3. La lingua della burocrazia 
La lingua della burocrazia appare molto diversa dalla lingua che utilizziamo 

ogni giorno. Appare infatti oscura e pomposa. Se da una parte la lingua della 
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urocrazia vuole essere chiara, spersonalizzata, anonima, dall'altra essa appare 
dJ difficile interpretazione, tanto che - per renderla comprensibile al pubblico 
?iù differenziato- si operano (o si tentano di operare) dei processi di semplifi­
-azwne. 

Due sono le parole-chiave per definire il linguaggio burocratico: 'ufficialità' 
e 'uniformità'. Il primo termine si riferisce alle azioni, o comportamenti, pre­
scritti e sanzionati; il secondo termine invece mette in risalto l'immobilità di 
'iuesta varietà, la scarsa propensione ad innovarsi, con lo scopo dichiarato di 
evitare ambiguità. 

Caratteristiche del linguaggio burocratico sono: 
• la preferenza per espressioni tecniche- o apparentemente tali- piuttosto 

~he per espressioni comuni: invece di supporre si usa ipotizzare, al posto di au-
11entare si usa incrementare, al posto di raffinato, sofisticato, per adatto, idoneo, 

per principiante, esordiente; 
• la proliferazione di neologismi non necessari, che sostituiscono locuzioni 

polirematiche: relazionare per /are una relazione, disdettare per dare una disdet­
·a, attergare per annotare a tergo; 

• la ridondanza: corpo docente per insegnanti, dare comunicazione per co-
-nunicare, per quanto attiene al posto di per. 

Per quanto riguarda la morfosintassi i testi burocratici prediligono: 
• forme impersonali: si ritiene, si dispone, si in/orma, si riserva di; 
• verbi costruiti con forme nominali: infiniti (nel rispondere, nel considera­

re, nel valutare), gerundi (avendo come obiettivo, /ermo restando, pur compren­
dendo), participi presenti (un'azione avente come obiettivo, avente per oggetto, 
riguardante il, le leggi vigenti) e participi passati (visto, considerato, appreso, pre­
so atto, premesso); 

• uso del futuro deontico (che indica obbligo): le domande dovranno essere 
redatte, il registro dovrà essere diviso; 

• periodare spesso lungo e complesso, ricco di frasi incassate: premesso che, 
purché, nonché, in deroga a, in merito a, preso atto di, ave ... 

La lingua della burocrazia, dunque, contrariamente a quanto vuoi fare ap­
parire, rispetto alla lingua di ogni giorno risulta meno precisa. Dardano (1981) 
astiene che questa varietà viene utilizzata in Italia non per aiutare il lettore al­

la comprensione, ma per sottolineare l'autorità di chi scrive, scopo che viene 
raggiunto attraverso l'uso di espressioni che lasciano il dubbio di più possibili 
interpretazioni. 

Il tono pomposo e il vago senso di minaccia caratterizzano così i documen­
ti ufficiali. Vediamo per esempio la delibera di un Consiglio circoscrizionale: 

Considerato che numerosi cittadini avanzano richieste di concessione di instal­
lazione dei cosiddetti 'parapedonali' al fine di impedire la sosta, sempre più fre­
quente, delle autovetture sui marciapiedi; 
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Considerato che tale 'sosta selvaggia' sui marciapiedi impedisce il normale tran­
sito dei pedoni, restringe, fino a renderlo impossibile, l'accesso ai passi carrabili e 
causa l'immissione di agenti inquinanti nelle abitazioni situate nei piani seminter­
rati o rialzati [ ... ]. I parapedonali dovranno essere installati lungo i marciapiedi in 
corrispondenza al fine di impedire la sosta delle autovetture con grave limitazione 
della visibilità. 

Lo stile melodrammatico, perentorio, quasi minaccioso, è corroborato dal­
l'uso di un'aggettivazione esagerata: 'sosta selvaggia', rendere impossibile, grave 
limitazione. 

La lingua della burocrazia potrebbe essere definita con Itala Calvino l'anti­
lingua, la lingua che rifugge dal concreto, da tutto ciò che può essere definito e 
reale. Ma si può rifuggire da questi vizi ed essere invece precisi e chiari? 

Nel1993 l'allora ministro della Pubblica amministrazione, Sabino Cassese. 
nominò una Commissione al fine di rendere chiaro e trasparente il linguaggio 
amministrativo; la stessa linea è stata poi seguita da ministri di diversa parte po­
litica, Giuliano Urbani, Franco Frattini e Franco Bassanini, che a lui sono sue­
ceduti. Grazie all'ausilio di alcuni linguisti, l'iniziativa ha prodotto il Manual 
di stile. Strumenti per semplificare il linguaggio delle amministrazioni pubbliche 
(Fioritto 1997), pensato per essere illivre de chevet dei funzionari della pubbli­
ca amministrazione. Ricadute importanti di questa iniziativa - oltre che nelle 
circolari interne e negli atti pubblici di alcuni ministeri, che hanno colto lo spi­
rito dell'iniziativa - sono costituite dalla recente riscrittura della bolletta ENEL 

- e di altri documenti e moduli che utilizza anche il cittadino incolto - in mo­
do piano e comprensibile. 

L'obiettivo era ambizioso ma strategico: del linguaggio burocratico fanno 
uso anche enti quali quelli per l'energia, l'acqua, il gas, ai quali la Corte costi­
tuzionale ha chiesto la trasparenza comunicativa dei rapporti tra enti erogator: 
e utenti, in base all'articolo 3 della Costituzione che sancisce l'ugualianza dei 
cittadini di fronte alla legge e ne fa scaturire precisi doveri da parte dei poten 
dello Stato: «Tutti i cittadini hanno pari dignità sociale e sono eguali davanti al­
la legge, senza distinzione di sesso, di razza, di lingua [. .. ]. È compito della Re­
pubblica rimuovere gli ostacoli [. .. ] che [. .. ] impediscono il pieno sviluppo del­
la persona umana e l'effettiva partecipazione [. .. ]». 

Il Manuale di stile è diviso in tre parti: la Guida alla redazione dei documen­
ti amministrativi fornisce regole e indicazioni di carattere testuale, sin tattico e 
lessicale; la Guida alle parole della pubblica amministrazione è un prezioso vo­
cabolarietto di circa 500 termini del linguaggio giuridico e amministrativo spie­
gati in modo semplice e chiaro; la Guida all'impaginazione dei documenti am­
ministrativi dà alcune regole su come impostare graficamente e tipografica­
mente un documento. In particolare, nella prima parte, rivolta a dirigenti, re­
sponsabili delle singole amministrazioni, impiegati che comunicano diretta-
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:nente con i cittadini, si danno indicazioni su come migliorare la qualità della 
~omunicazione tra amministrazioni e cittadini, corredandole con numerosi 

empi di un linguaggio chiaro, preciso e concreto, con particolare riferimento 
.ili' organizzazione logico-concettuale del testo - disposizione gerarchica delle 
..nformazioni principali e secondarie, esplicitazione di tutte le informazioni ne­
.:essarie -, alla sintassi - si suggeriscono frasi semplici, con verbi attivi, con fra-
5i di forma affermativa-. Ad esempio il testo: 

n cittadino straniero munito di documento di riconoscimento (passaporto, at­
tazione di identità rilasciata dalla rappresentanza diplomatica o consolare del 

aese di appartenenza) e di n. 4 fotografie formato tessera, al quale un datore di la­
oro ha rilasciato dichiarazione scritta su carta bollata da f,. 15.000 attestante la 

_ ropria disponibilità ad assumerlo regolarmente, accompagnato dallo stesso dato­
-e di lavoro o da persona appositamente delegata, deve recarsi in Questura, presso 

COMMISSARIATO DI ZONA, per presentare la richiesta del permesso di soggiorno 
per motivi di lavoro' e ritirare la relativa ricevuta con fotografia. 

~ene riscritto così: 

n cittadino straniero extracomunitario deve presentarsi presso il Commissaria­
di zona della Questura, per presentare la richiesta di soggiorno per 'motivi di la­
ro' e deve portare: 
- un documento di riconoscimento (passaporto, attestazione di identità rila­

ata dalla rappresentanza diplomatica o consolare del Paese di appartenenza); 
-n. 4 fotografie formato tessera; 
-la dichiarazione scritta su carta bollata da f. 15.000 del datore di lavoro che 

esta di essere disponibile ad assumerlo. 
n cittadino extracomunitario deve presentarsi in Questura accompagnato dal 

rore di lavoro o da persona delegata dal datore di lavoro. La Questura rilascia al 
adino straniero extracomunitario una ricevuta fornita di fotografia. Tale ricevu­

artesta che il cittadino straniero extracomunitario ha presentato la 'richiesta di 

5giorno per motivi di lavoro' (Fioritto 1997: 42). 

Per il lessico si raccomanda di: 
• utilizzare parole di uso comune: andare invece di "recarsi", lode per "en­

mio", parlare per "interloquire", abbandonare per "evacuare", perciò per "al­
opo", mettere per "apporre", contemporaneamente per "nel contempo", rin­
·re per "differire"; 

• evitare parole e locuzioni solenni: Lei per "la Signoria vostra", secondo per 
ossequio a", tutti devono per "è fatto obbligo a chiunque di", domanda com­

!a di per "istanza corredata di"; 
• evitare termini stranieri e latini: di diritto al posto di "de iure", di /atto al 
todi "de facto", piano al posto di "planning", incontro, riunione, convegno 

posto di "meeting"; 
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• evitare l'uso di locuzioni complesse: per al posto di "alfine di", "con l'obiet­
tivo di", "allo scopo di", se al posto di "nel caso in cui", "sempreché", "a condi­
zione che"; 

• usare parole concrete al posto di quelle astratte: non possedere per "im­
possidenza", denaro, soldi per "liquidi", "liquidità", uso, utilizzazione per "uti­
lizzo" , affidamento per "affido", comunicare per "dare comunicazione",./i'rma­
re per "apporre la firma", verificare per "procedere alla verifica", potere per 
"avere la possibilità di" ,finire, concludere per "portare a compimento"; 

• evitare l'uso di verbi derivati da sostantivi: scrivere dietro al documento per 
"attergare", dare disdetta per "disdettare" ,fare una relazione per "relazionare'' 

• evitare perifrasi lunghe e complesse: sfratto per "provvedimento esecuti­
vo di rilascio", impedimento per "condizione ostativa"; 

Burocratese di ieri e di oggi 

Il linguaggio burocratico, chiamato anche spregiativamente 'burocrate­
se' , come abbiamo detto era stato definito da Italo Calvino 'antilingua'. Per 
dare un esempio del linguaggio, difficile, oscuro, astratto della burocrazia, 
Calvino, nel rispondere a Pasolini, che aveva giudicato la nascente lingua na­
zionale troppo tecnologica, immaginò di riprodurre in un suo pezzo famo­
so («Il Giorno», 3 febbraio 1965, poi in Parlangèli 1971: 173-176 e in Cal­
vino 1980:123 sgg.) la lingua del brigadiere che redige un atto di denuncia: 

n brigadiere è davanti alla macchina da scrivere. L'interrogato, seduto davanti a 
lui, risponde alle domande un po' balbettando, ma attento a dire tutto quello che ha 
da dire nel modo più preciso e senza una parola di troppo: «Stamattina presto an­
davo in cantina ad accendere la stufa e ho trovato tutti quei fiaschi di vino dietro la 
cassa del carbone. Ne ho preso uno per bermelo a cena. Non ne sapevo niente che 
la bottiglieria di sopra era stata scassinata». Impassibile, il brigadiere batte veloce sui 
tasti la sua fedele trascrizione: «Il sottoscritto, essendosi recato nelle prime ore anti­
meridiane nei locali dello scantinato per eseguire l'avviamento dell'impianto termi­
co, dichiara d'essere casualmente incorso nel rinvenimento di un quantitativo di pro­
dotti vinicoli, situati in posizione retrostante al recipiente adibito al contenimento 
del combustibile, e di avere effettuato l'asportazione di uno dei detti articoli nell'in­
tento di consumarlo durante il pasto pomeridiano, non essendo a conoscenza del­
l' avvenuta effrazione dell'esercizio soprastante». 

Si noti che il racconto dell'interrogato è più breve ed è costituito da più 
periodi, brevi, rispetto a quello del brigadiere che è più lungo e strutturato 
in un unico, lungo periodo, ricco di subordinate collegate da connetti-
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• evitare termini tecnico-specialistici: pagamento per "ablazione", richiesta 
er "istanza", ordine per "ingiunzione"; 

• evitare sigle e abbreviazioni: legge per "1.", comma per "c.", conto corren­
-e per "c. c.", ordine del giorno invece di "o. d. g.". 

» 6.2.1.4. La lingua dei politici 
Prima di parlare della lingua dei politici è necessario fare una distinzione fra 

":.uesta e la lingua della politica. Mentre la lingua della politica è la varietà uti­
_azata dagli studiosi di scienze politiche, è quindi una varietà tecnico-scientifi­
_ ... , con la sua formalizzazione e il suo lessico specialistico, caratterizzato nella 
.. aggior parte dei lessemi da univocità semantica, la lingua dei politici, che leg­
-~o sui giornali e ascoltiamo in TV e - a volte - nei comizi, non può essere de-

vi complessi: situati in posizione retrostante per "dietro", adibito al conteni­
mento del invece di "del" ecc. 

Se si analizza il lessico, si osserva che le parole del primo testo, di uso co­
mune, risultano concrete e reali, mentre quelle del secondo sono astratte, ge­
neriche, ricche di perifrasi: prime ore antimeridiane per "stamattina presto", 
recarsi per "andare", locali dello scantinato per "cantina", eseguire l'avvia­
mento per" accendere", incorrere nel rinvenimento per "trovare", essere a co­
noscenza per "sapere", avvenuta e/frazione per "era stata scassinata", im­
pianto termico per "stufa", prodotti vinicoli per "fiaschi di vino", pasto po-

f meridiano per "cena". 
~ La parodia di Calvino è quanto mai attuale e, purtroppo, trova riscontri 
~ puntuali anche oggi, nella realtà quotidiana. Per fare un esempio, si legga la 
~ relazione relativa a un incidente nei giardini pubblici stilata dalla Polizia mu-

nicipale di Lecce: 

L'anno 2003, il giorno 23 del mese di luglio alle ore 20.20 noi sottoscritti xxxxx, l 
in merito a quanto indicato in oggetto, riferiamo quanto segue: in servizio presso la 
\illa comunale come da tabella giornaliera notavamo una certa agitazione nell'area 
giochi 'nord' adiacente alla fontana dell'acqua potabile. Accorsi subito sul posto ci 
rendevamo conto dell'accaduto, ovvero della caduta di un bambino, xxx xx, da uno 
dei giochi ivi posti. Resoci conto della necessità di assistenza medica chiamavamo il 
118. L'ambulanza sopraggiungeva dopo pochi minuti ed il medico prima di riparti-
re con il bambino e la madre per l'ospedale 'Vito Fazzi' ci comunicava la diagnosi: 

aspetta frattura del polso destro». Nel frattempo si provvedeva a generalizzare la 
madre del minore xxxx che dichiarava spontaneamente di aver visto cadere il pro­
prio bambino dal quadro svedese annesso allo scivolo dopo che lo stesso avevo per­
so la presa. Noi sottoscritti provvedevamo inoltre a raccogliere dichiarazioni spon­
tanee dai cittadini presenti al momento dell 'accaduto. 
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finita lingua specialistica settoriale perché è poco formalizzata, non dispone c.. 
un lessico specialistico, è ricca di ambiguità, polisemie ecc. 

Possiamo distribuire le caratteristiche della lingua dei politici su quattro h­
velli: stile comunicativo, caratteri retorici e testuali, lessico, mor/ologia. 

STILE COMUNICATIVO 

La lingua dei politici risulta ambigua, in modo per molti versi simile a quel­
lo della burocrazia. Storicamente questi due linguaggi ebbero uno sviluppo i­
mile e parallelo, sino agli anni Novanta del secolo scorso, quando la lingua del­
la politica ha subìto una svolta decisiva, in seguito al rinnovamento della scena 
politica italiana, mentre la lingua della burocrazia, come abbiamo visto, inizia­
va solo timidi tentativi di rinnovamento. 

Scopo principale della politica è quello di comunicare. Fino agli anni Ottanta 
il gruppo politico al potere in Italia utilizzava tecniche comunicative sofisticate. 
attraverso le quali il politico, fingendo di rivolgersi al grande pubblico, mandava 
messaggi 'in codice' ai colleghi di altri partiti, in un'interminabile partita a scac­
chi dalla quale il cittadino qualunque era di fatto escluso. Per raggiungere questi 
fini semi-criptici il politico utilizzava espressioni oscure, che potevano essere 
comprese- e soprattutto decodificate nel senso voluto- da pochi, mentre la stra­
grande maggioranza della popolazione, impressionata dall'eloquenza barocca 
dei discorsi politici, subiva il fascino ipnotizzante di un linguaggio per iniziati. 
misteri co e incomprensibile come tradizionalmente sono i linguaggi del potere. 

I rinnovamenti nel linguaggio politico, anticipati da una curiosa fase di 'rea­
lismo linguistico' dell'allora presidente della Repubblica Francesco Cossiga, av­
vennero con l'affacciarsi sulla scena politica della Lega Nord, che impose un 
nuovo modello di comunicazione. li linguaggio oscuro venne sostituito da un 
linguaggio anti-intellettuale, privo di eufemismi, che attirava l'attenzione dei so­
stenitori su concetti-chiave, spesso realizzati in slogan semplici, forti, efficaci 
(Roma ladrona, la Lega non perdona; la Lombardia non è più dei Lombardi), ar­
ricchiti da inedite utilizzazioni del dialetto, a marcare con forza l'identità regio­
nale (quei che ghem, ghem, i alter a ca' soa "quelli che siamo, siamo, gli altri a ca­
sa loro"), anche con cambi di codice espressivi (la dittatura dei terù "la dittatu­
ra dei terroni"), nonché dichiarazioni forti di virilità (la lega ce l'ha duro), dop­
pi sensi, come quelli che si leggevano sulle magliette delle donne: Bossz; sono ve­
nuta per te. Dal punto di vista linguistico la Lega, sia nei discorsi pubblici che in 
parlamento, operò una vera e propria rivoluzione, portando nelle sedi più so­
lenni il linguaggio della vita di ogni giorno, con un inedito gusto della provoca­
zione e della violenza verbale. Da allora, sia pure con più misura, molte forze 
politiche hanno rinnovato il loro linguaggio, che oggi è nel complesso un po' più 
chiaro e un po' meno criptico che nel passato. 

CARATTERI RETORICI E TESTUALI 

Tratti caratteristici del discorso politico sono stati e continuano a essere le 
figure retoriche, pilastri del discorso politico tradizionale in quanto assicura-
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·ano una certa misteriosa eleganza al parlato, che attraeva gli ascoltatori, e 
-:ello stesso tempo garantivano la scarsa comprensibilità del significato vero 

el messaggio. 
Tra le più frequenti ricordiamo: 
• l'anafora, ossia la ripresa di uno stesso concetto: 

Berlusconi: «Vi voglio bene perché siete quella parte dell'Italia che non ha pie­
_ aro e non piegherà mai la schiena di fronte all'arroganza del potere; vi voglio be­
e perché nei vostri occhi brilla l'orgoglio di far parte di Forza Italia [. .. ];vi voglio 
ne perché nel vostro sguardo brilla la luce di un Paese serio, operoso [. .. ]»; Fas­

·.no: «Noi vogliamo batterci per una globalizzazione che sia appunto opportunità 
e occasione per ogni donna e ogni uomo che viva su questo pianeta, noi vogliamo 
~.Jtterci per una globalizzazione che non sia la globalizzazione soltanto dell'econo­
:nia e dei mercati ma anche la globalizzazione dei diritti; noi vogliamo batterci per 

a civilizzazione della globalizzazione [. .. ]»; 

• le interrogative retoriche, che «equivalgono a vere e proprie affermazioni, 
m aloghe perciò a enunciati assertivi nella loro forza di atti linguistici indiretti: 
..1 domanda è fatta non per chiedere, ma per affermare o negare qualcosa; l'at­
:enzione verte non sulla forma sintattica, ma sul senso e sul valore dell'enun­
.::iato»: 

Rutelli: «E allora io chiedo ai miei alleati: davvero pensiamo che il modo miglio­
e per entusiasmare gli elettori sia quello dipresentarci alle urne con lO simboli? Op­
ure non è forse meglio lanciare la sfida a Berlusconi dicendo agli italiani 'ecco la gran­

.:e lista europea che batterà Forza Italia?'»; 

• le metafore mutuate dai linguaggi militare, medico e sportivo: 

Berlusconi: «Il mio movimento in guerra contro il comunismo; Chiamato allear­
i sono in servizio attivo per il mio paese»; Bossi: «Dunque se qualcuno ha nostalgia 
rimpiange un Palazzo Chigi invaso dafaccendierz; avventurieri e farabutti di ogni ri­

-na lì a bivaccare per dzfendere il loro portamonete o le loro brame di potere»; 

Lo stesso nome del partito Forza Italia prende il nome dai canti ritmici del­
.e folle dello stadio quando gioca la nazionale; e lo stesso Berlusconi ripete spes­
so che «il calcio è una metafora della vita»; 

• i deittici e le contestualizzazioni del messaggio: 

Castagnetti: «Eccoci. La Margherita, anche con questa manifestazione di oggi, 
51 presenta all'Italia»; Passino: «lo voglio qui ringraziare, come ho fatto in apertu­
-a, non per una ragione formale ma proprio in relazione a come si è sviluppato il 
.libattito in questi tre giorni[. .. ]»; 
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• gli ossimori, cioè l'accostamento di parole che esprimono concetti abi­
tualmente contrapposti: 

Castagnetti: «nel discorso dell'onorevole Berlusconi vi è poi un altro sostanzia­
le silenzio che ci impone oggi di parlare>>; «li fragoroso silenzio del Colle»; 

• le iperboli e le frasi a effetto: 

Berlusconi: «la nostra grande missione, quella di trasformare profondamente il 
Paese, di rinnovar/o moralmente, di ammodernarlo, di avviarlo verso lo sviluppo, dz 
render/o più prospero e più giusto. Siete qui, siamo qui, Forza Italia è qui, come ba­
luardo insormontabile della democrazia e della libertà»4 . 

LESSICO 

n lessico della politica è costituito da due strati: 
l) parole che risalgono all'Ottocento, proprie dei movimenti post-rivoluzio­

nari: borghesia, capitalismo, democrazia, costituzione, maggioranza, opposizione, 
estremismo, che sono entrati anche nella lingua comune, risemantizzandosi; 

2) parole contemporanee mutuate da: 
a) la lingua comune, con significato contestualizzato: convergenza, asse, arco 

(costituzionale), pianista, garante, traghettare, tavolo, cespugli; 
b) i linguaggi settoriali: dall'economia (gestione, cartello, surplus, trend), dal­

la medicina (diagnosi, terapia, fibrillazione, by-pass), dallo sport (dribbling, sor­
passo, segue a ruota, surplace), dal diritto, dalla sociologia, dalla burocrazia; 

c) altre lingue. Prestiti non integrati: dall'inglese bipartisan, exit poll, pre­
mier, ticket; dallo spagnolo golpe, dal persiano talebano. Sul modello di espres­
sioni angloamericane: election day, tax day. 

Non mancano neologismi, legati a nuovi referenti (nuovi movimenti politi­
ci, nuovi esponenti, nuovi problemi ecc.): girotondisti, girotondini, par condicio. 
znczuczo. 

MORFOLOGIA 

La neo-formazione, nel lessico dei politici, si fa con diversi procedimenti. I 
più frequenti sono: 

• Suffissazione. Produttivi i suffissi: -ismo, che indica "atteggiamenti, stili di 
vita promossi da": berlusconismo, bossismo, dalemismo; -ista col significato di 
"seguace di" o di "aderente al partito": ciampista, dalemista, prodista,/orzista. 
pattista, ri/ondista; -ano "seguace di": bassiano, dalemiano, rutelliano; -izzare 
l -izzato l -izzazione "attuare, imitare l attuazione, imitazione": delottizzare, de­
lottizzato, delottizzazione; -ese usato per il peggiorativo: accanto ai già afferma­
ti burocratese, sinistrese riscontriamo eurocratese, giornalistese, politichese. Tra 1 

suffissoidi si segnalano -poli: tangentopoli, affittopoli, parentopoli accanto ai già 

4 Le citazioni sono tratte da Dell'Anna e Lala 2004, passim. 
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affermati baraccopoli e tendopoli e -metro (che indica misura): redditometro, ric­
cometro, ricavometro. 

• Alterazione: ribaltone, ribaltino. 
• Prefissazione. Prefissi: de-, post-, iper-: decespugliare, delottizzare, postpaci­

/ismo, ipergarantismo. Prefissoidi: euro-: eurocentrico, eurocrate, eurodecisioni­
smo, europarlamentare; bio-: bioagricoltura, bioterrorismo, bioeconomia; tele-, vi­
deo-: telecrazia, teleparlamento, videocrate, videopolitica. 

• Composizione. Verbo+ nome: salvaPreviti, salvade/icit, salvaRai. Nome+ 
nome: liste civetta, seggio fantasma. 

• Polirematiche: camicie verdi, Roma ladrona, teatrino della politica, patto 
della crostata, popolo dei risparmiatori, popolo dei noglobal. 

~~ 6.2.2. l travasi fra lingue specialistiche e lingua comune 
Si è visto che le lingue specialistiche hanno attinto in gran parte- almeno 

nella loro fase costitutiva- a lingue già affermate: greco, latino, italiano o lin­
gue straniere. Si è visto anche che parole dell'uso comune vengono utilizzate 
dalla lingua specialistica, dopo essere state risemantizzate e specializzate, tanto 
che a volte se ne dimentica l'originaria provenienza dalla lingua comune: /ri­
::.ione, candela della lingua meccanico-automobilistica provengono, per esem­
pio, dalla lingua comune, così come i termini ristagno, raffreddamento o lievita­
::..ione e viscosità (dei prezzi), dalla lingua dell'economia. 

È anche molto interessante il processo inverso, ossia il passaggio dai lin­
guaggi tecnico-scientifici alla lingua comune. Per esempio quando utilizziamo 
le espressioni/are fiasco, chi è di scena, piantar baracca e burattini mutuiamo ter­
mini dal linguaggio del teatro. Così: sintonizzarsi, sintonia (non siamo in sinto­
nia) provengono dal linguaggio televisivo o DNA (l'ha scritto nel DNA) dal lin­
guaggio della medicina. Anche in passato termini specialistici sono passati nel­
l'uso comune: adripare "giungere a riva", utilizzato solo nel linguaggio marina­
resco, si è diffuso col significato comune di "arrivare"; in agricoltura termini 
quali pecunia "bestiame" ed egregius "che è scelto" sono passati a indicare ri-
pettivamente "denaro" e "persona eccellente", mentre exaggerare "erigere ar­

gini" è passato a indicare "ingrandire". 
li passaggio si verifica anche da una lingua specialistica a un'altra: è il caso 

di decollare derivato dal francese décoller "scollare", "togliere la colla" che è 
passato dalla lingua dell'aeronautica al linguaggio dell'economia, dove signifi­
ca "avviarsi verso un felice sviluppo" e a quello della politica (l'Italia non de­
colla), o di navetta spaziale e di velocità da crociera che sono stati mutuati dalles-
ico marinaresco. 

Osmosi, scambi, passaggi dalle lingue specialistiche alla lingua comune co­
tituiscono oggi uno dei motori più importanti della organizzazione e riorga­

nizzazione del lessico italiano. 



7. I dialetti 

Il dialetto, per ragioni storiche ben precise, è stato disprezzato come 'lin­
gua dei poveri' sino alla fine del secolo scorso: la sanzione socioculturale che 
lo ha colpito era tanto forte che si è sempre pensato a una sua imminente scom­
parsa1. Ora, a partire proprio dagli anni Novanta del XX secolo, sembra aver 
riacquistato dignità e aver riguadagnato un posto all'interno del repertorio lin­
guistico degli italiani. A che cosa è dovuta questa svolta epocale? Una volta che 
quasi tutti i parlanti, grazie alla diffusione massiccia dell'italiano, avviata negli 
anni Cinquanta e arrivata a compimento negli anni Ottanta-Novanta, hanno 
raggiunto una sufficiente competenza in lingua, il rapporto fra i due codici si 
è pressoché stabilizzato, e il dialetto - alleggerito anche dell'idea che fosse di 
ostacolo all'apprendimento dell'italiano - ha iniziato a liberarsi dello stigma 
sociale che lo colpiva. Di conseguenza si sono registrati due cambiamenti im­
portanti: 

• si è ristrutturato il sistema linguistico dei parlanti; 
• si sono modificati gli atteggiamenti nei confronti di quello che un tempo 

era l'idioma materno. 

1 Gaetano Berruto, in base a dati DOXA e ISTAT, aveva tentato nel1991 alcune proiezioni sui 
tempi di una possibile scomparsa dei dialetti: i suoi calcoli portavano a prevederla «da una qua­
rantina d 'anni (saremmo al2030 circa) nel caso di una progressione lineare al tasso di decre­
mento delle generazioni più giovani dell'inchiesta ISTAT, che è in generale più favorevole all'i­
talofonia che non i dati DOXA [. .. ] a circa tre secoli e mezzo, e allora saremmo attorno a 2350, 
nel caso di un decadimento via via rallentato della dialettofonia» (Berruto, 1994: 20). 
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Quando i parlanti sono intervistati dalla DOXA o dall'ISTAT non tendono più 
a nascondere- vergognandosene -l'uso integrale o parziale del dialetto. Anzi, 
a volte comincia a prodursi l'effetto contrario: qualcuno si vanta della propria 
dialettofonia. 

7 .1. Chi, dove, quando, con chi parla dialetto 

Vediamo, dati alla mano, qual è la situazione linguistica italiana alle soglie 
el nuovo millennio. 

Analizziamo i dati ISTAT più recenti: 

po di linguaggio usato In famiglia Con gli amici Con gli estranei 

1987/88 1995 2000 1987/88 1995 2000 1987/88 1995 2000 

lo o prevalentemente 41,5 44,4 44 ,1 44 ,6 47 ,1 48,0 64,1 71,4 72,7 
:aliano 

lo o prevalentemente 32,0 23,8 19,1 26,6 16,7 16,0 13,9 6,9 6,8 
....;Ùetto 

.a italiano che dialetto 24,9 28,3 32,9 27 ,1 32,1 32,7 20,3 18,5 18,6 

Passando dal1987 al1995l'uso prevalente dell'italiano in famiglia aumenta 
~el 3 %, mentre dal1995 al2000 registra addirittura un leggerissimo decremen­
--, dello 0,3%, a testimonianza della battuta d'arresto subita dall'uso esclusivo 
ell 'italiano. Anche in contesti amicali e con gli estranei l'incremento dell'uso 
ell 'italiano- che prima del1995 era impetuoso- subisce un vistoso rallenta­

::lento. E se il dialetto in famiglia perde 1'8,2% dei parlanti tra il1987 /88 e il 
~ 995, ne perde solo la metà nei cinque anni successivi. Addirittura, fuori dalla 
-::uniglia nell'intervallo 1987/88-1995 abbandona la dialettofonia esclusiva un 
umero di parlanti compreso fra ill0,1% (con gli amici) e il 7% (con gli estra­

-ci), mentre gli abbandoni sono pressoché nulli nel quinquennio successivo. Re­
.::ediscono sia l' italofonia esclusiva che la dialetto fonia esclusiva. Progredisce in­
ece, specialmente in famiglia e con gli amici, l'uso misto o alternato di italiano 
dialetto. Ma chi parla dialetto? 

Durante tutto il lungo processo di diffusione dell'italiano, i primi ad abban­
--nare il dialetto sono sempre stati i giovani, sia perché il dialetto era fortemen­
~ canzionato nella scuola sia perché era proibito dai genitori, che lo avvertivano 

me connotato negativamente, in quanto codice proprio delle classi sociali 'bas­
e svantaggiate. Questa tendenza sembra strutturale: anche oggi, che il dialet­
ha cominciato a perdere la sua connotazione negativa per assumere delle va­

a:J..Ze relativamente neutre rispetto all'italiano, continua a essere parlato soprat-
~··o dagli anziani, mentre i giovani utilizzano di più l'italiano. Per riferire qual-
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In famiglia Con gli amici Con gli estranei 

Solo o Solo o Sia italiano Altra Solo o Solo o Sia italiano Altra Solo o Solo o Sia italiano Altra 
REGIONI prevalentemente prevalentemente che dialetto lingua prevalentemente prevalentemente che dialetto lingua prevalentemente prevalentemente che dialetto lingua 

italiano dialetto italiano dialetto italiano dialetto 

Piemonte 58,6 11,4 27,3 2,2 64,7 7,6 25,6 1,6 85,8 2,2 11,3 0,3 

Valle d'Aosta 55,5 12,6 24,4 7,1 61,3 4,8 28,5 4,9 84,1 1,1 9,8 4,5 

Lombardia 58,3 10,7 27,9 2,0 62,8 10,0 24,4 1,6 86,7 2,3 8,8 0,7 

Trentina-Alto Adige 24,3 23,1 15,3 36,4 25,5 21,3 16,8 35,7 42,8 6,3 17,4 32,6 

Bolzano -Bozen 21,1 1,8 5,7 70,0 22,1 0,7 5,8 70,0 24,7 0,6 6,9 66,4 

Trento 27,4 43,6 24,6 4,1 28,7 41,1 27,4 2,5 60,3 11,8 27,6 0,1 

Veneto 22,6 42,6 29,8 3,9 23,7 38,2 34,4 2,7 52,4 14,2 32,0 0,2 

Friuli-Venezia G iulia 34,3 16,6 24,5 24,0 33 ,3 13,5 34,8 18,0 63,1 5,9 29,8 0,5 

Liguria 67,5 12,4 17,9 1,4 70,9 7,1 20,3 0,9 87,6 1,7 9,4 0,4 

Emilia-Romagna 56,6 14,2 26,7 1,8 60,9 11,2 26,3 1,1 84,8 3,0 11,6 0,3 

Toscana 83,0 4,1 10,1 2,2 84,7 3,6 9,4 1,5 89,1 2,6 6,6 0,8 

Umbria 50,8 13,0 34,9 0,8 52,7 11,9 34,2 0,6 67,9 8,6 22,7 0,1 

Marche 37,7 18,1 42,2 1,0 41,2 16,0 41,7 0,2 67,5 9,3 22,4 0,0 

Lazio 58,9 8,1 29,8 1,8 61,8 6,9 28,4 1,1 81,1 2,6 14,1 0,3 

Abruzzo 29,4 22,9 45,7 1,3 35,3 19,0 44,2 0,7 71,3 7,8 19,9 0,1 

Molise 29,0 27,3 36,0 7,4 32,4 21,2 39,3 6,7 75,8 8,9 14,6 0,4 

Campania 21,5 30,5 46,7 0,5 26,5 26,2 46,0 0,3 53,6 15,4 30,1 0,0 

Puglia 31,6 17,7 49,8 0,4 36,9 13,6 48,6 0,4 71,0 5,6 22,3 0,2 

Basilicata 28,8 25,9 42,1 2,5 33,4 23,5 40,1 2,2 68,3 8,7 22,1 0,1 

Calabria 17,8 40,4 39,4 0,9 22,4 30,8 44,4 0,8 60,7 13,1 24,4 0,1 

Sicilia 23,8 32,8 42,5 0,2 28,4 26,6 44,2 0,2 57,1 12,7 29,4 0,0 

Sardegna 46,4 0,9 38,1 13,9 49,0 0,7 37,6 11,7 75,8 3,2 19,6 0,2 

Italia 44,1 19,1 32,9 3,0 48,0 16,0 32,7 2,4 72,7 6,8 18,6 0,8 
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solo di parlanti dialettofoni, ma anche di parlanti come il ricercatore universita­
rio, il giovane manager, il commesso di un elegante negozio del centro si utilizza 
la formula conclusiva dialettale va bi n per "va bene". Inoltre in Piemonte il dia­
letto impone i nomi di locali gastronomici e di intrattenimento, di altri esercizi 
commerciali, di prodotti alimentari tipici: locali gastronomici A la merenda sr­
noira, Ciau Turin, Cit Cavoret, Lanternin (Torino), Ca' mia, Cravette (Moncalie­
ri); panetterie 'l pan (Torino), El panaté, Le panatere (Moncalieri) , Pan-Bon (Set­
timo Torinese); macellerie Cit Turin (Torino). Anche testi specialistici vengono 
scritti in dialetto (piemontese), nonché raccolte di favole e leggende, ricettari. Per 
esempio, Berruto (2002: 38) riporta a testimonianza una breve ricetta: 

Cavlifior a l' euv. Broé un cavli/ior liberandlo da le /euje e da la gamba. Buté peur 
ant una peila 50 grama 'd butir a 2 cuciar d'euli e /é /ricassé le fior del cavlifior. Dt: 
part esbate 4 euv, gionteje 50 grama 'd /ormagg gratà e un pession ed sal e versé tut 
an se! cavlz/ior. Fé cheuse /intant che/ euv a sia bin /erm. Serve caud. 

Lo stesso fenomeno di recupero del dialetto si osserva in Salento. I quotidia­
ni locali non lesinano alletto re curiosità dialettali: battute, commenti a foto, pro­
verbi, piccoli glossari. Dall'opuscolo «Salento in tasca» un commento a una foto. 
Cumar Redbullz; al posto eu mangi sempre ... pensa eu /atii nnu picca.' "[. .. ] invece 
di mangiare sempre ... cerca di lavorare un poco". Anche i presentatori di radio­
TV locali non esitano a fare battute in dialetto, e a smorzare i toni delle conversa­
zioni con inserti dialettali: una presentatrice rivolgendosi al proprio ospite dice 
Cosiminu sciamu a.' "Cosimino, andiamo!", oppure: allora la/ascimu st'intervista 
o no lafascimu? "allora la facciamo o non la facciamo quest'intervista?"; e anco­
ra un altro presentatore come si dice a Lecce, state mpannando tutti"[ ... ] vi state 
addormentando tutti". Infine aumenta il numero di gruppi musicali locali che 
portano nei propri testi l'idioma materno (i Sud Sound System salentini) esiben­
dolo anche durante interviste rilasciate a TV nazionali. 

7 .2. Le varietà dialettali 

Che cos'è un dialetto? Con il termine 'dialetto' (dal greco diàlektos "lingua­
derivato dal verbo dialègomai "parlo") intendiamo un sistema linguistico auto­
nomo rispetto alla lingua nazionale, dunque un sistema che ha caratteri strut­
turali propri. 

Un dialetto si parla in un'area geografica limitata, è utilizzato in ambiti d 'u­
so socialmente e culturalmente ristretti, non è utilizzato in situazioni formali e 
non possiede un lessico tecnico-scientifico. È tuttavia impossibile identificare i.. 
numero e l'estensione geografica di ogni dialetto, soprattutto perché i tratti lin-



• Bologna 

• Siena •;_ 

q 

• Limite meridionale di ortiga "ortica" 
2. Limite meridionale di sa/ "sale" 
3. Limite meridionale di ka'vej "capelli" 
- Limite meridionale di spala "spalla" 
5. Limite meridionale di s/er o star "sellaio" 
ò Limite meridionale di pà "pane" 
- Limite meridionale di in'k0 o in'ky "oggi" 

3 Limite settentrionale di fer:aru "fabbro" 
; Limite settentrionale di frate "fratello" 

Limite settentrionale di 'fem:ina "donna" 
Limite settentrionale di 'filomo "mio figlio" 

;·< 
' ' . 

' 

_ Limite settentrionale di tene "ha" (le spalle larghe) 

.· 

. 
' .. 

•, . ........ _ .-· 
. 
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Chieti • 

· .. 
. 
l ... - .... .. ·-· 

~ · 6 Linea La Spezia-Rimini e linea Roma-Ancona: le isoglosse più importanti (da Rohlfs 193 7) 
adattamenti. 

tici che distinguono i dialetti diversi sfumano quasi sempre da un varietà al­
ra, dando luogo a un continuum geografico di varietà dialettali, nel quale è 

munque arbitrario tracciare delle linee di separazione. 
Partendo dalla distribuzione areale di alcuni importanti fenomeni linguisti­
è tuttavia possibile fare una prima grande suddivisione dell'Italia in tre aree, 
e sono delimitate da due importanti confini2 linguistici: la linea La Spezia­
mini e la linea Roma-Ancona (Fig. 6) . 

2 Per confine linguistico si intende un fascio di isoglosse, ossia un insieme di linee imma­
- · rie che delimitano l'area in cui si estende un fenomeno linguistico (sia esso fonetico, 

cale, morfologico, sintattico). 
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Tra le isoglosse che corrono lungo il confine La Spezia-Rimini ne ricordia­
mo solo alcune, che caratterizzano i fenomeni dei dialetti settentrionali: 

l) la lenizione, cioè il passaggio da sorda a sonora delle occlusive sorde in­
tervocaliche latine: '~FRATELLU3 > lomb.fra'del, KAPILLU > piem. ka'vej, ovvero 
il completo dileguo '~FRATILLU > piem. /rel; 

2) la palatalizzazione, cioè lo spostamento di un suono vocalico sull'asse del-
le palatali: CAVARE> tor. ga've; 

3) la caduta delle vocali pre e post-toniche latine: tor. dne "denaro"; 
4) la palatalizzazione del nesso consonantico -CT-: tor.lajt, lomb.latf: "latte ,. 
5) lo scempiamento delle consonanti doppie, o geminate: spala "spalla". 

A sud della linea Roma-Ancona si possono individuare i seguenti fenomeni: 
l) assimilazione dei nessi ND e MB in nn e mm: kwan:o "quando", kjum:t 

"piombo"; 
2) sonorizzazione delle consonanti sorde dopo nasale NT > nd, NC > ng: den­

de "dente", bjango "bianco"; 
3) passaggio della fricativa ad affricata nei nessi ns, rs, ls, ad, nts, rts, lts: 

intsepa "insegna", cortso "corso", saltsa "salsa"; 

All'interno di queste tre aree (settentrionale, centrale e meridionale), in Ita-
lia si distinguono sei grandi gruppi dialettali: 

l) settentrionali, divisi a loro volta in: 
• dialetti gallo-italici (lombardo; piemontese; ligure ed emiliano-romagnolo 
• dialetti veneti 
• dialetti friulani 
2) toscani; 
3) mediani (laziale settentrionale; umbro centro-settentrionale; marchigia­

no centrale); 
4) meridionali (laziale centro-meridionale; umbro meridionale; marchigiano 

meridionale; abruzzese; molisano; pugliese; campano; lucano; calabrese setten­
trionale); 

5) meridionali estremi (calabrese centro-meridionale; salentino; siciliano); 
6) sardo (logudorese-gallurese-sassarese-campidanese). 

~~ 7.2.1. Dialetti gallo-italici 
n nome gallo-italico deriva dal fatto che queste parlate sono strettamente af­

fini agli idiomi francesi d'Oltralpe. 
Le caratteristiche sono: 
l) la presenza delle vocali cosiddette 'turbate', vale a dire [0] e [y]: FUMU > 

3 Ricordiamo che la base latina è all'accusativo privato della -M (caduta ben presto nella 
pronuncia del latino). 
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m, LUME> lym, FOCU > /0, CORE> k0r, sconosciute alla Romagna e a parte del­
Emilia; 

2) la caduta di vocali atone finali diverse da -a e da -i: an per "anno", ka'val 
-.er "cavallo". In Liguria si conserva anche la finale -u: 0d3:u "occhio"; 

3) la caduta delle vocali atone pre-toniche e post-toniche: TELARIU > tlar, 
"\UPERU > povr; 

4) la palatalizzazione della [a] tonica, in [e], visibile particolarmente negli 
~iliniti dei verbi della prima coniugazione: par'le, kan'te; 
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5) gli esiti di -CT-. In Piemonte centrale e occidentale e in Liguria si ha jt-: 
FACTU > fajt, NOCTE > n@jt. In Piemonte orientale e in Lombardia si ha -tf-: FAC­
TU > fatf, NOCTE > notf. 

~~ 7.2.2. Dialetti veneti 
I dialetti veneti si distinguono dai dialetti gallo-italici per le seguenti carat­

teristiche: 
l) assenza di vocali turbate: al posto di/ym,/@, k@r abbiamo fumo, kore,/ogo: 
2) il nesso -CT- è realizzato con la dentale -t- scempia: FACTU >fato, LACTE > 

late, FRUCTU > fruto; 
3) le consonanti occlusive velari k e g davanti a vocale palatale e o i diventa­

no fricative dentali: CAELU > sjelo, GENUCULU > ze'notf; 
4) le vocali atone finali sono ben salde: neve,/iume, morte, braso. 

~~ 7 .2.3. Dialetti friulani 
Presentano le seguenti caratteristiche: 
l) conservazione della -s finale per il plurale: murs "muri", tfans "cani"; 
2) conservazione dei nessi consonantici CL, GL, PL, BL: klama "chiama". 

glezje "chiesa",plan "piano", blank "bianco"; 
3) palatalizzazione di KA e GA > t f e d3: tfaze "casa", d }al "gallo"; 
4) caduta delle vocali atone finali: laris "larice", zovin "giovane". 

~~ 7 .2.4. Dialetti toscani 
Si distinguono per le seguenti caratteristiche: 
l) monottongazione di wo in o: amo, nova, bono; 
2) gorgia, cioè spirantizzazione delle occlusive sorde intervocaliche -p-, -t-, -k­

sino al grado zero: saphone l sahone, phephe l hehe, pratho l praho, andatho 
andaho, fokho l foho, fikho l /iho, ortikha l hortiha; 

3) passaggio del suffisso -ARIU > -aio: FORNARIU >fornaio, GRANARIO > gra­
naio, PARIU >paio; 

4) passaggio di -RV- > -rb-, -LV-> -lb-: NERVU >nerbo, ILVA >elba. 

~~ 7 .2.5. Dialetti mediani 
Tratti specifici dell'area mediana sono: 
l) passaggio di ld a ll: "caldo"> kallu, "riscalda"> ariskalla; 
2) passaggio a vibrante r o a palatalej di l+ consonante: "molto"> mordo 

mojto, "alto" > ajto, "soldato" > sordato, "sepoltura" > seportura. 

~~ 7 .2.6. Dialetti meridionali 
Tratti caratteristici dei dialetti meridionali sono: 
l) metafonia o armonizzazione vocalica, ossia la chiusura di e chiusa tonica 

(derivata da I E) in i e di o chiusa tonica (derivata da Ù e 0) in u quando una p a-
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rola termina per -i o per -u: "'(Ec)cu(M) ISTU(M) > quistu, SEBU > siv::J; ovvero, 
in altre zone, il passaggio di e aperta (derivata da "t:) aje e di o aperta (derivata 
da 0) a wo: MELIU > mjej::J "meglio", FÒCU > /wok::J; 

2) sonorizzazione della sorda dopo nasale: "bianco"> bjango, "dente"> dende, 
~ancora"> angora; 

3) assimilazione delle sonore d e b dopo nasale: "mondo"> mon:o, "cande­
~a" > kan:ila, "piombo"> kjum:::J; 

4) betacismo, ossia il passaggio di v latina a b: mbetfi "invece", ke b:woj "che 
·uoi"o Non mancano esempi contrari di b >v: "barba"> varva, "bocca"> vok:a; 

5) anaptissi, ovvero inserimento di una vocale eufonica all'interno di grup­
pi consonantici 'difficili': "bifolco"> b::J'fol::Jk::J, "cancro"> 'kankaru; 

6) passaggio della fricativa s ad affricata nei nessi ls, ns, rso Ad esempio: "pen­
sare" > pentsare, "salsa" > saltsa, "perso" > pertsoo 

» 702070 Area meridionale estrema 

n Salento, la Calabria meridionale e la Sicilia presentano fenomeni comuni 
::be distinguono questi dialetti da quelli meridionali: 

l) vocalismo tonico a cinque vocali: 

I I E A À u 
-

u 6 E o 

~ l y l ~ 
e a o u 

2) suoni cacuminali [, [,cf.: ma[[e, pa[ce, becj;a "bella" o n passaggio di-ll-a -cf.cf.­
:::: presente anche in Sardegna e nella Corsica meridionale; 

3) assenza di vocali indistinte, che sono invece caratteristiche dell'area me­
-dionale; 

4) sostituzione dell'infinito con modi finiti introdotti da ku (in Salento), mu, 
!, ma (in Calabria), mi (in Sicilia): oju ku b:eJ7U "voglio venire" (Salento), 'va­
a ma satf:a "vorrei sapere" (Calabria), vaju mi k:at:u "vado a comprarmi" (Si­

ua) o 

702080 Area sarda 
Le parlate sarde vengono divise in cinque varietà: logudorese e nuorese (le 

rietà più conservative), sassarese, campidanese e gallurese (in generale più in­
·ative)o 
Le caratteristiche principali- in particolare dellogudorese - sono: 
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l) il vocalismo tonico a cinque vocali: 

- -

I I E E A A o o u u 

y y y y y 
1 e a o u 

2) la conservazione delle consonanti finali: muros, '/eminas, tempus, kantat; 
3) la conservazione delle consonanti velari k e g davanti a vocale pala tale: ke­

lu, kera, kentu, 'generu, gelare; 
4) la caduta della velare nel nesso GN: LIGNA > lin:a, MAGNU > man:u; 
5) la perdita dell'articolazione velare nelle consonanti labiovelari kw e gw: 

LINGUA > limba, AQUA > ab:a; 
6) il passaggio di-ll-a -qq-: kuc/;u "quello", bacf;e "valle". 

7 .3. Le parlate alloglotte 

All'interno della nostra penisola si trovano altre parlate, diverse dai dialetti 
ai quali ci siamo riferiti ora. Sono quelle delle cosiddette comunità alloglotte, 
comunità che utilizzano parlate diverse da quelle in uso nelle aree in cui sono 
insediate. Alcune sono neolatine, altre non discendono dal latino. Fra le comu­
nità alloglotte più importanti ricordiamo (cfr. Fig. 8): 

• le /rancoprovenzali, che si trovano in provincia di Torino e in Valle d' Ao-
sta, oltre a una piccola com1:1nità a Faeto e a Celle, in provincia di Foggia; 

•le provenzali, nelle vallate del Piemonte occidentale; 
• le ladine nelle valli dolomitiche; 
•le galloitaliche a Gombitelli, in provincia di Lucca, in Sicilia (San Fratello, 

Novara di Sicilia, Piazza Armerina) e in Basilicata (Tito, Picerno, Potenza); 
• le liguri in Sardegna, a Carloforte e a Calasetta, in provincia di Cagliari; 
• le catalane ad Alghero, in provincia di Sassari; 
• le sud-tirolesi in Alto Adige, in provincia di Bolzano; 
• le slovene lungo la fascia di confine delle province di Udine, Gorizia e 

Trieste; 
•le croate ad Acquaviva Collecroce, San Felice, Montemitro, in provincia di 

Campobasso; 
• le albanesi in Abruzzo, Molise, Campania, Puglia, Basilicata, Sicilia e so­

prattutto Calabria; 
• le greche in dieci comuni in provincia di Lecce e in tre località in provin­

cia di Reggio Calabria. 



cr·~ 

·-"· 8 Parlate alloglotte in Italia. 

7. l dialetti 

165 

franco-provenzali 
~ provenzali 

- walser m sud-tirolesi 
Sli1l ladini 
g friulani 

- sloveni 
•:• tedeschi 
x croati 

* albanesi 
• grecanici 
o grichi 

* catalani 
o gallo-italici 
-"' tabarchini 

-.4. Il dialetto nell'italiano, l'italiano nel dialetto 

n processo di italianizzazione dei dialetti è conseguenza del complesso fe­
meno che si verifica quando all'interno dello stesso repertorio linguistico due 

metà di lingua o di dialetto entrano in stretto contatto. Questo in Italia è ac-
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caduto in modo massiccio nel secondo Novecento, quando si è passati da una 
società agricola a una industriale, basata sul commercio, sul terziario, sulle co­
municazioni, e ha comportato il passaggio da una situazione generalmente ca­
ratterizzata da diglossia, ossia dall'impiego dei due codici (italiano e dialetto 
differenziato per funzioni4 a una situazione di prevalente bilinguismo, cioè di 
impiego alternato di lingua e di dialetto da parte di parlanti che dominano en· 
trambi i codici. 

In situazioni di bilinguismo i contatti tra lingua e dialetto si intensificano e di­
ventano frequenti in ogni situazione, in ogni tipo di interazione, presso ogni par­
lante. Le aree lessicali dialettali esposte all'italianizzazione così si intensificano. 
vengono abbandonati termini che designano referenti centrali nella cultura tra· 
dizionale (strumenti e lavorazioni, nomi di fiori, di piante, di pratiche della me­
dicina popolare) e aumenta il numero dei prestiti lessicali non adattati, ossia dei 
prestiti dell'italiano al dialetto che sono mantenuti nella veste fonetica e/o mor­
fologica di provenienza. Si accelera il processo di italianizzazione dei dialetti. 

LESSICO 

n lessico, nel processo di italianizzazione, subisce questi fenomeni: 
l) termini specifici vengono sostituiti da termini generici. Per esempio nel 

bolognese tre termini distinti designavano piccole quantità di tre alimenti di­
versi: mu'rel "poco di salsiccia" , ba'lok "poco di burro", trok "poco di carne": 
vengono tutti sostituiti da un unico termine, generico e fortemente italianizza­
to: puk 'ten "pochetto" (Foresti 1988); 

2) entrano nel lessico termini che designano oggetti e concetti nuovi (pre­
stito di necessità). Salento: kom'pjuter:e "computer", skermu "schermo"; 

3) entrano parole italiane con veste fonetica dialettale che formano coppie si­
nonimiche col termine dialettale esistente. Piemonte ed Emilia: bara 'te l skam 'bje 
"scambiare" ; Calabria: ntsurara l sposara "sposarsi"; Salento: 'uitu l 'komitu "go­
mito". Dopo la formazione di queste coppie possono aversi questi sviluppi: 

a) i due termini coesistono nello stesso dialetto con differente uso in base al­
l' età, all'istruzione del parlante, al grado di integrazione di questo nella comu­
nità o in base al grado di formalità della situazione; 

b) uno dei due termini, di solito quello italiano, si afferma soppiantando 
quello dialettale e coprendo tutta l'area del significato del termine che scom­
pare. Salento: awnu è sostituito da a]lel:u, latf:u è soppiantato da sédanu; 

c) tutti e due i termini sopravvivono, specializzandosi nei significati. Per 
esempio a Milano ml e pavi'ment "pavimento" per alcuni parlanti indicano ri-

4 In diglossia una delle due varietà si dice 'alta', è posseduta solo da una classe privilegiata eè 
è impiegata negli usi ufficiali (testi letterari, amministrativi, corrispondenza), mentre l'altra si dice 
'bassa' , è conosciuta da quasi tutta la popolazione ma è riservata agli usi informali e alla comuni­
cazione quotidiana. Nel nostro caso l'italiano era la varietà 'alta', il dialetto la varietà 'bassa'. 
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spettivamente "pavimento sporco" e "pavimento pulito", per altri "pavimento 
di un edificio pubblico" e "pavimento di casa". 

L'italianizzazione dei dialetti non segue gli stessi ritmi nei diversi ambiti d'u-
o, ma presenta delle differenziazioni in relazione a fattori sociolinguistici, so­

prattutto il contesto d'uso. Per esempio risultano italianizzati più precocemen­
te degli altri i termini della burocrazia, della religione, del commercio e quelli 
relativi a concetti astratti: nomi dei colori, sentimenti, valori morali. Si italia­
nizzano abbastanza presto anche le parole indicanti parti del corpo, malattie, 
parentela e stato sociale. Risultano invece più conservative le sfere semantiche 
relative alle attività agricole ed artigianali, alla vita famigliare. 

FONOLOGIA 

L'introduzione di parole italiane porta alla ristrutturazione della fonetica 
del dialetto. I primi elementi a essere influenzati sono le vocali atone e le con-
onanti tra loro affini: sorde l sonore, sibilanti l palatali ecc.: in Emilia piru 'kir 

> paru'kir "parrucchiere", in Sicilia tesi> desi "dieci". Ma risentono dell'in­
t1uenza dell'italiano anche le vocali toniche e i gruppi consonantici: in Calabria 
·anku > bjanku, kjove > pjove. Si reintegrano suoni iniziali già caduti per afe­
resi: Salento ranu > granu l kranu. Suoni estranei all'italiano sono completa­
mente sostituiti: in Veneto, per esempio, sono scomparse le fricative interden­
-ali iniziali di 8ii)kwe > tsii)kwe "cinque", così come sta avvenendo per le re-
-roflesse del sardo e del siciliano. 

Con l'introduzione dei termini italiani si ristrutturano i sistemi fonematici: 
entrano in romanesco le / r:/ intervocaliche (kor:o); si ricostituiscono i nessi 
mb/ (kolomba per kolom:a), e la laterale /11 riprende il suo posto, già occupa­

:o dalla vibrante / r/ (kartsa > kaltsa). 
L'italianizzazione della fonetica dipende essenzialmente da fattori stilistici e 

sociolinguistici, ed è comunque meno stabile di quella lessicale. 

ORFOSINTASSI 

La morfosintassi risulta il livello più resistente ai processi di italianizzazio­
.e. Per esempio il superlativo milanese prima di approdare al morfema in -ìsim 
Jl modello del suffisso italiano "-issimo" è passato attraverso tre stadi di pro­

_.essivo avvicinamento all'italiano: bu: tant +aggettivo, sostituito prima da tant 
- aggettivo, e poi da multu + aggettivo. La perifrasi aspettuale ho da + infinito 

· u d-an 'da dal du 'tur "devo andare dal dottore") coesiste tuttora con la for-
~a più recente devo+ infinito (dev an 'da dal du 'tur) . Anche molte voci verbali 

biscono i processi di italianizzazione: in Salento 'jianu > an 'davanu, 'ditjere 
~'ire. 

Inoltre, nuove forme lessicali portano all'innovazione della struttura mo 
;ica. È il caso della metafonia del piemontese rustico che distingue il 
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re 'uiJ dal plurale EIJ (bu'tui) l bu'tEI) "bottone" l "bottoni") che è scomparsa 
con l'introduzione di prestiti indeclinabili come li'muJ]. 

Bisogna ricordare che anche i processi di italianizzazione della morfosintas­
si, come quelli della fonologia, sono complessi, difficili, non prevedibili e dipen­
denti da variabili sociolinguistiche. 

7 .5. Italiano e dialetto nella conversazione 

Nella situazione italiana in cui lingua e dialetto coesistono il parlante è di 
norma bilingue. Può avere un diverso grado di competenza nei due codici: at­
tiva in tutti e due o passiva in uno e attiva nell'altro, ma è in condizione di usar­
li (attivamente e/o passivamente) entrambi. In ogni situazione comunicativa il 
parlante 'medio italiano' potrà selezionare uno dei due codici, o potrà utilizzarli 
tutti e due in relazione al dominio5 e all'interlocutore, sia quando passa da un 
turno a un altro, sia all'interno della stessa battuta o della stessa frase o della 
stessa parola. Ma anche questo uso alternato dei due codici, per funzionare, ha 
bisogno di regole. Vediamo le principali. 

Alternanza di codice Quando il parlante sceglie un codice o un altro in rela­
zione al dominio (lavoro, casa, religione ... ), allora si parla di alternanza di codice. 
Succede, ad esempio, quando si usa il dialetto in famiglia e l'italiano al lavoro. 

Cambio di codice Si ha cambio di codice quando, avviata una conversazio­
ne in un codice, si passa all'altro perché alcuni dei fattori della comunicazione 
cambiano: arriva un nuovo interlocutore, si cambia argomento, si passa da una 
discussione seria allo scherzo ecc. 

Modalità del cambio di codice Nella realtà italiana si possono individuare 
tre modalità dicambio di codice: code-switching, code-mixing, prestito. 

'Code-switching' n code-switching (o commutazione di codice) è il passag­
gio da un codice a un altro all'interno della stessa situazione comunicativa. La 
commutazione avviene sempre al confine tra una frase e un'altra, pertanto si di­
ce che il code-switching è inter/rasale. 

n primo che studiò il valore pragmatico del code-switching fuJohnJ. Gum­
perz (1982: 59-99), che ne identificò una serie di funzioni: l) citazione: il par-

5 Ricordiamo che in sociolinguistica il dominio è costituito da un insieme di situazioni che 
hanno alcune caratteristiche in comune: ad esempio, il dominio 'religione' è formato dall'in­
sieme delle situazioni che hanno come luogo tipico la chiesa (o un altro spazio adibito a scopi 
religiosi) , come argomenti temi e problemi di tipo religioso o etico, e come relazione tipica la 
relazione sacerdote-fedele. 
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.;mte riporta in discorso diretto gli enunciati nella lingua in cui sono stati effet-
vamente prodotti; 2) specificazione del destinatario; 3) interiezione; 4) ripeti­

zione: il parlante ripete in un altro codice per dare maggiore enfasi; 5) qualifi­
.:azione del messaggio: il parlante commenta in un codice quello che ha espres­
so nell'altro; 6) personalizzazione versus aggettivazione: il parlante prende le di­
stanze da un gruppo 'altro' per sottolineare l'appartenenza al suo gruppo. 

Nella realtà linguistica italiana il code-switching oltre a queste funzioni può 
·erne altre. Per esempio può segnalare la competenza sbilanciata in uno dei due 

;:odici: il parlante comincia a parlare in italiano, ma poi si accorge che non lo 
?adroneggia bene e quindi passa al dialetto. È il caso del fruttivendolo di Lec­
-e che, parlando con chi lo intervista, tenta un attacco in italiano, ma subito do­
:>O continua in dialetto: 

~r lavorare? e al:ora per'ke sto ditfendo kwandu r:ianu a li ditjot:an:i ka anu al:u 
"'lilitare, 'tornanu te lu militare (''quando compiono diciotto anni che vanno al mi­
~tare, tornano dal militare") lavoro non tf-e- jow tep:u 'fiju~a lu k.ju pitj:in:u do-
usa kond3edatu da lu militare dopu: o kwandu tenia kwat:orditfan:i ("io ho mio fi­

p.io, il più piccolo, dopo che si è congedato dal militare, dopo, o quando aveva 
quattordici anni") a lavorato sempre sut:a lu mefu l-elet:rautu kwandu s-a ritiratu 
.!:1 fu militare a futu a dit:u lu lavoru 'poko k :wa (''presso l'elettrauto. Quando è rien-

ato dal servizio militare è andato, ha detto 'il lavoro qui è poco'"). 

n code-switching può anche avvenire per autocorrezione: 

R: Questa persona è un infermiere. È mio cugino. L'incarico gliel'ho dato a lui. 
_avora all'ospedale. 

G: Dove lavora? Ali ... 
A: Al Garibaldi ... o Vittorju mi pari ka è (siciliano: "Vittorio mi pare che sia"); 

_ uò avere la funzione di segnalare l'inizio o la fine di una storia: 

Poi io che in tutta innocenza, poveretto, che non ne sapevo niente, tirai quelle 
attute quindi vennero contestualizzate come ... un attacco a D. Infatti ... D. c'è ri­

::la ... Boh! Ma k:i tfi pots:u fari? (siciliano: "ma che ci posso fare?") 

ppure l'inizio o la fine di una sequenza marginale, ossia una parentesi che 
.nterrompe il racconto: 

G: In quel periodo poi si era sposata. Poi dopo tu ti trovi sola. Va be' che il suo 
::!atrimonio durò sei mesi, perciò ... 

C: Sì, va bene! 
G: [ride] 
C: e k:i/ini/itfi stu karusu? (siciliano: "e che fine ha fatto 'sto ragazzo?") 
G: Lui ora convive con un'altra; 
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può essere utilizzato per fare un commento: 

Dice: «Senti, sai che ti dico?». Dice: «Mamma, così mi ha fatto». «Vattene a ca­
sa tua e non venire mai più in questa casa.» .. . Komu n a pats:a skat.jata (siciliano: 
"come una pazza scatenata"); 

o per i saluti: 

P: Uh che brava. Adesso l'aiuto. 
R: No, no, lasci, faccio io. Vada pure avanti. Grazie, arrivederci. 
P: Grazie a lei! tfe'rea mada'mii) (piemontese: "salute, signora"), buongiorno; 

o nel sistema degli allocutivi: 

Buongiorno a s:ip:uria (salentino: "a voi"). Di cosa hai bisogno? 

o nelle interiezioni 

Mi sono fatto male. Lampu! (salentino: "lampo!") Cosa mi sono fatto? 

'Code-mixing' li code-mixing è la mistione di due codici a tutti i livelli d'a­
nalisi: fonologico, morfologico e sintattico. Si verifica all'interno della frase , 
pertanto si dice che il code-mixing è intra/rasale. Contrariamente a quello che è 
stato osservato per il code-switching, il parlato mistilingue non è condizionato 
da mutamenti interni alla situazione comunicativa (interlocutore, argomento). 
non è quindi funzionale e non si può interpretare come soluzione a una com­
petenza sbilanciata nei due codici. 

Vediamo alcuni esempi: 

S: Perché alla banca manku tfi vado, sai? io vadu solo kwandu ad3:u pagare ... 

(Si notano qui le finali in -u di manku, vadu e kwandu, tipiche del vocalismo 
atono salentino, e la costruzione del sintagma verbale tramite l'ausiliare dialet­
tale adJ:u); 

/ermu ku le mani 

dove si nota la preposizione dialettale seguita dal nome in italiano. 

O ancora: 

no:: pure kefafia (''anche se faceva") l-arte mia 

dove l'avverbio italiano pure, nel costrutto dialettale pure ke, è seguito dal 
verbo in dialetto il quale a sua volta regge un complemento in italiano ma 
con ordine delle parole dialettale. 



7. l dialetti 

171 

Tutto questo è reso possibile dal fatto che i due codici in contatto, italiano 
e dialetto, hanno strutture sintattiche molto simili, in quanto appartengono a 

ingue geneticamente affini, e dunque ogni elemento di un codice è potenzial­
:nente sostituibile con l'elemento corrispondente dell'altro. 

A volte si trovano all'interno della stessa frase termini che risulta difficile at­

:ribuire all'italiano o al dialetto: forme dialettali italianizzate o italiane dialet­

dzzate, o forme che sono identiche in italiano e in dialetto, come ad esempio ac­

-;ua nel frammento seguente: 

kid:u mi ris:i ka kwan:u kjovi l-akwa entra, pecché purtroppo è fatto al contra­
rio il bagno e quindi ci vuole 
(siciliano: "quello mi ha detto che quando piove ... "). 

Di solito queste forme occupano il punto di transizione fra l'enunciato dia­

_ertale e quello italiano. 

Prestito Per prestito si intende il passaggio di una parola da un codice a un 

J.ltro, limitatamente allivello lessicale. Vediamo due esempi: 

m-anu operatu alla colicisti 
(salentino) 

i fichi si facevano seccare sui taurotti (lombardo) 
(dove taurotti deriva dal varesotto taw 'rot "forma di graticcio"). 

Nel primo caso il parlante introduce il prestito perché non trova nel dialet­

:o il tipo lessicale corrispondente a quello italiano (colecisti), nel secondo caso 

.o introduce perché non trova nell'italiano il tipo lessicale corrispondente al dia­

.erto (taurotti). Usa però la stessa tecnica: introduce il tipo lessi cale dall'altro co­

dice, ma lo adatta foneticamente e morfologicamente al codice 'ospitante': in 

~licisti adatta la fonetica al dialetto, in taurotti adatta la morfologia all'italiano. 

Quando i prestiti dal dialetto si riferiscono a concetti che non hanno un di­

-etto corrispondente italiano (soprannomi, termini botanici, culinari) vengono 

:ealizzati nella forma dialettale, come citazioni di parole non adattate: 

A Natale si mangiano le 'pittule (salentino) 
(" frittelle di pasta cosparsa di miele") 
E ... faceva la bapakawda (piemontese) 
('' piatto piemontese a base di acciughe, aglio, olio"). 

Si chiamano 'prestiti di necessità'. 
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7 .6. Le coinè dialettali 

Il termine 'coinè' si riferisce tradizionalmente alla koinè diàlektos ("lingua 
comune") dell'antica Grecia. Qui si parlavano, a seconda dell'area geografica. 
quattro varietà di greco (ionico, dorico, eolico, attico). La coinè era una varietà 
sovraregionale- basata sul dialetto attico- comprensibile in tutta l'Ellade, che 
proprio per questa caratteristica si impose nel tempo, fino a essere parlata - e 
scritta- in tutta la Grecia e poi- come lingua di conquista, o di cultura- in tut­
to il Mediterraneo orientale più o meno per un millennio: dal IV secolo a.C. fi­
no al VI secolo d.C. Il termine koinè (o coinè) si estese poi a designare, in ge­
nerale, una lingua comune che si diffonde su un territorio linguisticamente fra­
zionato in più aree dialettali. 

Nella storia recente dell'Italia la formazione di coinè dialettali è legata ai 
cambiamenti linguistici che hanno coinvolto il repertorio all'affermarsi della 
lingua nazionale e al conseguente passaggio dalla diglossia al bilinguismo, spe­
cialmente nei centri urbani e nel territorio soggetto alloro prestigio economico 
e culturale. Il processo di formazione di una coinè di solito si avvia quando, nel­
le aree vicine ai grandi, ai medi e a volte anche ai piccoli centri, il dialetto locale. 
confrontato con il dialetto 'civile' o con l'italiano della città, è percepito come 
inferiore. Questo spinge i parlanti ad abbandonare i tratti più tipici e distinti\1 
(spesso socialmente discriminanti) dei loro dialetti, al fine di evitare la valuta­
zione negativa delle varianti più rustiche (e di coloro che le usano), e li induce 
invece ad avvicinarsi alla varietà dialettale cittadina o direttamente all'italiano 
la parlata così originata si diffonde, e viene condivisa da un territorio relativa­
mente ampio. Come dice Giovan Battista Pellegrini, la coinè dialettale (o dia­
letto di coinè) è «un vernacolo annacquato che tende a 'civilizzarsi' accostan­
dosi e accogliendo i caratteri linguistici fondamentali (specie nella morfologia 
dei grossi centri cittadini, accanto al dialetto stesso che sopravvive ormai sol­
tanto nelle campagne isolate o nelle valli di montagna» (Pellegrini 1960: 146). 

Troviamo coinè dialettali intorno ai grandi centri, che hanno vaste aree d'in­
fluenza: Torino, Milano, Napoli, ma anche Venezia, Trento. 

Oltre a queste 'coinè attive', che si diffondono da un grande centro urbano 
ai dintorni, secondo il modello classico, c'è anche una 'coinè passiva', che si rea­
lizza quando, in conseguenza della pressione dell'italiano, in una certa area le 
differenze dialettali più marcate si attenuano o svaniscono e i dialetti attivane 
processi di convergenza - non guidati da un centro urbano - con forme non­
differenziate, generalmente italianizzanti e rifonetizzate secondo la fonetica del­
l' area. In Italia oggi troviamo sia esempi di co in è attiva che esempi di co in è pas­
siva: tra le due tipologie, nonostante la diversità nei processi che le originano 
non ci sono differenze manifeste, se non quelle costituite dalla base urbana, eh 
contraddistingue le prime rispetto alle seconde. Le varietà tendono così ad a\·-
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cinarsi le une alle altre. In prospettiva, si può pensare che la coesistenza di po­
hi 'superdialetti' - nati come coinè- possa finire col sostituire la variegata car­

:..Ilinguistica dell'area. 
Un terzo tipo di coinè, simile alla passiva, deriva dal rafforzamento e dall'e­

pansione di aree di per sé poco caratterizzate: le aree miste o intermedie ('di 
mplessa classificazione'): ad esempio l'area vogherese-pavese, o l'area pisa­

_.o-livornese-elbana, o l'area a nord di Cosenza (vedi oltre). 
Questo strumento concettuale- in particolare il concetto di coinè passiva ­

è complesso (è difficile isolare le coinè con certezza, definirne i caratteri costi­
rivi e i confini, data la loro fluidità) ed è ancora poco usato nella descrizione 

ella situazione italiana; di conseguenza siamo ben lontani dal possedere un 
~uadro completo, attendibile e aggiornato delle coinè dialettali d'Italia. Possia­
~o tuttavia tracciare una mappa sommaria delle principali fra quelle al mo­
-nento conosciute. 

PIEMONTE e LOMBARDIA. Sono ben conosciute (ma non molto studiate) le 
inè attive che fanno capo alle due metropoli, Torino e Milano: sono varietà 

u.talettali nettamente distinte dai dialetti locali (e a maggior ragione dall'italia­
o regionale), e sono usate in molti e diversi contesti sociali, specialmente dai 

•. ovani e dalle persone di mezza età. Ma in Piemonte e in Lombardia si trova-
o anche coinè passive di area, nelle quali i dialetti soggiacenti - quasi sempre 
aletti di aree intermedie - sono privati dei caratteri più notoriamente locali e 
cialmente stigmatizzati. Citiamo, fra queste, due subaree piuttosto estese: il 

remante sud-occidentale, in buona parte coincidente con la provincia di Cu­
eo, e la Lombardia orientale. 

VENETO. È ancora notevole l'influenza- dalle ben note radici storiche - di 
-enezia su un'area molto vasta del suo entroterra: la coinè veneta è l'esempio 
ù illustre, indiscusso, citato, di coinè attiva. 

EMILIA ROMAGNA. Secondo i risultati delle ricerche più tradizionali, in que-
·a regione si passa direttamente dai dialetti locali all'italiano regionale, forte­

::Jente caratterizzato a livello di fonologia, intonazione e ritmo: dunque si trat­
-~rebbe di un caso di area priva di coinè. Ma studi più recenti e accurati hanno 
-levato la presenza di alcune coinè locali, intorno a singole città o piccole aree 
~oresti 1988). 

TOSCANA. Le subvarietà diatopiche di italiano hanno quattro epicentri: il ter­
- ·orio intorno a Firenze, l'area centro-meridionale gravitante intorno al Mon­

Amiata, l'Aretino, la Val Garfagnana (comprese Versilia e Massa) . All'inter­
-" di queste aree si trovano micro-coinè attive, che si estendono nelle aree di 
-iluenza delle singole città ( Giannelli 1988) . 

.\IARCHE. Una coinè, caratterizzata fonologicamente come 'la coinè dell'u fi­
e', ha il centro intorno a Camerino e comprende la parte centrale della re­
ne, fra la valle dell' Aso a sud e la valle dell'Esino a nord. È considerata la se­
ne più tipicamente marchigiana, in quanto corrisponde all 'area dialettale più 



Parte seconda. L'italiano oggi 

174 

arcaizzante, quella dei "dialetti piceni arcaici" o "piceni settentrionali" (Pelle­
grini 1960), ed è caratterizzata dalla conservazione di -u finale latino, speciru­
mente quando la vocale tonica è i, oppure u oppure a: /ocu e acitu, spirdu, lur­
du, uscite in -atu, -ardu, -annu, -usu. 

ABRUZZO. Si discute sull'esistenza di una vera e propria co in è abruzzese 
mentre non ci sono dubbi su micro-coinè che si sono sviluppate ai piedi de. 
Gran Sasso, lungo l'asse L'Aquila-Rieti, e nella Marsica, intorno ad Avezzano. 

ROMA. li romanesco, soggetto a forti processi di italianizzazione, è sempre 
più sentito come una varietà, o come un registro, 'basso' di italiano. Ma la su~ 
estensione al di fuori della città avviene sotto forma di coinè attiva: occup .. 
quanto meno l'area che ha per confini Anzio, Nettuno e l'Agro Pontino a sud 
la Sabina a nord-est, Viterbo e il Viterbese a nord-ovest. 

CAMPANIA. La coinè a base napoletana non solo è la più prestigiosa all'inter­
no dell'area meridionale, ma è anche accettata al di fuori dei confini regionali 
Naturalmente il suo prestigio deriva dal ruolo storico- plurisecolare - diNa­
poli capitale del Regno delle due Sicilie. 

PUGLIA. Un'ampia area intorno a Bari presenta, a fianco del dialetto locale. 
la coinè dialettale barese, formatasi intorno a quello che è il più grande e dina­
mico centro del Mezzogiorno, dopo Napoli. 

CALABRIA.John Trumper (1990) identifica nella regione processi diversi a se­
conda della classe sociale: la borghesia dialettofona tende a realizzare micro­
coinè passive, in aree di diametro inferiore ai 30 chilometri (ad esempio intor­
no a Cosenza e Catanzaro), mentre il proletariato tende a estendere l'area oc­
cupata da zone dialettalmente 'miste'. Si ascrivono alla co in è attiva la diffusio­
ne intorno a Reggio Calabria (sulle direttrici Scilla-Bagnara a nord e Pellaro­
Melito di Porto Salvo-Bova Marina a sud) di tratti tipici di Reggio, come il pas­
saggio a fricativa dell'affricata p alatale sorda in posizione intervocalica (tJ >I . 
o il passaggio d> r (rentu "dente"). Un esempio di diffusione 'proletaria' della 
co in è passiva è costituito dall'espansione della zona cuscinetto compresa fra l'a­
rea arcaica calabro-lucana e l'area calabrese intorno a Cosenza, sia sul lato tir­
renico (dove arriva sino a Praia a Mare) sia sullo ionico (fino a Trebisacce). 

SICILIA. Nell'isola non c'è un'unica coinè regionale, ma il potere di attrazio­
ne delle città più grandi, come Palermo e Catania, ha una notevole influenza sul 
repertorio dell'isola: in assenza di indagini specifiche convincenti, si può ipo­
tizzare l'esistenza di una co in è palermitana e di una catanese. 

SARDEGNA. Si riscontrano -ma vanno confermate con ricerche specifiche -
piccole coinè attive intorno alle città più importanti. 



8. L'italiano semplificato 

Oltre alle varietà descritte sin qui, il repertorio linguistico italiano com­
:ende anche varietà 'minori' , varietà usate in genere da chi ha una competen­

.::.a ridotta della lingua italiana, o da chi si rivolge a persone che hanno- o si pen­
che abbiano -una competenza ridotta. 
Queste varietà sono tutte caratterizzate da un certo grado di 'semplificazio­

~~ · rispetto all'italiano standard e alla varietà 'maggiori'. 
Che cosa si intende per semplificazione? I linguisti non sono ancora perve­

- ·ti a una definizione precisa e condivisa; in generale concordano però su que-
-o: si parla di semplificazione quando a una certa forma (o struttura) di una lin-

=-a si contrappone una forma o una struttura più semplice, cioè più facile da 
~~zzare, meno complessa, che può sostituire la prima senza che si perdano le 
.lormazioni essenziali contenute nel messaggio. 

La semplificazione non è dunque un processo o uno stadio 'oggettivo' del­
!.ingua: un elemento è più semplice di un altro quando chi parla o scrive in­
·ntra meno difficoltà nel produrlo, quando chi legge o ascolta incontra meno 
:±icoltà nel decodificarlo, quando chi impara la lingua impiega meno tempo 
:YJeno energie per impararlo. 

Ci sono diversi tipi di varietà semplificate. Alcune sono tali perché sono usa­
da parlanti poco competenti: ad esempio dagli immigrati che imparano l'ita­
o, o dagli emigrati italiani all'estero di terza o quarta generazione, che con­

:--·ano poche tracce della lingua dei loro antenati. Altre sono 'costruite' da par­
~ti competenti per scopi particolari, o per farsi capire da interlocutori che es­
-.udicano poco competenti: ad esempio da adulti che parlano a bambini pie-
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coli (baby talk), o da italiani che parlano a stranieri che sembrano in difficoltà 
con la nostra lingua (/oreigner talk). 

Parlanti competenti Rivolgendosi ai bambini ---7 baby talk (cfr. § 8.1.) 
Rivolgendosi a stranieri ---7 /oreigner talk (cfr. § 8.2.) 

Parlanti poco competenti Immigrati (stranieri in Italia) ---7 Interlingue d'apprendi­
mento (cfr. § 8.3.) 

Emigrati (italiani all 'estero) ---7 Language attrition 
(cfr. § 11.5.) 

Tutte le varietà semplificate sono accomunate da alcune caratteristiche fon­
damentali: 

• il lessico è ridotto, ed è costituito per lo più da termini generici (sono fre­
quenti i termini generici per eccellenza: roba, cosa,/are); 

• la sintassi privilegia la coordinazione alla subordinazione; la subordina­
zione arriva raramente al secondo grado, eccezionalmente al terzo; 

• le coniugazioni verbali sono ridotte al minimo: fra i tempi i più frequenti 
in assoluto sono l'indicativo presente e il passato prossimo, tra i modi l'infini­
to, mentre sono pressoché sconosciuti il congiuntivo e il condizionale; 

• la copula e molti pronomi tendono a essere eliminati. 

Le varietà semplificate si distinguono dalle altre anche per altre scelte pre­
ferenziali: 

• si preferiscono significati concreti (si dice bere piuttosto che dissetarsi); 
• si usano le parole dell'italiano comune, evitando i termini tecnici o spe­

cialistici: mal di testa è sentito come più 'semplice' ed è dunque preferito ri­
spetto a emicrania; 

• i termini considerati troppo 'tecnici' ma privi di sinonimo vengono sosti­
tuiti da perifrasi: macchina di gettoni per posteggio per gettoniera; 

• aggettivi, pronomi ecc. si collocano di preferenza vicino al termine a cui si 
riferiscono: prima lavoravo negozio /rutta centro, via Roma è percepito come più 
'semplice' che prima lavoravo in un negozio del centro, in via Roma, e vendevo 
/rutta, anche per la posizione di/rutta che nella prima variante è vicina alter­
mine a cui si riferisce (negozio) mentre nella seconda ne è lontana; 

• si privilegia il rinvio anaforico rispetto a quello cataforico: la /rutta la com­
pro al mercato (rinvio anaforico) è più 'semplice' di la compro al mercato, la/rut­
ta (rinvio cataforico); 

• non si usa il passivo; 
• rispetto alle liste di frequenza dell'italiano comune, hanno un'òccorrenza 

nettamente superiore alla media i nomi e i verbi; inferiore alla media gli agget­
tivi e soprattutto le preposizioni e gli articoli. 
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8.1. Come parliamo con i bambini (il 'baby talk') 

Quando ci si rivolge a bambini inferiori a tre-quattro anni si parla in un mo­
do particolare: non si dice uovo ma cocco, non cibo ma pappa. È il baby talk, o 
!.inguaggio bambinesco, ben noto a tutti perché ha solide radici nelle tradizioni 
linguistiche locali, anche se oggi è sconsigliato dalle teorie pedagogiche più ag­
giornate. 

Perché si usa un linguaggio semplificato con i bambini piccoli? Essenzial­
mente per due ragioni, di ordine diverso: a) per adeguarsi alla competenza lin­
guistica dei piccoli, che sono alle prime armi come apprendenti della lingua ita­
:..iana e ne possiedono perciò un numero limitato di suoni, di costrutti, di lesse­
mi; b) per agevolare il processo di socializzazione del bambino: infatti «il lin­
guaggio usato per parlare ai bambini filtra i valori e i ruoli che ne sono espres­
"ione, spingendo il bambino a inserirsi in una trama di rapporti già costituita, 
che contribuirà a dare al bambino stesso un'immagine delle strutture sociali e 
delle valenze culturali che caratterizzano i legami fra i parlanti che lo circonda­
no» (Savoia 1987: 113). Naturalmente, l'adulto che parla il linguaggio bambi­
nesco è consapevole della prima motivazione e non della seconda, che è legata 
alla necessità di auto-perpetuazione della struttura sociale. 

:..ESSI CO 

li lessico del linguaggio bambinesco è necessariamente limitato. Infatti i con­
:enuti dei messaggi sono legati a esigenze comunicative limitate e specifiche: ri­
guardano: a) gli oggetti e i bisogni del bambino (cibi, acqua, sonno, giochi e gio­
cattoli) e gli elementi minimi della socializzazione (i rapporti di parentela, la ter­
minologia valutativa); b) il rapporto fra il bimbo e l'adulto, un rapporto a sua 
·olta a due facce: molto intimo sul piano affettivo, fortemente asimmetrico sul 
piano sociale. Infatti, oltre a parlare delle cose e delle necessità di tutti i giorni, 
J linguaggio bambinesco ha la funzione sociale importantissima di costruire le 
relazioni di ruolo che legano l'adulto e il bambino, ribadendo il legame di for­
·e affettività che li lega: il bambino impara a chiamare e a essere chiamato, a fa­
:-e richieste, a ricevere permessi e dinieghi, a orientare i suoi gusti, a denominare 
_ referenti, impara che per tutte queste attività il potere è nelle mani dell'adulto 
"he gli parla, e che se il suo comportamento risponde alle attese dell'adulto que­
-ro lo ricambia con le cure, con l'affetto e con l'amore di cui egli ha bisogno. 

Ecco alcuni frammenti del lessico convenzionale bambinesco1
: 

bua "male, dolore", mommo "acqua", bombo "dolce", pappa "cibo", totò 
-percossa", ciccia "carne", nanna "sonno, dormire", pupù "cacca", tata "baby-

1 Gli esempi di questo paragrafo sono tratti da Savoia 1984, Savoia 1987 e da rilevamenti 
--ersonali. 
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sitter", babàu "spauracchio", ciuciù "passeggio", cocco "uovo". Molte parole so­
no onomatopeiche: baubàu "cane", miaomiao "gatto", brumbrùm "macchina" , 
dindi "soldi". Il bambino viene chiamato dalla mamma con appellativi affettivi 
come cuore di mamma, cuore mio, piccolo di mamma, tesoro della mamma, gioia 
mia, xxx di mamma tua ecc. 

Un'attenzione particolare è dedicata al lessico della parentela: quando si 
parla ai bambini ogni riferimento a parenti è accompagnato con l'indicazione 
del rapporto di parentela, in modo da far acquisire ai piccoli il quadro dei rap­
porti interpersonali e il sistema dei rapporti di ruolo. Non si dice vieni da me 
ma vieni da papà, e piuttosto che ti voglio bene è facile sentire mamma vuole tan­
to bene al suo bimbo. 

Ribadisce esplicitamente il rapporto gerarchico fra l'adulto e il bambino la 
cosiddetta 'allocuzione inversa', tuttora diffusa nell'area meridionale: a una do­
manda, o a un ordine, il parlante fa seguire il nome di parentela che gli compe­
te (preceduto, in certe aree, dalla preposizione a): ti sei/atto la bua, (a) papà? (il 
padre al figlio), non toccare, (a) mamma.' (la madre al figlio), mangia, la nonna.' 
(la nonna al nipote). Il ruolo viene dichiarato, quasi a ribadire l'autorità che vie­
ne all'adulto da tale grado di parentela. 

Quest'ultimo fenomeno - sconosciuto nell'Italia settentrionale - mostra 
un'altra caratteristica del baby talk: anche questa varietà, a causa del suo radi­
camento nel sistema dei valori e dei rapporti di ruolo della società che li espri­
me, presenta una variabilità connessa con i sistemi dialettali locali: in altre pa­
role, un certo numero di parole (e di costrutti) ha le caratteristiche dei geosi­
nonimi, cioè ha un'estensione strettamente legata a una delle grandi aree dia­
lettali d'Italia, mentre è sconosciuta altrove. Qualche esempio: in Toscana lilla 
"organo sessuale femminile", nenne "latte", tatto "cane", p ira "gallina", in Ca­
labria memé "mucca", gnegné "maiale", titì "gallina". 

D'altro canto, un certo numero di voci del lessico bambinesco è molto anti­
co e ha una diffusione vastissima. Ci sono forti indizi dell'esistenza di uno stra­
to romanzo la cui origine risale al latino: sappiamo che in latino erano attestate 
forme 'bambinesche' che troviamo ancora oggi, come buas "acqua" e pappa.; 
"cibo". Buas, addirittura, richiama una forma bru già viva nel greco antico- at­
testata dal commediografo Aristofane nel V secolo a.C.- e ancora oggi presen­
te sia in Toscana che nell'Italia meridionale (Savoia 1987). 

MORFOSINTASSI 

La caratteristica morfologica dominante è l'uso, tanto frequente da rasenta­
re la normalità, dei diminutivi. A seconda delle aree prevalgono i suffissi -ino. -
ello, -etto, -uccio: Hai setina? Vuoi l'acquina? Bello il cavalluccio.' La gonnarel~ 
coi/iorellini.' Non hanno funzione denotativa, cioè non indicano la piccolezz_ 
del referente, ma servono a rafforzare il legame affettivo fra gli interlocutori, at­
tribuendo carattere di gradevolezza e di simpatia a tutto ciò che viene nomina-
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-- dall'adulto e che in qualche modo collega l'adulto al bambino, rafforzando-
-e il legame. 

Altri fenomeni da attribuire a semplificazione sono: 
•l'eliminazione dell'articolo in frasi come dammi manina "dammi la mani­

""'a", vuoi bombo? "vuoi il dolce?"; 
• l'eliminazione della preposizione in costruzioni come fallo vedere nonna 

-:allo vedere alla nonna"; 
• la netta predominanza delle frasi attive e affermative, delle esclamative e 

"'elle interrogative. 

c>~OLOGIA 

Anche la fonologia risponde a regole di semplificazione. Come si vede dai 
pi lessicali riportati sopra, le parole sono costruite secondo uno schema mol­

-o semplice: sono monosillabiche o, più spesso, bisillabiche, secondo la succes­
siOne: Consonante- Vocale- Consonante- Vocale (CVCV). Sono tendenzial­

ente identiche sia le due consonanti che le due vocali (tata, totò, pupù); la se-
.:onda consonante può essere allungata (mamma, nanna, cocco). Le bisillabiche 

ssono essere costituite dalla ripetizione della prima sillaba (brumbrùm, ciu­
:zù, miaomiao, baubau). 

Questa struttura molto semplice- realizzata con pronunce lente e accurate ­
:1corre identica in molte, diverse, comunità: presso i linguisti c'è un consenso 

ressoché generale nel ritenere che essa rifletta condizioni fonologiche e silla­
iche fondamentali del linguaggio. 

8.2. Come parliamo con gli stranieri (il 'foreigner talk')2 

Negli scambi comunicativi che avvengono fra un parlante nativo e uno non­
:Jativo, in particolare quando il non-nativo è un immigrato extracomunitario, si 
.nstaura una tipica relazione asimmetrica (cfr. Box Relazioni simmetriche e asim­
u triche), nella quale il nativo ha un ruolo dominante. 

È il nativo che, di norma, gestisce la conversazione: egli utilizza la sua posi­
zione - e la sua competenza comunicativa - per regolare i turni, orientare - e 
-ontestare -le scelte linguistiche, guidare i processi di convergenza. Il suo stru­
:nento linguistico è ilforeigner talk. 

Lessico, morfosintassi e fonologia del/ore(gner talk presentano le caratteri­
stiche delle varietà semplificate, che ricorrono però con particolare frequenza e 
~oncentrazione. Infatti, in una scala che vada da un minimo a un massimo di 
omplicazione, il/oreigner talk occupa il primo estremo: in altre parole, è la più 

2 Gli esempi citati in questo paragrafo sono tratti da Berretta 1987, Or! etti 2000, Lipski 2005. 
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Relazioni simmetriche e asimmetriche 

Le interazioni possono essere simmetriche (tra pari) o asimmetriche (con 
un conduttore, o regista, che orienta l'andamento della conversazione). È 
simmetrica la conversazione fra amici e conoscenti, sono asimmetriche l'in­
terrogazione in classe, la conversazione medico-paziente, vigile-automobili­
sta, genitore-figlio piccolo, nelle quali - rispettivamente - l'insegnante, il 
medico, il vigile, il genitore hanno il potere di gestire lo scambio comunica­
tivo. 

In un'interazione comunicativa simmetrica i partecipanti prendono insie­
me le decisioni più importanti. Ad esempio, la gestione dei turni di parola è 
governata da vere e proprie regole per l'alternanza del turno: a ogni comple­
tamento di turno tutti i partecipanti hanno il diritto di prendere la parola, e il 
titolare del turno successivo è designato da chi ha appena smesso di parlare 
(la designazione si può fare anche con una semplice occhiata, o con un invito 
esplicito) oppure è colui che prevale nella competizione per la· presa della pa­
rola (chiedendo la parola, alzando la voce, segnalando la propria volontà con 
sguardi o cenni ecc.). In un'interazione asimmetrica l'alternanza dei turni è in­
vece predeterminata (caso tipico: le tavole rotonde) o è stabilita di volta in vol­
ta dal 'regista' , che controlla l'andamento della conversazione. 

n 'regista' ha un ruolo dominante: apre e chiude lo scambio comunica­
tivo, governa l'alternanza e la durata dei turni di parola (anche interrom­
pendo bruscamente un turno per assegnare ad altri la parola), fa domande 
e suggerisce argomenti, decide la successione dei temi della conversazione, 
si riserva spazi importanti (ad esempio dopo un 'giro di tavolo' di pareri) per 
fare commenti e dare giudizi che orientano l'ascoltatore. In definitiva ha il 
potere massimo della conversazione, che è quello di imporre il proprio pun­
to di vista. 

semplificata delle varietà semplificate di italiano. Lo caratterizzano in modo 
specifico i fenomeni seguenti. 

LESSICO 

• Uso esclusivo di parole del lessico comune, cioè ad alta frequenza d'uso; 
• uso scarso o nullo di tecnicismi, di espressioni troppo colloquiali o idio­

matiche (come un fico secco, un accidenti, al diavolo.'); 
• frequenti ripetizioni e riprese; 
• preferenza per gli iperonimi e le parole di significato più generale (roba. 

cosa, carta "permesso di soggiorno"); 
• uso abbondante di sinonimi, con estensione dell'area della sinonimia sino 

a ricoprire significati impropri, con lo scopo di aumentare le probabilità che L 
messaggio sia compreso: badante di negozio "commessa"; 
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• ricorso a ideofoni e onomatopee, con funzione sostitutiva nel caso di man­
ta conoscenza lessicale: ad esempio si fa il verso di un animale per designar­
. o si ricorre agli ideofoni che si danno per noti grazie ai fumetti e ai cartoni 

nimati: splash , bum, brrr. 

ORFOSINTASSI 

• Scarsa, o scarsissima, subordinazione: la struttura tipica è costituita da fra­
. coordinate e/ o legate da subordinazione di primo grado; 

• uso di frasi brevi, semplici, formate da pochi elementi; 
• uso di strutture non marcate: si evitano le frasi scisse, le dislocazioni a de-

sua e a sinistra ecc.; 
• scarso controllo della grammaticalità dell'enunciato; 
• uso dell'infinito come unica forma verbale; 
• uso di strutture della negazione semplificate, quasi sempre con il no, o il 

-rente, anteposto (no difficile, niente ferie); 
• frequente eliminazione di articoli, preposizioni, copula (dito dente ,fa ma­

e?, accendino caro, molto caro). 
In un esempio come Mio padre, mio papà, pittore, era Engadina [. . .]. Voi co­

oscere Engadina? si ritrovano la sinonimia (padre l papà) , la coordinazione, la 
:::>revità e la semplicità delle frasi, l' agrammaticalità, l'infinito al posto di una for­
:na flessa del verbo, la cancellazione di articoli e preposizioni. 

'é'ONOLOGIA E PROSODIA 

• Volume della voce alto; 
• velocità di dizione rallentata; 
• pause più lunghe e frequenti che nella conversazione non asimmetrica; 
• dizione accurata, in cui si evitano ad esempio le realizzazioni tronche pro­

prie di una pronuncia 'allegra' (han detto, san caduto). 

PRAGMATICA 

• n messaggio verbale è integrato da gestualità molto più ricca e accentuata 
con episodi di 'esagerazione': gesti molto ampi, espressioni del viso accentua­

:e) rispetto all'uso medio; 
• si trattano sempre argomenti 'situati' , cioè relativi alla situazioni in cui ci 

-i trova; 
• l'allocutivo di gran lunga più usato è il 'tu', rispetto al 'Lei'; 
• per le richieste non si usano forme attenuate ma dirette: le domande sono 

:'atte con l'interrogativa diretta e le richieste con l'imperativo (non posso vedere 
e funziona? ma piuttosto funziona ? fammi vedere). 

Si registrano anche alcuni accorgimenti nell'organizzazione testuale, che ri­
-pondono a strategie in vario modo semplificanti: 



Parte seconda. L'italiano oggi 

182 

• spesso il parlante interrompe l'enunciato per dare spiegazioni sul signifi­
cato di una parola, su un oggetto o un evento che ritiene non sufficientemente 
noti all'interlocutore; 

• nell'ordine delle parole, si disloca in posizione 'forte' (di solito all'inizio 
della frase, o dell'enunciato) l'elemento saliente, cioè quello che il parlante ri­
tiene in quel momento più rilevante; 

• in caso di emergenza (scarsa o nulla comprensione da parte dell'interlo­
cutore) il nativo propone l'uso di una terza lingua (di solito l'inglese) come lin­
gua-pivot. 

Il/oreigner talk ha tratti che lo differenziano nettamente dal baby talk: non 
vi compaiono, o vi compaiono raramente, tutte le forme diminutive-affettive, i 
tratti fonetici usati dai bambini, l'uso della terza persona invece della prima o 
della seconda, e più che nel linguaggio bambinesco si inclina alle distorsioni 
grammaticali, si usano forme semplificate di negazione, si omettono articoli e 
preposizioni. 

Ciò che si è detto sino ad ora riguarda le finalità di convergenza del/orezgner 
talk: parlare lentamente, scandire e ripetere le parole, spostare gli elementi sa­
lienti nella frase ecc. sono mezzi che si utilizzano in tutto il mondo per agevo­
lare un interlocutore che si trova in difficoltà con la lingua della conversazione. 
Ma accanto a queste finalità ce ne sono altre, importantissime, che ineriscono a 
questa varietà semplificata: sono le finalità di divergenza, che sono originate da 
stereotipi valutativi di larga diffusione, e che riflettono pregiudizi etnici nei con­
fronti degli immigrati, implicitamente considerati incapaci di parlare una lingua 
complicata ed 'evoluta' come l'italiano (non è un caso se la lingua parlata con 
gli immigrati è in tutto simile alla lingua che Tarzan usava con le scimmie, con 
la lingua che - in molti racconti - si usa per parlare con gli animali, o con im­
maginarie creature primitive). 

Un esempio. Un bambino italiano si rivolge a un venditore di collanine sul­
la spiaggia con queste parole: io volere comprare collana. Dopo pochi minuti, uc 
signore anziano contratta il prezzo con lo stesso venditore, e gli dice: tu chiede­
re troppi soldi: io dare a te solo cinque euro. In questi due casi la scelta dell'infi­
nito, piuttosto che a esigenze di semplificazione, risponde alla volontà di sotto­
lineare la scarsa competenza linguistica del venditore, percepita come segno d.. 
inferiorità sociale. Infatti l'infinito come forma verbale unica non è una stru·­
tura di semplificazione, perché la semplificazione verbale nelle varietà immurr.. 
da stereotipi negativi - linguaggio bambinesco, interlingua d'apprendimento­
non prevede affatto l'uso dell'infinito, ma delle forme effettivamente più rico:­
renti nel parlato spontaneo: seconda e terza persona dell'indicativo presente 
del passato prossimo, dell'imperfetto. 

L'uso dell'infinito come forma verbale unica caratterizza del resto le form­
'storiche' diforezgner talk, realizzate quando lo stereotipo razzista non era ce;:;-
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surato, anzi era un elemento importante dell'identità nazionale. Un esempio, 
·ratto dalla novella Alla conquista di un impero di Emilio Salgari (1907): 

- Milord non avere finito ancora cena. Avere molta fame ancora, caro indiano. 
- Va' a mangiare a Calcutta. 
- Mylord non avere voglia di muoversi. Trovare qui roba molto buona ed io my· 

lord mangiare ancora molto, poi tutto pagare. 

Un altro esempio, più recente, dal film Tutti a casa di Luigi Comencini 
1960): 

-(tedesco in fuga) Ogni quante ore viene traghetto? 
- (italiano, impersonato da Alberto Sordi) Traghetto adesso venire. 

8.3. L'italiano degli immigrati 

Ha le caratteristiche della varietà semplificata anche l'italiano di coloro che 
.n vario modo stanno imparando la nostra lingua come lingua seconda: si tratta 

elle cosiddette 'varietà di apprendimento' (o, meno bene, 'interlingue'), pro­
atte soprattutto dagli immigrati. Sono tradizionalmente considerate varietà 

marginali', ma se pensiamo che sono utilizzate da alcuni milioni di persone che 
ivano e operano stabilmente in Italia dobbiamo riconoscere che sul piano so­

ciale occupano un posto di primo piano e meritano grande attenzione, soprat­
a Jtto per i problemi legati al rapporto fra gli immigrati e la società ospite. 

È opportuno distinguere fra apprendimento guidato, che avviene attraverso 
..:orsi appositi gestiti dalla scuola, pubblica o privata, e da organizzazioni no­
profit, e apprendimento spontaneo, che avviene mediante il contatto diretto con 
nativi, senza mediazioni scolastiche. La grande maggioranza dei percorsi di av­
icinamento all'italiano avviene in contesto 'naturale', dove tempi, modi, prio­
rità, strategie dell 'apprendimento dipendono dalla singola persona e dal conte­
sro in cui si viene a trovare nel primo contatto col paese ospitante: su questo ti· 
:>a di apprendimento si sono concentrati gli ormai numerosi studi di sociolin­
=uistica applicati alle varietà di apprendimento dell'italiano, con l'obiettivo di 
gevolare l'inserimento degli stranieri- e soprattutto di quelli che provengono 
a lingue e culture molto lontane dalla nostra - nella nostra società. 

Si è ritenuto a lungo che l'italiano degli immigrati fosse una varietà inter­
;:nedia fra la lingua materna e la lingua seconda, e che i fenomeni che lo carat­
·erizzano fossero riconducibili all'interferenza fra le due lingue. Ora sappiamo 
-he questo è vero solo in parte (riguarda soprattutto la fonologia, e in parte la 
·mtassi): in realtà si tratta di una vera e propria grammatica semplificata e rie-
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laborata dell'italiano, che ha come target, di solito, non l'italiano standard ma 
una varietà regionale e popolare di italiano (quella con cui l'immigrato viene ef­
fettivamente a contatto nella vita di tutti i giorni) e che procede alle necessarie 
semplificazioni avvalendosi di principi e di processi 'naturali', che in gran par­
te ricorrono in tutti i processi di acquisizione. 

In generale, nell'italiano degli immigrati ricorrono frequentemente i feno­
meni seguenti. 

LESSICO 

• Lessico molto ridotto, con frequente ricorso a perifrasi per rimediare alla 
mancata conoscenza di termini specifici: quando eia i una cosa male "quando hai 
una malattia". 

• Tendenza a creare classi regolari, soprattutto nella formazione delle paro­
le: deszèlero "desiderio", deverbale da desiderare, coinvolgio "coinvolgimento", 
deverbale da coinvolgere, buonità "bontà", deaggettivale da-buono. 

• Tendenza alla trasparenza semantica: vendarmi "armaiolo". 

MORFOSINTASSI 

La flessione, sia dei verbi che dei nomi e degli aggettivi, si apprende piut­
tosto tardi. Il sistema morfologico lungo le varie fasi dell'apprendimento è 
dunque semplice, piuttosto grezzo, e prevede il ricorso anche ad altre sempli­
ficazioni. 

• Omissione dell'articolo, o riduzione a una sola forma: il orario, il abito, un 
volpe, un farfalla. 

• Omissione o riduzione del numero delle preposizioni, con sovraestensio­
ne delle rimanenti: sz: io venuto Milano "sono venuto a Milano", lui adesso Ame­
rica "lui adesso si trova in America", rivato in Torino "arrivato a Torino". 

• Uso dei soli pronomi tonici: piace a io molto. 
• Omissione o uso limitato e incerto- almeno nelle fasi iniziali dell' appren­

dimento- dei clitici, che in italiano sono soggetti a regole molto complesse. Col 
tempo si impara anche l'uso dei clitici, ma secondo una sequenza ricorrente: 
prima il mi, il ti l te, il ci col verbo essere (c'è), poi si, lo, me lo e te lo. 

• Ellissi (soppressione) della copula e dei verbi ausiliari: io egiziano "io so­
no egiziano", non cabito "non ho capito". 

• Sintassi quasi esclusivamente paratattica. 

I fenomeni che abbiamo elencato ora caratterizzano soprattutto la prima fa­
se del processo di acquisizione della lingua italiana da parte degli stranieri, in 
contesto 'naturale'. In realtà l'apprendimento dell'italiano è, appunto, un pro­
cesso, che presenta progressivi arricchimenti e progressiva complessificazione 
di regole: studiare questi processi è estremamente importante anche sul piano 
operativo, ad esempio per organizzare la didattica dell'italiano per stranieri in 



8. L'Italiano semp_lificato 

185 

odo da orientare il processo di acquisizione guidata in modo il più possibile 
icino al processo di acquisizione naturale della seconda lingua. 

Nell'apprendimento non guidato vi sono delle regolarità di acquisizione che 
anno portato i linguisti a identificare delle 'sequenze di acquisizione' basate 

sulle produzioni di apprendenti che sono stati seguiti nei loro progressi per me­
si o per anni (questo metodo di analisi approfondita di casi singoli, protratta nel 
:empo, prende il nome di osservazione longitudinale). 

Infatti ora sappiamo che l'apprendimento dell'italiano rispetta tre regole 
-ondamentali: 

l ) l'acquisizione awiene per stadi; 
2) il passaggio da uno stadio al successivo è segnato dalla comparsa di una 

."uova struttura nella competenza dell'apprendente; 
3) gli stadi sono tra loro in rapporto di implicazione: la presenza di una cer­

~ struttura nell'interlingua di un apprendente implica la presenza delle strut­
rure degli stadi precedenti, ma non degli stadi successivi. 

Più che l'elenco dei fenomeni delle interlingue d'apprendimento è dunque 
tmportante la loro distribuzione nelle diverse fasi del processo. Per fare un 

empio, diamo di seguito alcune delle caratteristiche sistematicamente ricor­
enti nei primi quattro stadi di acquisizione, relativamente alle forme verbali 
Giacalone Ramat 1993). 

PRIMO STADIO 

Nello stadio iniziale l'apprendente produce poche forme verbali, fra le qua­
li la più ricorrente è la terza persona singolare (me parla italiano poco poco) se­
guita a distanza dalla seconda persona (prendi, pulisci), che appartiene più pro­
babilmente all'imperativo che al presente indicativo. La terza persona singola­
re è considerata 'forma basica': è una forma passe-partout usata sia per tempi 
presenti, passati e futuri che per persone diverse dalla terza singolare, e nelle 
prime fasi del primo stadio tende a ricoprire tutti i significati e le funzioni di tut­
·e le voci verbali. La seconda persona dell'imperativo ripete probabilmente or­
dini o esortazioni che l'apprendente ha ricevuto da nativi nei primi giorni di 
ontatto interlinguistico. 

~ECONDO STADIO 

Nel secondo stadio l'immigrato mostra di avere acquisito: 
- il participio passato, con valore generico di passato: io arrivato a piedi in 

Xassalà .. . Kassalà non c'è lavoro. Attesta lo sviluppo di un'opposizione presen­
·e l passato che è fondamentale per l'acquisizione avanzata dei tempi, dei mo­
di e delle persone; 

-l'ausiliare: di solito viene appreso dopo il participio passato, e dopo mol­
e oscillazioni: lo stesso parlante produce, nello stesso torno di tempo: io non 

capito l me ho incontrato l la donna ha scappato; 
-l'accordo dell'ausiliare col participio passato. 
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TERZO STADIO 

Nel terzo stadio si registrano le prime produzioni di: 
-forme dell'indicativo imperfetto (in alternanza, almeno nelle prime fasi, 

con il presente): le prime sono di solito ero, era con funzione di copula; 
-forme sporadiche di condizionale, soprattutto nelle forme vorrei e sarebbe 

(probabilmente percepite più come voci lessicali che verbali). 

QUARTO STADIO 

Tratti comuni nel quarto stadio, che è più ricco ma anche più oscillante dei 
precedenti, sono: la comparsa delle prime forme di futuro, congiuntivo e con­
dizionale, usati essenzialmente per distinguere ciò che è presentato come un fat­
to reale (reso con le forme variamente possedute dell'indicativo) da ciò che è 
presentato come possibile, desiderabile, ipotetico (rese con il congiuntivo o il 
condizionale). Il futuro può tardare molto: in alcuni casi la competenza del­
l' apprendente si fossilizza, e resta limitata ai tre tempi: presente, passato pros­
simo, imperfetto. Quando il futuro entra nella competenza dell'immigrato ha 
quasi sempre valore temporale: solo successivamente acquisisce il valore epi­
stemico, che pure è oggi molto presente nella competenza dei nativi (cfr.§ 2.2.). 
Tra i modi del verbo, l'ultimo a essere appreso è il congiuntivo. 

In generale, possiamo ipotizzare un modello di acquisizione delle strutture 
dell'italiano che preveda una successione di questo tipo: 

a) nei primi contatti con i nativi si acquisiscono alcuni elementi lessicali: la 
negazione, il saluto e il commiato, alcune formule di ringraziamento, nomi di 
persona e di luogo; alcuni pronomi: io, tu, lui, lei; elementi basilari della morfo­
logia: le marche del numero (quasi sempre il solo morfema -i). L'ordine delle 
parole non è di tipo sintattico (SVO) ma pragmatico: si segue la successione 
tema-rema, che garantisce una successione funzionale delle informazioni: prima 
il dato, poi il nuovo. Le frasi sono costituite dalla somma di enunciati brevi. 
spesso frammentari; le connessioni tra le frasi non sono segnalate esplicitamen­
te, ma sono realizzate semplicemente giustapponendo le proposizioni; 

b) successivamente il lessico si arricchisce di termini inerenti il lavoro e le re­
lazioni sociali dell'apprendente, di strategie di compensazione (sinonimi, ipe­
ronimi, perifrasi), da utilizzare quando non si conosce un termine. Si veda que­
sto dialogo fra un giovane cinese (c) e l'intervistatrice (i): 

c -Bambino picolo. imparato lingua cinese. poi natro libro /are conto. questo. no 
so come si chiama. 

-La matematica? 
c - La matematica la matematica sz~ poi piano piano imparare di più. imparato. 

pri ma Cina cosa fa . tanti anni cosz' cosz~ 
-Storia, storia cinese? 

c - Sz' [...]poi[. . .] belo. natunale. cosa fa montagna a lago. fiumi sz'. 
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-Ah, ho capito; allora avete studiato la lingua cinese, poi la storia della Cina 
poi la geografia della Cina. 

(Giacalone Ramat 1993: 396) 

A livello morfologico si acquisiscono le marche di genere e le regole di de­
rivazione più trasparenti, che sono talvolta sovraestese: riciclamenti "riciclaggi", 
:ncrinazioni "incrinature". 

Sintatticamente, si comincia a organizzare la coordinazione - le prime a 
comparire sono le congiunzioni e e ma- e la subordinazione, che è affidata qua­
-i esclusivamente alle congiunzioni che, quando, se, perché. I verbi potere e do­
uere sono utilizzati, ma solo per esprimere la modalità deontica (permesso, di­
i.eto, obbligo); l'epistemica è invece espressa con mezzi lessicali (forse, penso); 

c) si acquisiscono per ultime le strutture più complesse, difficili da eseguire e 
controllare: le forme atone dei pronomi, che nella nostra lingua sono organiz­
zati in un sistema molto complesso e sono soggetti a regole di restrizione rigide 
d'altra parte queste forme sono anche percepite come forme ridondanti, non 

fondamentali); potere e dovere nella modalità epistemica, i rapporti di su bordi­
nazione più complessi, le ipotetiche con i tempi e i modi dell'italiano. 



9. Tratti paralinguistici, p.rossemici e gestuali 

La competenza linguistica è solo una parte della competenza comunicativa. I 
messaggi verbali, dei quali abbiamo parlato sino ad ora, nella loro produzione 
effettiva sono accompagnati da tratti paralinguistici (intonazione, velocità, al­
tezza, ritmo, accento), gestuali (soprattutto gesti delle mani ed espressioni del 
viso) e prossemici (pasture, distanze). Anche se non hanno la stessa centralità 
della componente verbale, questi tratti contribuiscono alla costruzione del si­
gnificato del messaggio, e dipendono dalle stesse variabili a cui è legata la pro­
duzione linguistica: per questo devono essere presi in considerazione quando si 
descrivono le caratteristiche (socio)linguistiche dell'italiano. 

9.1. Paralinguistica 

Tutti sappiamo che, indipendentemente dal contenuto del messaggio, una 
voce rabbiosa trasmette un significato di fondo inequivocabile, anche se non si 
capiscono le parole, e che un parlato molto veloce esprime comunque concita­
zione, ansia, indipendentemente dai contenuti. Non sono le parole usate ma è 
la particolare curva melodica (anzi, il contorno intonativo) con cui viene realiz­
zata che ci consente di capire se la frase che ascoltiamo è interrogativa, o escla­
mativa, o assertiva. Questi tratti non linguistici in senso stretto prendono il no­
me di tratti paralinguistici, e comprendono fatti inerenti la struttura dell'enun­
ciazione (esitazioni, silenzi, pause) e fatti prosodici e soprasegmentali. 
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Esitazioni e pause sono dovute a incertezze, ripensamenti, strategie discorsi­
·e particolari che creano delle interruzioni nel fluire del discorso. 

Le esitazioni possono essere costanti e ripetute, nello stesso parlante, e in 
questo caso sono dovute a cause patologiche (balbuzie, disturbi della scorrevo­
.ezza) o fisiologiche (nei bambini piccoli, negli adulti quando parlano sotto 
~ressione o in forte stato emotivo); oppure possono essere occasionali. Le esi­
~JZioni occasionali sono dovute a cambio nella progettazione del discorso, a 
:nancanza di scioltezza nella fase di costruzione di un enunciato, a incertezza o 
?erplessità nelle scelte lessi cali, all'elaborazione di particolari strategie conver­
-azionali (di attenuazione, di evitamento ecc.). 

Le pause, quando non dipendono da ragioni fisiologiche (il parlante si fer­
:na per riprendere fiato, per respirare), hanno funzione sintattica (marcano il 
passaggio da una struttura- ad esempio una frase- alla successiva) o conver­
-azionale: ad esempio, indicano il passaggio al turno successivo o la richiesta di 
..::ompletamento del turno (l'insegnante all'allievo: Questi sono i monti ... ?). 

Si distinguono in pause vuote e pause piene: queste ultime sono riempite con 
ocalizzazioni del tipo ehm, hmm, eh ... 

* 9.1.1. Tratti soprasegmentali 
Fono, fonemi, morfemi, sintagmi, parole, sono i segmenti che, disposti in 

Jccessione secondo determinate regole, costituiscono un enunciato. La realiz­
~JZione concreta dell'enunciato, tuttavia, non è mai esclusivamente segmenta­
x. è sempre accompagnata da tratti che si dicono soprasegmentali, perché in un 
,erto senso si 'sovrappongono' ai singoli segmenti. I principali sono: l'accento, 
mtonazione e alcuni 'effetti vocali'. 

[;accento. È l'insieme delle caratteristiche fonetiche che mettono in rilievo 
na sillaba all'interno di una parola (o di un breve enunciato). È caratterizzato 
ssenzialmente dalla differenza di volume- o intensità- di una vocale, o di una 

:..Jaba, rispetto alle altre. Spesso a questo fattore si aggiunge la durata, cioè il 
· ~mpo per il quale si protrae la pronuncia della vocale. 

[;intonazione. Riguarda l'enunciato. In corrispondenza di alcune sillabe au­
"enta la/requenza di vibrazione dell'aria e, insieme, l'altezza della voce: lavo­
e si fa più acuta. Questo fa sì che in un enunciato si succedano differenti trar­
melodici, secondo un numero limitato- e specifico di ogni sistema linguisti-
- di profili intonativi (profilo interrogativo, sospensivo, assertivo, esclamati­

~ .... ecc.). Un profilo intonativo ha un certo andamento melodico, nel quale l'in­
t ·nazione di volta in volta si innalza (voce più acuta) o si abbassa, secondo una 
~ ..rticolare curva intonazionale. Ad esempio, l'intonazione interrogativa nell'i­
• ·ano medio ha un andamento ascendente, l'intonazione assertiva ha un an­
.:_:mento discendente. 

I modi per rappresentare graficamente l'intonazione sono molto semplici e 
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rozzi: in pratica, disponiamo solo del punto interrogativo e del punto esclama­
tivo. Molte intonazioni sono inesprimibili attraverso la scrittura. 

L'intonazione ha diverse funzioni, tutte finalizzate alla comprensione di 
messaggio: 

• segnala l'atteggiamento di chi parla nei confronti di ciò che dice, ovvero 
permette di riconoscere che tipo di enunciato si sta producendo; 

• dà la chiave di interpretazione del tono (scherzoso, lamentoso, iroso .. . ); 
• in combinazione con la pausa e il ritmo consente a chi ascolta di dare a uc 

enunciato l'interpretazione grammaticale- e semantica- voluta da chi parla. 1 

veda la differenza fra questi tre enunciati1
: 

-Perché parti domani?(= "perché non resti?"); 
-Perché, parti domani?(= "non sapevo che saresti partito proprio domani" : 
- Perché partz; domani? ( = "perché non fai altro, domani, invece di partire?" . 
L'intonazione consente di identificare la struttura t ematica dell'enunciato: 

ad esempio segnala la porzione di enunciato sulla quale si concentra la pane 
'nuova' dell" informazione: "guarda bene sotto il divano [e non sopra]". 

Le intonazioni, soprattutto nelle fasi di passaggio generalizzato dalla dialet­
tofonia all'italofonia, sono fortemente condizionate dal sostrato dialettale: nes­
sun modello educativo diretto -la famiglia, la scuola - insegna nulla a proposi­
to dell'intonazione (del resto, come s'è detto, gli strumenti grafici per rappre­
sentarla sono del tutto insufficienti, e dunque è impossibile accedere a un'into­
nazione-modello attraverso i libri), perciò il parlante che passa dal dialetto al­
l'italiano conserva i contorni intonazionali tipici della sua parlata materna. 

Ad esempio, per l'intonazione interrogativa, l'andamento non marcato è 
ascendente. Nella pronuncia effettiva dell'italiano molte varietà regionali, in 
conformità con il sostrato dialettale, presentano invece intonazioni ascendenti­
discendenti: Canepari (1999) elenca i territori che gravitano su Aosta, Belluno. 
Udine, Parma, Pisa-Livorno, Napoli, Taranto, Palermo; ma è facile ipotizzare 
che il numero e l'estensione delle aree interessate siano in realtà più numerosi. 

Gli 'effetti vocali'. Per aggiungere un 'sovrasenso' al significato del mes­
saggio, che dia un'idea generale delle sue intenzioni comunicative, il parlante 
può usare la sua voce per ottenere effetti particolari. Gli effetti più interessanti 
sono: 

• il parlato sussurrato o bisbigliato, che dà un senso aggiunto di confidenza 
molto intima (qualcuno la chiama 'voce da camera da letto'), di segreto, di 'co­
spirazione'; 

• il parlato mormorato (occasionalmente nel romanesco); 

1 In questi esempi la differenza di intonazione è suggerita dal corretto utilizzo della virgo­
la da parte di chi legge. 
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• il parlato labializzato, caratterizzato da un pronunciato arrotondamento la­
biale, che taluni usano parlando a bambini piccoli (baby talk) o ad animali. 

~ 9.1.2. Tratti prosodici 
Sono tratti prosodici in senso stretto: l'altezza, il volume, la velocità, il ritmo. 
L'altezza: il suono varia su una scala che va da acuto a grave: quando aumenta 

..a frequenza aumenta anche l'altezza del suono, cioè il suono si fa più acuto; 
quando la frequenza diminuisce l'altezza si riduce, e il suono si fa più grave. 

Il volume (o intensità): indica il grado di udibilità del suono. Varia all'inter­
::10 della parola e anche all'interno dell'enunciato: le differenze di volume- o di 
~'1tensità - tra le sillabe di una parola danno luogo all'accento .- che caratteriz­
za la vocale sulla quale il volume si innalza -mentre le differenze di volume tra 
enunciati, o tra porzioni diverse di enunciato, forniscono a chi ascolta le neces­
-arie 'chiavi di ascolto' di quell'enunciato: un volume molto alto di solito espri­
:ne ira, un volume basso esprime confidenza. 

La velocità (o tempo) di esecuzione. Un enunciato può essere realizzato con 
::naggiore o minore accuratezza: a un'accuratezza maggiore corrisponde una ve­
.ocità di esecuzione più lenta (Lentoform), a un'accuratezza minore corrispon­
de una velocità maggiore (Allegroform). Da che cosa dipende l'accuratezza del­
• esecuzione? Da caratteristiche individuali, ma anche da fattori sociolinguisti­
.:t, ambientali, conversazionali: il luogo e gli scopi dell'interazione, la volontà di 
.:ifrettare - o di non affrettare -la conclusione della conversazione, il desiderio 
.ii 'passare sopra' a certi argomenti (esecuzione rapida) o di richiamare l'atten­
none su di essi (esecuzione lenta e scandita) ecc. In parte, anche in questo ca­
so, esercita la sua influenza anche il retroterra dialettale: il parlante abruzzese 
:end e a essere meno veloce nell'esecuzione di quello veneto, perché diverse so­
:10 le velocità di eloquio nelle due aree dialettali. 

La velocità è importante perché nel parlato veloce si tende a omettere o ad al­
:erare molti dei suoni che sarebbero richiesti da una pronuncia accurata. Una fra­
se come "te la dò subito" a Roma è spesso pronunciata ta:' d~/s:ub:ito: nel prono­
:ne la cade la laterale l e la vocale a si allunga. Proseguendo per questa strada, il 
:-arlato veloce diventa- anzi, è diventato- uno dei principali responsabili di mol­
:: fa tti di fonetica storica. Come si è visto, il tempo' allegro' induce a realizzare for­
:ne nelle quali il parlante 'si mangia' uno o più suoni; e poiché le parole più fre­
"'luenti nel parlato sono quelle particolarmente soggette a pronuncia' allegra', ac­
:ade che nei tempi lunghi proprio le parole più usate siano soggette a cambia­
-:Jenti strutturali di rilevanza storica, consistenti in vari tipi di contrazione: cadu­
:a di vocali atone nel corpo della parola (VIRIDIS >verde, CALIDA >calda), assimi­
..J.Zioni (FACTUM >/atto, IPSA >essa), lenizione, centralizzazione delle vocali, ri-

uzione di forme articolate, con perdita di intere sillabe (buongiorno> 'n giorno 
giorno; buonasera> 'ssera l'sera) ecc. 
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Viceversa, il tempo 'lento' - caratteristico di un registro formale, o solenne 
-induce a realizzare dizioni molto accurate e spinge a conservare integro il co-­
po della parola: ad esempio, nella pronuncia di velocità 'normale' il sintagm.: 
'con partecipazione' viene pronunciato compartecipazione (con assimilazione 
progressiva); invece, nel ritmo 'lento' dei discorsi solenni si realizza la pronun­
cia più accurata: appunto, con l partecipazione. 

Un tempo 'allegro' produce tanti fenomeni di contatto (cadute, assimilazio­
ni ecc.) da rendere a volte irriconoscibile la parola: Albano Leoni e Matur: 
(1992) citano un esperimento nel quale un adulto di buona cultura, italofon 
con tratti regionali campani, nel corso di un'intervista pronunciava parole co­
me giornalisti, siamo, amministrazione come Allegroformen, tanto che, ascolta­
te al registratore e trascritte attraverso la lettura dei sonagrammi relativi, senzz 
considerare il contesto, le tre parole suonavano rispettivamente: tft:' la e se, sD 
nt:cemes;/tsE:. Irriconoscibili, appunto. 

Il ritmo. L'altezza, il volume e la velocità determinano il ritmo di una lingua. [ 
ritmo è dato sostanzialmente dagli intervalli di tempo che intercorrono fra un ac­
cento e l'altro: se gli intervalli sono costanti, qualunque sia il numero delle sillabe 
intermedie, la lingua si dice' a isocronia accentuale' (i tempi fra un accento e l'al­
tro sono costanti), se gli intervalli di tempo sono proporzionati al numero delle 
sillabe che vi sono fra un accento e l'altro la lingua si dice 'a isocronia sillabica 
Nel primo caso, nelle parole 'lunghe' le sillabe atone interposte sono compresse 
cioè sono pronunciate più velocemente per mantenere la costanza di intervallo è.. 
tempo fra un accento e l'altro, mentre nel secondo caso la velocità è più lenta, l: 
pronuncia più distesa. L'italiano è una lingua a isocronia sillabica, come il france­
se, mentre l'inglese è a isocronia accentuale: questo spiega la sensazione che no. 
avvertiamo quando sentiamo il parlato fluente di un inglese, e ci pare che si 'man­
gi' molte parole, rendendoci difficile la comprensione. In realtà, ciò accade per­
ché siamo abituati a ritmi mediamente più lenti di esecuzione, e il nostro orecchio 
non è addestrato alla velocità imposta dall'isocronia accentuale. 

9.2. Prossemica 

La prossemica studia l'uso dello spazio, del contatto fisico e delle distanze 
interpersonali a fini comunicativi. In generale si può dire che alcune società so­
no più tolleranti di altre nei confronti del contatto fisico, tanto che si usa di­
stinguere fra 'società del contatto' e 'società del non-contatto': le prime- che 
comprendono soprattutto le società del bacino del Mediterraneo e dell' Ameri­
ca Latina e le società arabe- favoriscono il contatto, le altre (le società del Norè 
Europa, gli indiani) tendono a evitarlo. In uno studio sulla frequenza di contam 
fra coppie sedute nei caffè in diversi Paesi, si rilevò che mediamente in un 'or_ 
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le persone stabilivano un contatto fisico per 180 volte a Portorico, per 110 vol­
te a Parigi, e mai a Londra (J ourard 1963). 

La stessa differenza di fondo si riscontra per quanto riguarda le distanze fra 
gli interlocutori, nel corso dell'interazione. Ogni cultura ha delle norme non 
scritte ma ferree che regolano la distanza minima alla quale ogni persona tolle­
ra che un altro si possa awicinare. Lo spazio che separa due persone viene, a 
questo scopo, ripartito in quattro zone, che vengono definite rispettivamente: 
zona intima, personale, sociale e pubblica. 

• La zona intima è anche detta 'bolla'. È una bolla ideale che circonda il no­
-rro corpo: consentiamo di entrare al suo interno solo alle persone con le quali 
abbiamo un rapporto intimo, e alle quali concediamo la nostra fiducia. Quan­
:o è spessa questa bolla? Da 30 a 60 centimetri, a seconda: a) dello stato d'ani­
mo: una persona insicura o irritata tende a 'mantenere le distanze', percependo 
.'awicinamento come un'intrusione dalla quale le tocca difendersi, e perciò 
espande la sua 'bolla' difensiva; b) dello status dell'interlocutore: quanto più è 
elevato lo status sociale di una persona, tanto più ampia è la zona intima che gli 
Jltri gli riconoscono; c) della cultura di appartenenza: la zona intima di un 
fuùandese o di un mitteleuropeo è più ampia di quella di un mediterraneo o di 
Jil arabo. 

• La zona personale comincia dove finisce quella intima: vi ammettiamo le 
persone con cui abbiamo rapporti eccellenti, ma non così intimi da consentire 
.0ro di entrare nella nostra 'bolla': i famigliari, gli amici più cari, i colleghi con 
.::ui abbiamo i rapporti migliori. 

• La zona sociale è riservata ai conoscenti, ai superiori, alla maggior parte dei 
;::olleghi di lavoro. 

• La zona pubblica, infine, è la distanza di un insegnante dalla classe, di un 
ratore dal pubblico ecc. 

La profondità di ciascuna di queste zone ha a che fare con le differenze cul­
:urali. L'Italia risente tuttora dell'appartenenza a due aree culturali prossemica­
::nente caratterizzate in modo diverso: tendenzialmente chi nasce e vive nell'area 
-e ttentrionale -legata storicamente, culturalmente e socioeconomicamente al-
Europa centrale- ha un comportamento da 'società del non-contatto', mentre 

.:hi vive al Sud si comporta da membro di una 'società del contatto'. Al Nord la 
~na intima tende a essere più ampia, al Sud più sottile. Secondo il modello tra­
..J.Zionale, acquisito culturalmente, due amici piemontesi, o friulani, si scambia­
"'-O le loro confidenze senza avere alcun contatto e tenendosi a una certa distan­
u. mentre due amici siciliani accompagnano le loro enunciazioni con un certo 
-:umero di contatti di vario tipo (possono darsi una manata sulle spalle, pren­
~ersi sottobraccio, afferrare il gomito dell'altro, prendere per il ganascino ecc.) 
:mantenendo una distanza ridotta. La distanza 'nordica' sarà erroneamente per­
~epita da un meridionale come indice di freddezza, di formalità, di distanza so­
cale, mentre in modo altrettanto sbagliato la distanza- e la gestualità- 'meri-
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dionale' sarà sentita da un piemontese o da un lombardo come un'intrusione i:::: 
barazzante e fastidiosa nella zona intima. Ciascuno misura con il proprio meu 
che per ragioni storico-culturali è diverso da un'area all' altra2

. 

9.3. Gestualità 

L'uomo accompagna le sue produzioni verbali anche con un'abbondante ge­
stualità. I gesti che compiamo quando parliamo non sono però elementi esa-­
nativi: al contrario sono elementi costitutivi della nostra comunicazione verb .. -
le. Attraverso movimenti della testa, delle braccia, delle mani, espressioni de. 
viso, posizioni e distanze del corpo nello spazio e rispetto ad altri corpi, la pre­
senza o l'assenza di contatto fisico, il tono e l'altezza della voce noi completia­
mo e a volte addirittura sostituiamo o modifichiamo il messaggio verbale. È sta­
to calcolato (Mehrabian 1977) che nel corso di una conversazione i significa 
necessari per una piena comprensione dei messaggi sono veicolati per il55 °­
dagli stimoli visivi e solo per il45% da quelli vocali e verbali. Forse la valuta­
zione è troppo generosa, e comunque le percentuali variano da persona a per­
sona, da civiltà a civiltà; questi calcoli richiamano però la nostra attenzione sU:­
la grande quantità di significato trasmessa attraverso i canali non verbali. 

Alcuni gesti sono innati, e fanno parte del corredo culturale di base dell'uo­
mo: tutte le persone sorridono quando sono contente, tutte si accigliano quan­
do sono arrabbiate o tristi, tutte spalancano gli occhi quando nella situazione 
comunicativa in cui si trovano avviene un cambiamento improvviso o molto ri­
levante. Piangere di gioia, tremare di paura sono gesti involontari. Per il lingui­
sta sono più interessanti i gesti volontari (vedi Box alla pagina di fronte), che ri­
spetto ai primi hanno una caratteristica importante: vengono appresi nei prinu 
anni di vita, attraverso l'imitazione dei comportamenti degli adulti, perciò i lo­
ro significati sono determinati culturalmente, con un rapporto tra significante 
e significato molto simile a quello che troviamo nelle lingue storico-naturali. 

I più codificati - e quindi i più vicini alle strutture del linguaggio verbale -
sono i gesti simbolici, che sono prodotti intenzionalmente per veicolare deter­
minati significati. 

~~ 9.3.1. l gesti simbolici 
Sono gesti dotati di un significato preciso, socialmente condiviso: ne sono 

esempi tipici il segno della croce, o il gesto dell'o.K. Anche se a noi sembra che 
imitino la realtà, i gesti simbolici hanno con il significato lo stesso rapporto arbi-

2 Questo è naturalmente un 'modello ' di comportamento: in realtà le differenze (e le erra­
te inferenze) diminuiscono con l'aumento della mobilità territoriale e sociale, oggi molto si­
gnificativo. 
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l gesti volontari 

I gesti volontari si raggruppano a seconda della funzione che assolvono du­
rante lo scambio comunicativo. Oltre ai gesti simbolici sono volontari: 

• i gesti mimettà. n parlante mima l'azione di cui sta parlando: parla di una 
corsa in auto e mima la guida dell'auto (impugna un volante immaginario e muo­
ve le mani come se stesse guidando); chiede una sigaretta e avvicina alla bocca 
indice e medio della mano destra disposti a V, mimando l'azione di fumare; par­
la di una ragazza prosperosa e traccia nell'aria due curve sinuose; 

• i gesti deittzà. Indicano persone o oggetti, e le loro collocazioni nello spa­
zio. I più noti, e i più usati, sono i gesti della deissi spazza/e: il parlante deve se­
gnalare la posizione di un oggetto o di una persona e lo fa con mezzi verbali (av­
verbi, pronomi, espressioni deittiche come questo l quello, lui l lei, qui l qua, 
!t'l là, là sopra l qui sotto, là dietro la finestra , a destra del termosz/one ecc.) op­
pure con mezzi gestuali (punta l'indice, muove gli occhi, spinge la testa nella di­
rezione voluta ecc.) . n più delle volte utilizza mezzi sia verbali che non-verbali. 
Ma quando parliamo usiamo anche i gesti della deissi temporale: per collocare 
un evento nel tempo disponiamo non solo degli avverbi e delle regole morfolo­
giche e sintattiche della lingua, ma anche di gesti che ci consentono di definire 
e comunicare un rapporto di anteriorità o posteriorità. In Italia usiamo il 'sal­
tello dell'indice': per il futuro l'indice teso salta in avanti tracciando uno o più 
piccoli archi, e ogni arco rappresenta un giorno a partire da oggi. In alcuni casi 
i gesti deittici sono più utili dei messaggi verbali: ad esempio dove parlare a vo­
ce alta è vietato (in chiesa), o è difficile (in discoteca). Se vedo un amico che pas­
sa al lato opposto della mia via, e gli voglio dire ci vediamo dopodomani alle quat­
tro, invece di sgolarmi - col rischio di non farmi sentire - posso richiamare la 
sua attenzione e poi fare nell'area un duplice saltello dell'indice, seguito dal ge­
sto delle quattro dita tese (tenendo ripiegato il pollice) ; 

• i gesti batonzà. Sono quelli che compiamo quando, nella conversazione 
quotidiana, accompagniamo le parole con movimenti 'a bacchetta' di un dito, 
della mano o dell'avambraccio, gesticolando come se manovrassimo un bastone 
('batonici' in effetti deriva dal francese bdton "bastone"): le mani disegnano nel­
l'aria linee spezzate e curve, archi, di varia lunghezza e profondità, con la fun­
zione di sottolineare, ribadire, rafforzare il messaggio verbale. Ad esempio, l'in­
dice puntato verso l'interlocutore accompagna parole ostili, e se il gesto è ripe­
tuto significa che l'ostilità è ribadita, minacciosa. Com'è noto, la resa linguistica 
di concetti emotivamente marcati (espressioni di gioia, rabbia, ostilità ... ) è 
rafforzata con mezzi paralinguistici come l'enfasi, l'accento, il ritmo: a questi 
dobbiamo aggiungere anche i mezzi extralinguistici (gestuali) costituiti dai gesti 
ba tonici, i quali dunque affiancano soprattutto - per potenziarle ulteriormente, 
all'orecchio di chi ascolta- realizzazioni enfatiche, variazioni di volume e di rit­
mo nella voce, pause ed accelerazioni ecc. In generale, si può dire che i gesti ba­
ronici evidenziano e rinforzano i punti salienti del discorso, sottolineano le pa­
role-chiave, danno a chi riceve il messaggio le opportune chiavi di interpreta­
zione (grave, ironica, sprezzante ecc.). Sono sfruttati al massimo dai politici e da­
gli oratori, per dare gravità e peso alle loro parole. 
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trario che hanno le parole e quindi, come le parole, variano a seconda delle cultti­
re, e variano nel tempo. Può anche accadere che un certo gesto abbia più di un "­
gnificato. Ad esempio la mano 'a borsa' (chiudere le dita a mazzetto e poi muo­
vere su e giù la mano: cfr. Fig. 9) vuol dire "ma che vuoi?" oppure "ma che fai?­
"ma che dici?", "ma ti sembra possibile?", "e allora?" , ma può anche assumere 
altri significati: "un sacco di gente", "fitto così" oppure "stringi!", "taglia!", "vie­
ni al sodo!" o ancora "che paura!", a seconda del testo verbale e della configura­
zione che assumono gli elementi della situazione comunicativa. E può anche ac­
cadere- proprio come con le parole- che lo stesso gesto abbia un significato ir. 
una cultura, e ne abbia un altro in una cultura diversa: la stessa mano 'a borsa' ir. 
Egitto vuol dire "Aspetta!" e in altre culture non ha alcun significato. 

Fig. 9 

La maggior parte dei gesti simbolièi conserva sempre lo stesso significato. 
all'interno della società che li ha elaborati e che li trasmette, e alcuni arrivano 
anzi a costituire un elemento caratterizzante dell'identità culturale: il segno del­
la croce da quasi due millenni ha un valore costante e immutato, in cui si rico­
noscono tutte le popolazioni di religione cristiana, mentre al di fuori di questa 
religione non ha alcun significato (o ne ha altri). 

Alcuni gesti simbolici hanno la stessa funzione di parole o di brevi espres­
sioni (per questo si chiamano gesti lessicali): ad esempio le mani incrociate al­
l' altezza dei polsi corrispondono allessema "prigione"; il dito indice teso in ver­
ticale, perpendicolare alle labbra chiuse, significa "silenzio!" o "zitto!". Altri 
hanno un significato equivalente a quello di un'intera frase (per questo si chia­
mano gesti olo/rastici: da alo- "intero" e phrasis "frase"): si pensi al già citato ge­
sto della mano 'a borsa'. 

I gesti simbolici condividono con le parole due caratteristiche importanti , 
che ritroviamo in tutte le lingue storico-naturali: la sinonimia e la polisemia. 
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INONIMIA 

I due gesti delle Figg. 10 e 11 sono sinonimi: entrambi hanno il significato 
di "mangiare". Ma anche nei gesti - come nelle parole -l'identità di significa­
to di due sinonimi non è mai assoluta: infatti il gesto della Fig. 10 allude all'a­
ver fame, mentre quello della Fig. 11 rinvia piuttosto al mangiare per ingordi­
gia, o al mangiare molto e voracemente. Anche i gesti delle Figg. 12 e 13 sono 
sinonimi (sono entrambi traducibili con la domanda retorica "ma che fai?"), ma 
con leggere differenze di senso: 12 è un gesto materno-protettivo, 13 è scher-

Fig. 10 Fig. 11 

Fig. 12 Fig.13 
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zosamente supplichevole. La sinonimia nei gesti è più diffusa che nella produ­
zione verbale, perché ogni gesto veicola significati molto ampi, spesso generic 
Sono sinonimi, ad esempio, tutti i gesti di esultanza: alzare le braccia al cielo 
fare una capriola, fare salti improvvisi, 'fare la ola' ecc. 

POLISEMIA 

È polisemico- cioè ha significati diversi a seconda del contesto - il gesto del­
la mano 'a borsa' (cfr. Fig. 9); è polisemico il gesto delle corna, che ha il significa­
to di "toro" ma ha anche quello di "cornuto" (in riferimento ad animali ma so­
prattutto a persone umane) ed è anche utilizzato come gesto di scongiuro. Ed e 
polisemico il gesto della Fig. 14, che significa tanto "mi dai una sigaretta?" quan­
to "andiamo a fumarci una sigaretta?" o anche "è un gran fumatore". 

Fig. 14 

La polisemia genera ambiguità: come rimediarvi? Con gli stessi mezzi che S! 

usano nel parlato, dove si disambigua il messaggio utilizzando altri elementi del 
cotesto (cioè del contesto linguistico) e del contesto comunicativo: ad esempio. 
la parola raggio si riferisce tanto al sole quanto alla ruota, ma se la pronuncio 
mentre sto parlando di biciclette (cotesto) o mentre mi trovo dal ciclista (con­
testo comunicativo) sarà chiaro per tutti che mi sto riferendo ai raggi della ruo­
ta. Analogamente, nel codice gestuale si rimedia all'ambiguità che deriva dalla 
polisemia facendo ricorso a elementi 'di contorno', verbali e non verbali. Se nel 
corso di una riunione voglio proporre a un collega di uscire per fumare una si­
garetta, senza disturbare gli altri, e utilizzo il gesto della Fig. 14, sono sicuro che 
fra i tre significati possibili il mio interlocutore sceglierà quello giusto: "andia­
mo a fumarci una sigaretta?", grazie al contesto in cui ci troviamo, e alla cono­
scenza che tutti e due abbiamo di alcune regole legate a quel contesto: il divie­
to di fumare nel corso di una riunione, la possibilità di fumare all'aperto, la pos­
sibilità di allontanarsi per poco tempo purché non si disturbino i lavori ecc. 
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~~ 9.3.2. La variazione nella società 
Anche il sistema dei gesti simbolici è soggetto a variabilità, in modo molto 

imile al sistema verbale al quale si accompagna. A differenza della lingua, tut­
tavia, per i gesti non possiamo parlare di vere e proprie varietà (insiemi di re­
gole cooccorrenti in modo sistematico) ma di un insieme di varianti che, co­
munque, sono riconducibili agli stessi fattori che organizzano lo spazio lingui-
tico. Anche l'insieme delle varianti del sistema dei gesti, come l'insieme delle 

varianti del sistema linguistico, si dispone principalmente secondo quattro pa­
rametri di variazione: sociali (variazione diastratica), temporali (variazione dia­
cronica), spaziali (variazione diatopica), stilistiche (diafasiche). 

La variazione diastratica è legata soprattutto all'azione di tre fattori: il gene­
re, l'età, zl ruolo sociale degli interlocutori. 

Genere ed età spesso agiscono in modo combinato. Inchieste recenti hanno 
rilevato differenze significative tra maschi e femmine e tra giovani e anziani: a 
parte l'uso in famiglia, frequente e generalizzato, i giovani usano i gesti simbo­
:.ici molto spesso a scuola e per la strada, mentre per gli anziani le frequenze più 
:1.lte si registrano al lavoro. Le donne non li usano, o li usano poco, al di fuori 
dalla famiglia, mentre gli uomini li usano sia in famiglia che al lavoro. Questa 
distribuzione può essere interpretata così: le donne, per antica educazione ses­
-ista, ancora oggi percepiscono come un loro dovere 'forte' quello di mantene­
:-e, al di fuori della famiglia, un comportamento sostenuto, formale, 'educato'. 
:.:accompagnare il parlato con i gesti è sentito come un allentamento della for­
malità, e per questo è evitato dalle donne. Poiché negli ultimi decenni le diffe­
~enziazioni sociali basate sul genere si sono notevolmente attenuate, l'applica­
zione di questa regola d'uso dei gesti si è indebolita, e infatti è molto meno pra­
;:icata dalle generazioni più giovani. 

Ancora: si è osservato che i maschi adulti usano il gesto molto più con ami­
ci dello stesso sesso che con donne. La spiegazione di Magno Caldognetto e 
Poggi, che hanno rilevato il fenomeno, è questa: «si può forse pensare che l'e­
Jucazione della generazione precedente alla galanteria, all'eufemismo, a un par­
_are formale e pulito, determini una sorta di pudore nella comunicazione con le 
1onne e un'inibizione all'uso del gesto, considerato linguaggio familiare e inti­

:no, in loro presenza» (Magno Caldognetto e Poggi 1997: 93). 
Le regole non scritte che controllavano - e in parte ancora controllano, sia 

::-ure in forma attenuata - il costante rispetto dei ruoli sessuali, hanno portato 
Jl'elaborazione di veri e propri filtri in grado di permettere o di inibire la ge­
.rualità coverbale (che accompagna il parlato). Ad esempio: le regole della con-
ersazione precludono alle donne l'uso dei gesti d'insulto e dei gesti osceni. In 

-::~olte culture questi gesti sono considerati un tabù inviolabile, in altre - come 
..J nostra- sono interdetti attraverso le regole, più raffinate ma non meno seve­
:e. della buona educazione e dell'etichetta conversazionale: le donne che li usa-
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no sono considerate poco fini, o volgari, e dunque sono 'criticate', cioè so n 
sanzionate socialmente. li lettore sa però che questa regola è applicata in mod 
poco rigoroso, o non è applicata affatto, dai giovani: una ragazza che fa le cor­
na o il gesto dell'ombrello a una coetanea di norma è sanzionata in modo leg­
gero, o non è sanzionata affatto, dai suoi coetanei, mentre è considerata male­
ducata o volgare dai genitori e dagli anziani. Ne deduciamo che l'uso dei ges 
d'insulto e dei gesti osceni è oggi legato sia al genere (è ancora oggi molto pi..; 
frequente in bocca a maschi che a femmine) che all'età (è molto più frequente 
nelle ragazze giovani che nelle donne anziane), con una distribuzione simile ~ 
quella che a livello verbale caratterizza gli insulti e le 'parolacce'. 

In relazione alla variabile 'età' si segnalano anche gesti che sono usati solo 
dai bambini: sono i gesti legati al gioco e a esigenze particolari dei primi anni ci 
vita sociale. È legato al gioco, e alle regole della conversazione fra bambini, l'in­
crocio di indice e medio (oppure il 'fare le corna', o altri gesti localmente con­
venzionali) dietro la schiena, con una funzione perlocutiva: il gesto infatti si­
gnifica "dichiaro falso quello che sto dicendo in questo momento". È legato al­
le esigenze della vita sociale del bambino il segno della V (con indice e medio 
tesi e le altre dita ripiegate) per chiedere di andare in bagno. Questi gesti, pro­
prio per la loro specificità infantile, sono usati dagli adulti solo occasionalmen­
te, e in chiave ironica o scherzosa. 

Infine, molte delle norme di comportamento che sono insegnate dai geni­
tori, dalla scuola e dalle altre istituzioni (esercito, collegi e convitti, chiesa ecc. 
con finalità formative di vario tipo incorporano regole 'sociogestuali' cioè re­
gole che associano il livello di gestualità alla classe sociale, allivello di scola­
rizzazione, al rapporto di ruolo fra gli interlocutori. Nei modelli educativi cor­
renti- e in particolare in quelli più rigidi- il gesticolare è addirittura un indi­
catore di appartenenza, un marker sociale: si insegna ad esempio che devono 
gesticolare il meno possibile, o meglio non devono gesticolare affatto: a) ira­
gazzi bene educati; b) le persone colte, raffinate; c) gli adulti della media e al­
ta borghesia. Se si attengono a questa norma, essi esibiscono la loro apparte­
nenza a una classe ritenuta superiore, distinguendosi rispettivamente dai ra­
gazzi di classe sociale inferiore (che nello stereotipo più diffuso sono maledu· 
cati, volgari e maneschi), dalle persone rozze e incolte, dalla piccola borghesia 
e dal proletariato. 

Le istituzioni più chiuse (o istituzioni 'totali') hanno addirittura elaborato 
un codice gestuale autonomo, inventato a tavolino, con una 'innaturale' corri­
spondenza biunivoca fra codice gestuale e codice verbale, alla stregua delle lin­
gue artificiali: il suo uso è obbligatorio (chi non lo usa viene punito) e ha so­
prattutto la funzione di rigido marcatore di appartenenza all'istituzione. L'e­
sempio tipico è costituito dalle norme di comportamento dei militari: le forme 
di saluto (in relazione alle differenze di grado), il portamento (compreso lo 
sguardo), la gestione del silenzio ecc. 
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~~ 9.3.3. La variazione nel tempo 
Abbiamo già accennato ai cambiamenti che sono avvenuti nella gestualità 

delle ultime generazioni. Uno studioso calabrese, Domenico Lamedica, ha mes-
o a confronto il sistema dei gesti simbolici utilizzato a Napoli e in Sicilia nel­

l'Ottocento con quello utilizzato alla fine del Novecento, utilizzando per il pri­
mo termine di confronto due preziose testimonianze: La mimica degli antichi in­
vestigata nel gestire napoletano di Andrea De }orio (1832) e Usz; costumz; cre­
denze e pregiudizi del popolo siciliano di Giuseppe Pitré (1889). In particolare, 
il De J orio elencava 120 concetti o significati fondamentali, per ciascuno dei 
quali descriveva i gesti simbolici dell'area napoletana; per ogni gesto dava poi 
notizie sulla frequenza d'uso, sulle diverse accezioni, sulla distribuzione e sul­
l' occasione sociale in cui era usato. Lamedica ( 1987), studiando le variazioni nel 
repertorio dei gesti e i cambiamenti di significato avvenuti nel corso dei 100-
150 anni considerati, è arrivato a trarre alcune conclusioni di carattere genera­
le, che possiamo proporre come schizzo di un modello della variazione diacro­
nica, riferito alla gestualità coverbale. 

Nelle testimonianze storiche dell'Ottocento ogni gesto presentava numero­
-e varianti. Nel corso del tempo le varianti si sono ridotte in modo considere­
·:ole: non solo se ne usano ma anche se ne conoscono molte di meno. 

Riducendosi il numero dei gesti, si è ampliata l'area del significato di quelli 
:esidui. In un primo tempo gesti di significato affine ma con sensi differenziati 
hanno perso la loro specificità e sono diventati sinonimi; fra questi sinonimi l'u­
·o ne ha poi selezionato alcuni, che gradualmente hanno soppiantato gli altri, 
:imanendo gli unici gesti che si usano per esprimere concetti anche molto ampi 
e sfumati. Un esempio: nel DeJorio il campo semantico "amore" presenta quat­
:ro gesti, ai quali corrispondono altrettanti significati: "amicizia", "frequenta­
rione intensa", "unione", "fare l'amore". Oggi, per quanto riguarda la cono­
scenza i quattro gesti sono ancora conosciuti passivamente, e sono considerati 
dai più come sinonimi. Nell'uso, invece, lo stesso campo semantico risulta di­
. .:~o fra due soli gesti: "amicizia", che comprende tutti i tipi di rapporto stretto, 
escluso il rapporto sessuale, e "rapporto sessuale", concetto che viene peraltro 
espresso con un gesto innovativo, più esplicito. 

In generale, il sistema gestuale nell'Ottocento era ricco e complesso. Nel 
.:orso del tempo ha poi subìto una forte spinta alla semplificazione, che ha fa­
·orito, fra l'altro, la permanenza dei gesti di esecuzione più semplice: ad esem­
?lO, i gesti che coinvolgevano più parti del corpo si sono quasi sempre ridotti a 
.. :.!l'espressione di mimica facciale, concentrando sulla faccia le principali fun­
;:::::oni della comunicazione gestuale, a detrimento delle braccia, delle mani, del 
~vrpo. 

In questo, ma non solo in questo, la dinamica sociolinguistica dei gesti ricalca 
--ettamente la fenomenologia dei fatti di lingua e di dialetto: a) le forme gestuali 
:x:ali sono state soppiantate recentemente da innovazioni di largo raggio, spesso 
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L"head-toss', una negazione di area mediterranea 

Uno dei gesti più caratterizzati diatopicamente è la spinta della testa al­
l'indietro (head-toss ), spesso accompagnata da un leggero schiocco della lin­
gua, che si usa (e ancor più si usava) in gran parte dell 'Italia meridionale col 
significato di vigorosa negazione. La distribuzione areale del gesto è rap­
presentata nella Fig. 18. 

L'area di diffusione di questo gesto coincide con 1' area meridionale estre­
ma, che linguisticamente è caratterizzata dal sostrato greco e dalla presenza 
di numerose antichissime colonie in cui si parlano ancora oggi dialetti di ti­
po greco. Ora, la negazione attraverso la spinta della testa all'indietro era, e 
in buona parte è ancora, usata dai greci. Questo gesto dunque ha la stessa 
estensione geografica dell'area meridionale estrema per lo stesso motivo per 
cui le parlate dell'area conservano tante tracce di grecità: è una specie eli re­
litto gestuale greco. 

L'head-toss- di area latamente mediterranea- caratterizza l'Italia meri­
dionale, e la oppone a quella centro-settentrionale, nella quale invece - co­
me nella maggior parte dell'Europa del Nord- per significare "no" la testa 
viene scossa da destra verso sinistra e viceversa. Si noti che nel contatto fra 
i due sistemi gestuali nascono spesso equivoci, perché al Nord- ma ormai 
anche nello standard - un gesto molto simile all' head-toss (movimento ver­
ticale della testa dall'alto al basso e poi dal basso all'alto) non significa "no" 
ma "sì" , e dunque una negazione di area meridionale estrema può essere 
scambiata per un 'affermazione al Nord. 

Nelle diverse regioni linguistiche e culturali italiane non è diverso solo l'in­

ventario dei gesti: è diversa anche la quantità di gesti, ossia la ricchezza del ca­

nale coverbale: nel 'dosaggio' fra canale verbale e gestuale, le aree meridionali 

affidano alla gestualità una parte del significato ben superiore a quella delle aree 

settentrionali. Qualche anno fa Pierangela Diadori ha analizzato la gestualità 

degli attori protagonisti in undici film brillanti italiani, nei quali ogni attore im­

personava un personaggio della sua stessa area: Roberto Benigni un personag­

gio toscano, Massimo Troisi un napoletano e così via. I risultati hanno confer­
mato le attese: la maggiore frequenza di gesti si è registrata nei film interpreta­

ti da attori meridionali rispetto a quelli dell'Italia centrale e settentrionale. li più 

ricco è risultato il linguaggio gestuale degli attori romani (Carlo Verdone e 
Christian De Sica) e napoletani (Massimo Troisi), mentre si è rivelata più misu­

rata la gestualità dei pur estroversi toscani (Francesco Nuti, Renzo Montagna­

ni) e scarsissima quella degli attori di area settentrionale (Adriano Celentano, 

J erry C alà) . In due film con attori settentrionali non si è trovato addirittura nes­

sun gesto che si potesse definire simbolico (Diadori 1992). 
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..,_g, 18 Distribuzione areale del 'no' greco (da Ricci Bitti 1988: 75). 



lO. Come cambia l'italiano 

Nei capitoli precedenti abbiamo delineato il quadro di un repertorio lingui­
stico in grande movimento. Abbiamo visto che l'italiano non cambia solo nel tem­
po ma cambia anche nella struttura: si articola e riarticola al suo interno (in varie­
tà, registri, stili), si arricchisce in certi settori e si impoverisce in altri, in stretta di­
pendenza dalle variazioni che avvengono nella società. Proviamo a ricapitolare. 

Economia e società. L'economia è sempre meno rurale (ormai la percen­
tuale degli addetti all'agricoltura ha una cifra sola) ma anche progressivamente 
meno industrializzata. Si basa invece in modo crescente sulla produzione e lo 
scambio di beni immateriali ('informazione'), sul terziario (i servizi: commer­
cio, servizi bancari e assicurativi, marketing, istruzione, giustizia, trasporti), sul 
terziario avanzato (informatica e telecomunicazioni) e sul 'terzo settore' (vo­
lontariato\ associazionismo, cooperazione sociale). Due soli dati, molto signifi­
cativi: nel2000 gli occupati nei 'servizi' ammontavano al66% della manodo­
pera disponibile, contro il29% del1960; il cosiddetto 'terzo settore' si calcola 
ad oggi (2006) che interessi 14.000.000 di italiani. 

L'agricoltura era l'attività propria dell'Italia stazionaria, dialettofona, di­
glottica; i servizi e soprattutto il terziario avanzato e la cooperazione sociale per 
loro natura abbattono i confini della singola comunità e orientano i processi di 
comunicazione verso flussi d'informazione a largo e larghissimo raggio. Non c'è 
più posto per la dialettofonia e per la diglossia, ma solo per il bi- e il plurilin­
guismo, con l'italiano e l'inglese come stelle polari. 

I giovani. Per loro natura sono il fattore trainante di qualunque rinnova­
mento; ma a loro volta nel corso delle ultime due generazioni hanno subìto una 
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profonda rivoluzione culturale: non solo nei settori tradizionali delle mode e del 
rapporto con il mondo degli adulti ma anche, più profondamente, nel sistema 
dei valori, nella cultura, nel linguaggio. Basta pensare ai nuovi modi di comu­
nicare, che stanno cambiando il rapporto fra parlato e scritto e stanno rinno­
vando -forse radicalmente - le strutture stesse della sintassi e della testualità. 

La scuola. Nonostante la sistematica e rassicurante ripetizione delle rituali­
tà annuali, la conservazione delle tradizioni, l'apparente stato di salute, la scuola 
ha ormai perso il ruolo centrale che ha sempre occupato (almeno a partire dal­
l'unità d'Italia) tra le agenzie di educazione, istruzione, formazione dei giovani. 
È una scuola debole, in affanno, che rincorre il proprio fantasma di educatore. 

I mass media. Hanno sostituito, in buona parte, la scuola in compiti pri­
mari di alfabetizzazione, non solo per la scrittura e la lettura ma anche per tut­
te le altre dimensioni della comunicazione, i fondamenti della cultura, le prio­
rità e le scale dei valori. In testa c'è la televisione, ma anche il cinema fa la sua 
parte, mentre la comunicazione digitale (chat, SMS, Internet) sta scalando posi­
zioni nella classifica dei 'formatori non istituzionali'. Non si può non osservare 
che la TV, con tutto il prestigio acquisito nella seconda metà del Novecento, è 
la responsabile di molte delle sciatterie e delle stupidaggini linguistiche che si 
stanno diffondendo: giornali radio, telegiornali, reality, talk-show si collocano 
su uno spazio linguistico che va dalla lingua comune infarcita di pronunce re­
gionali, di errori di pronuncia (non solo nelle parole straniere ma anche in quel­
le italiane) a varietà molto 'basse' di italiano popolare, ricche di volgarismi, di­
sfemismi, forme marcate come fortemente 'popolari'. 

Queste - e altre- macroscopiche innovazioni, legate alle trasformazioni so­
cioeconomiche più recenti, hanno cambiato, e di molto, il volto e la dinamica 
del repertorio linguistico italiano, e in particolare della lingua nazionale. 

I dialetti. Il problema della dialettofonia si pone oggi in termini del tutto 
nuovi rispetto al passato: da una parte la presenza del dialetto nel repertorio si 
è alleggerita- tanto che la voce di chi lo riteneva la fonte di tutti i guai si è pro­
gressivamente affievolita -, dall 'altra il parlare dialetto è ormai cambiato di se­
gno nella considerazione comune: da valore negativo, stigmatizzato e colpito da 
stereotipi sociali radica ti, è diventato valore positivo, trainato dalla riscoperta e 
valorizzazione delle culture locali, tanto che si sono diffuse iniziative di salva­
guardia di molte parlate dialettali, delle minoranze linguistiche ecc. Infine, i dia­
letti stessi sono soggetti a drastici processi di italianizzazione, che ne cancella­
no le individualità più marcate avvicinandoli all'italiano. 

"L italiano e le altre lingue. Nella lingua italiana- soprattutto nei linguaggi 
recnici e scientifici, ma anche in parte nell'italiano comune - entrano molte pa­
role straniere: in particolare, sono sempre più numerose quelle 'non acclimata­
re' , cioè trascritte e lette nella lingua originale. Nel parlato, il repertorio si è ar­
ricchito negli ultimi decenni e continua tuttora ad arricchirsi di lingue e dialet­
ti stranieri, portati dalla più grande ondata immigratoria che si sia registrata in 
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Italia nell'ultimo millennio. Intanto, fuori d'Italia la nostra lingua ha ripreso vi­
gore e prestigio: non è più la lingua dei figli e nipoti di emigrati poveri e illette­
rati ma è vista- e studiata- sempre più come lingua di cultura; e in Italia è usa­
ta - spesso molto bene - da milioni di immigrati. 

Parole straniere nell'italiano. Grazie all'internazionalizzazione dei mercati 
e delle comunicazioni, alla scienza e alla tecnica, ai commerci, termini stranieri 
- in grande prevalenza a base anglosassone - entrano nell'italiano: ma non 
(com'era accaduto nei secoli precedenti, ad esempio nel periodo dell'illumini­
smo) nell'italiano delle persone colte, bensì nella lingua dell'uso comune, anche 
degli incolti. Sotto la pressione dei linguaggi tecnico-scientifici si adottano an­
glicismi ingiustificati (telefoni cordless 'senza fili') e si utilizzano con significati 
'anglosassoni' parole che già esistono, con un loro significato peculiare, in ita­
liano (suggestione "suggerimento", polluzione "inquinamento"). Non solo. Ma­
chiavelli, nel Discorso o dialogo intorno alla nostra lingua (1515) scriveva: «Le 
lingue non possono essere semplici, ma conviene che sieno miste con l'altre lin­
gue. Ma quella lingua si chiama d'una patria, la quale convertisce i vocaboli 
ch'ella ha accattati all'uso suo, ed è sì potente, che i vocaboli accattati non la di­
sordinano, ma ella disordina loro; perché quello ch'ella reca da altri lo tira a sé 
in modo, che par suo». In altre parole: è giusto e naturale che una lingua pren­
da vocaboli e modi di dire da un'altra, ma se la lingua è forte e salda adatta le 
parole che prende alle sue esigenze, al suo sistema fonetico, morfologico, lessi­
cale, insomma le 'addomestica', non le subisce. L'italiano oggi sembra proprio 
passare dalla fase dell'addomesticamento a quella dell'accettazione passiva, che 
è propria delle lingue 'deboli'. Gli ormai antichi bistecca da beef-steak (inglese) 
e stoccafisso da stocvisch (olandese) attestavano la capacità di 'addomesticare' 
le parole straniere; mouse,/olk, desktop, skipper attestano una più recente fase 
in cui comincia a prevalere la 'passività'. La novità non riguarda dunque la 
quantità delle parole straniere che entrano in italiano (è stato calcolato che si 
tratta dello 0,1 %, cioè di una parola su mille ... ) ma la capacità reattiva del si­
stema 'lingua italiana': l'accettazione passiva soprattutto delle parole e delle 
espressioni inglesi segnala senza dubbio un 'cambio di pelle' della nostra lin­
gua. Non un deterioramento, né una corruzione: un cambiamento, e profondo. 
Da lingua iper-conservativa, ancorata al latino, l'italiano sta diventando aperto 
alle innovazioni e all'accettazione di prestiti da altre lingue. Come l'inglese. Si 
ammoderna. 

A dir di più, questo ed altri segnali indicano che l'italiano non solo si ag­
giorna ma si va integrando in una forma europea standard, che da due-tre de­
cenni si sta costituendo con l'ingresso nelle diverse lingue di 'europeismi' sia 
lessi cali che morfologici e sin tattici (Ramat 1993). 

D'altra parte si registra anche un'altra tendenza, di segno ben diverso: come 
in altri paesi d'Europa anche in Italia entrano nella lingua 'media' forme lingui­
stiche marcate diatopicamente (regionalismi), diastraticamente (forme di italia-
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no popolare), diafasicamente (registri 'bassi', usi colloquiali), diamesicamente 
forme del parlato-parlato): e tutte provengono dai quadranti inferiori del dia­

gramma che rappresenta il nostro spazio varietistico (cfr. Fig. 3). 
Questi cambiamenti colpiscono particolarmente e fanno molto discutere i 

linguisti perché l'italiano, per i motivi storici che ben conosciamo, fino alla se­
conda metà del Novecento ha conservato un'immagine di lingua antica, forte­
mente ancorata alle lingue classiche: ancora alla fine del XX secolo si stimava 
che le parole del lessico itàliano fossero per il60% di origine latina e per il15% 
di origine greca (Marello 1996). Il processo in atto è dunque un processo di ra­
pido svecchiamento, di recupero di ritardi- rispetto alle altre lingue europee­
nel rinnovamento del lessico. 

Semplificazioni. Rientrano in questo processo di svecchiamento molti dei 
fenomeni di 'semplificazione' che caratterizzano oggi le strutture dell'italiano, 
e che in buona parte corrispondono a processi analoghi già avvenuti o in corso 
~altre lingue europee. Alcuni esempi: il che polivalente, la riduzione- con con­
seguente ristrutturazione- del sistema dei tempi e modi verbali, la riduzione e 
:a semplificazione del sistema dei clitici, costruzioni come l'accusativo preposi­
zionale (tipo a me non convince) o la dislocazione a sinistra ecc. Sono, in ultima 
analisi, i tratti del neo-standard, e il neo-standard è proprio la porta attraverso 
:a quale riemergono anche forme dell'italiano non letterario, già usate nel pas­
-ato ma bandite dalla 'buona lingua' (appunto, il che polivalente, l'indicativo 
,"ro congiuntivo, la semplificazione del sistema dei pronomi personali ecc.). La 
-emplificazione è dunque un fenomeno antico, di percorso carsico ma presen-
-e in tutta la nostra storia linguistica, oggi accelerato e dunque particolarmente 
evidente ai nostri occhi. 

La lingua si alleggerisce delle strutture più complesse e 'pesanti', diventa più 
:gile e moderna: si potrebbe dire, in linea con lo standard europeo delle lingue 
parlate. 

Persino il linguaggio politico si ammoderna. La rivoluzione epocale è avve­
:luta negli anni Ottanta del Novecento: antesignano l'allora presidente della Re­
?ubblica Francesco Cossiga, che nella prima parte del suo settennio parlava un 
.~aliano aulico, ricercato, a volte solenne, e nella seconda parte stupì tutti con 
....n cambiamento radicale: dall'esagerata solennità all'insulto, alla volgarità, a un 
....nguaggio medio con 'scivolate' verso l'infimo. Fu il segnale di un'ampia e dif­
:Usa rottura con il linguaggio reticente e forbito dei politici 'classici': iniziò l'e­
-a in cui molti politici usarono e usano una lingua meno formale, meno com­
:--lessa sintatticamente, meno attenta ai tabù e alle inopportunità lessicali: una 
....ngua più vicina al parlato (e alla vivacità, ai litigi, ricchi di contumelie, fre­
. uenti nel parlato di tutti i giorni), che portata all'eccesso può condurre alle 
csprezze di certi scontri- ma anche di certe dichiarazioni- in cui si usa un lin­
~uaggio che una volta si sarebbe detto 'da suburra' (cfr. § 6.2.1.4.). 

C'è dunque, da più parti e per più motivi, una forte pressione delle varietà 



l l. L'italiano all'estero 

Fin dalla seconda metà del XIX secolo l'Italia ha conosciuto una massiccia 
emigrazione verso altri paesi europei ed extraeuropei, che ha portato a una ri­
strutturazione dei modelli socioeconomici e culturali, ma anche in buona par­
te linguistici, non solo del paese d'origine ma anche dei paesi ospiti. 

Durante la prima grande ondata migratoria, che si fa convenzionalmente 
iniziare nel 1871 e finire nel 1951, si conta che migrarono all'estero almeno 
7.000.000 di italiani. 

In questo periodo l'emigrazione non si verificò sempre con la stessa dina­
mica e con le stesse caratteristiche, né interessò allo stesso modo tutte le regio­
ni d'Italia e tutti gli strati sociali: infatti 

i 6.897.000 espatriati definitivi sono stati forniti [ ... ] per 2.352.000 dalle regioni 
centro-settentrionali [ ... ] e per 4.545.000 dalle regioni meridionali e dalle isole [ .. . ]: 
il64%, cioè, è partito dalle regioni meridionali e il36% dalle centro-settentriona­
li. La misura del dislivello emigratorio tra i due grandi compartimenti del paese ri­
sulta ancor meglio se si rammenta che fra il1871 e il1951la popolazione centro­
settentrionale non ha costituito mai meno del 62,5% del totale e quella del Mez­
zogiorno mai più del3 7,5%" (De Mauro, 1963: 56). 

Dunque l'emigrazione prese le mosse soprattutto dalle regioni meridionali, 
più depresse economicamente rispetto al resto del paese, caratterizzate da un 
alto tasso di analfabetismo e, quindi, di dialettofonia. 

Inoltre l'emigrazione, soprattutto durante il periodo più intenso, colpì le 
classi sociali più svantaggiate: contadini (7 6,6%), a cui si aggiunsero minatori e 
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artigiani (11,2%) e casalinghe (11,8%). Solo lo 0,4% fu costituito da profes­
sionisti. 

11.1. Lingua ed emigrazione 

Giunti nel paese ospite gli italiani, in massima parte dialettofoni, si trovaro­
no in una situazione linguistica che potremmo definire di trilinguismo. n codi­
ce in cui avevano maggiore competenza era il dialetto; il loro italiano era forte­
mente stentato; dovevano imparare, per integrarsi, la lingua o le lingue del pae­
se ospite. 

n comportamento linguistico degli emigranti all'estero, in una situazione di 
trilinguismo alquanto complessa, cambiava a seconda che questi si trovassero 
isolati nel paese d'arrivo o a contatto con altri gruppi provenienti da aree geo­
linguistiche differenti. 

In condizioni di isolamento prevaleva la tendenza all'arroccamento etnico, 
culturale e linguistico, che implicava il rifiuto o quanto meno una forte resistenza 
a ogni forma di integrazione. Ad esempio a Chip ilo, in Messico, gli emigranti pro­
venienti da Segusino (provincia di Treviso) assunsero tutti un'ostinata posizione 
di rifiuto di ogni forma di assimilazione non solo alla società ospite ma anche alle 
altre comunità italiane. Ne risultò l'uso di un dialetto fortemente arcaizzante ri­
spetto a quello della madrepatria che, invece, nel frattempo, si rinnovava in quan­
to coinvolto dalle spinte innovative che caratterizzavano l'allora giovane stato 
unitario (Vedovelli 2002: 134). A distanza di un secolo, il dialetto di quegli emi­
grati è così diventato la testimonianza di una fase antica- e altrimenti non docu­
mentata - di quella che è adesso la parlata di Segusino. 

Un caso individuale: nei primi anni del Novecento un muratore di Candelo, 
nel biellese, emigrò nel New Jersey trovando lavoro presso l'impresa di alcuni 
parenti, ma non imparò mai la lingua inglese e dimenticò del tutto il poco ita­
liano che aveva appreso a scuola. Era dialettofono quando era emigrato, e con­
tinuò a parlare il dialetto nella comunità d'arrivo non solo sul posto di lavoro, 
ma persino durante i giorni festivi, nei quali frequentava la pensione della co­
gnata, dove incontrava altri emigrati di Candelo (Grassi e Pautasso, 1989: 56). 

Quando invece i contatti tra gruppi provenienti da regioni diverse erano fre­
quenti, la necessità di comunicare con parlanti di altre lingue (e culture) spin­
geva i singoli gruppi a superare le identità linguistico-culturali locali e a cerca­
re l'italiano, un italiano che però nessuno dei parlanti aveva mai parlato. Neri­
sultava una situazione in cui «la lingua delle comunità italiane all'estero è un mi­
sto fra diversi dialetti e idiomi che producono una forma orientata verso una so­
\'raforma immaginata come quella dell'italiano in contatto con la lingua del pae­
-e ospite» (Vedovelli 2002: 135). Non era l'italiano, che gli emigrati non aveva-
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no mai posseduto prima di allora, ma una lingua che tendeva ad esso. L' esigen­
za di comunicare con i gruppi provenienti da altre regioni portava i parlanti a 
epurare il proprio idioma locale dei tratti particolari, cercando i tratti comuni 
con gli altri dialetti. 

Il tratto più appariscente di questo 'italiano d'emigrazione' è costituito dal­
la presenza, a livello lessicale, di parole ed espressioni 'passate' dalla lingua del 
paese ospite all'italiano. Si raggruppano in due grandi categorie: 

a) neo-formazioni nelle quali la struttura della lingua del paese d'arrivo erari­
coperta dalla veste fonomorfologica della lingua italiana o del dialetto d'origine: 
carro stava per car "automobile", /arma per /arm "fattoria", monti per months 
"mesi", giobbo per job "lavoro", cippi per cheap "a buon mercato", scracciare 
"grattare" per to scratch, bettare "scommettere" per to bet, eleva "abile" per cle­
ver, tichetta "biglietto" per ticket ecc.; 

b) 'prestiti-calchi', ossia parole calcate sulla lingua ospite ed omofone - cioè 
di suono uguale - rispetto ad altre già esistenti in italiano, ma con significati di­
versi: è il caso di/irma "ditta" , blocco "condominio" degli emigrati della Sviz­
zera tedesca o di droga "farmaco" (da drug), accidente "incidente" (da accident 
per gli itala-australiani; di corte "tribunale" (da court), grado" classe" (da grade), 
licenza "patente" (da licence), muovere "traslocare" (da to move), registrarsz 
"iscriversi" (dato register)l . In generale, si può dire con De Mauro (1963) che 
l'emigrazione è stato uno dei fenomeni che hanno portato anche fuori d'Italia 
a un processo di unificazione linguistica, lo stesso processo che si stava svol­
gendo anche all'interno del nostro paese, ma con altre motivazioni, e per l'a­
zione combinata di fattori diversi (esercito, scuola, burocrazia, mobilità inter­
na) . A partire da una miriade di dialetti si stava lentamente costituendo da una 
parte un 'italiano d'Italia', a noi ben noto - e descritto in questo stesso manua­
le - dall'altra un 'italiano dell 'emigrazione', meno conosciuto ma a modo suo 
altrettanto unitario. 

Il processo di formazione dell"italiano dell'emigrazione' fu del tutto spon­
taneo, non assistito (e neppure monitorato): lo Stato italiano, soprattutto agli 
albori della sua storia, non dedicò molta attenzione alla diffusione della lingua 
fuori dai propri confini. Solo nel1889 sarebbe nata la società Dante Alighieri, 
che per statuto si doveva occupare- e per lungo tempo fu l'unica a occuparsi 
effettivamente - della diffusione dell'italiano fuori d'Italia e dei processi di al­
fabetizzazione. 

Durante la seconda ondata migratoria, verificatasi nel secondo dopoguerra 
fino agli anni Ottanta, e diretta soprattutto verso i paesi dell'Europa settentrio­
nale e l'Australia, i processi di integrazione sociale e linguistica dei nostri emi­
grati furono più rapidi: ben presto si intensificarono i matrimoni misti tra gli 

t Gli esempi di questo paragrafo sono stati tratti da: Berruto 1998: 143-59, Rando 1997, 
Clivio 1986: 137, Martini 1984. 
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emigrati e la popolazione ospite, si moltiplicarono i contatti fuori della comu­
nità migrante durante il tempo libero, proliferarono e si affermarono i ristoranti 
italiani che portarono all'estero la cultura culinaria italiana ecc. Inoltre i nostri 
emigrati, in quegli anni, non erano solo dialettofoni, ma rispetto alla generazio­
ne precedente avevano una migliore competenza dell'italiano (un italiano, s'in­
tende, più o meno caratterizzato come regionale e popolare), che non abban­
donarono mai, favoriti anche - in particolare nell'emigrazione europea - dal 
mantenimento di solidi contatti con la madrepatria, grazie ai viaggi in Italia in 
occasione delle ferie annuali. 

Lo Stato italiano, in quel periodo, iniziò una politica- sia pure limitata e mal 
coordinata - di attenzione ai bisogni dei nostri emigrati all'estero. Con la legge 
del 3 marzo 1971 vennero istituiti, nei paesi ospiti, corsi di lingua e di cultura 
italiana che miravano a diffondere la nostra lingua all'estero. Successivamente 
questa legge confluì nel D.l. 16 aprile 1994 n. 297 che prevedeva corsi di prepa­
razione per i congiunti degli emigrati per consentire il loro inserimento nelle 
scuole dei paesi d'arrivo e corsi integrativi di lingua italiana per gli emigrati che 
frequentano le scuole italiane elementari e medie. Molto meno si fece, invece, 
per il problema speculare posto alla fine degli anni Settanta dal massiccio rien­
tro degli emigrati, costretti ad abbandonare paesi che, ormai in recessione eco­
nomica, tendevano a risolvere i problemi di disoccupazione liberando, per pri­
mi, i posti di lavoro occupati dagli immigrati. 

Dopo i grandi rientri degli anni Settanta, contrariamente a quanto si pensa, 
i flussi migra tori dall'Italia verso l'estero non si sono mai arrestati. Infatti, se­
condo le valutazioni della Conferenza generale dell'emigrazione italiana all'e­
stero svoltasi a Roma nel2000, ogni anno migrano verso l'estero 40-60.000 ita­
liani, che dopo la caduta del muro e l'unificazione della Repubblica tedesca 
hanno come meta prevalente Berlino. Nuovi fattori favoriscono ora una mag­
giore e migliore presenza italiana nel mondo, non solo a livello economico ma 
anche culturale e, quindi, linguistico: 

• la nuova posizione sociale dei nostri emigrati, che nei paesi ospiti in mol­
ti casi raggiungono anche cariche politiche e istituzionali di livello medio ed ele­
··ato; 

• la mutata identità sociolinguistica e culturale all'interno dei paesi d'arrivo, 
che spesso modifica il ruolo della lingua italiana: per esempio nella Svizzera ger­
manofona una varietà semplificata di italiano viene utilizzata come lingua vei­
colare da lavoratori stranieri di provenienza disparata: turchi, spagnoli, greci, 
?Ortoghesi ecc., sia sul lavoro che nei contatti con amici e colleghi (Berruto, Mo­
::-erti e Schmid 1990, Schmid 1994); 

• l'aumentata mobilità che ha incrementato ulteriormente i rapporti con l'I­
:alia; 

• la diffusione della TV satellitare, che mette in contatto i nostri connazionali 
con la madrepatria. 
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Tutto questo ha consentito agli attuali emigrati un più stretto contatto con l'u­
so vivo, quotidiano dell'italiano che si parla in patria. D'altra parte, l'italiano al­
l' estero oggi viene utilizzato soprattutto dalle generazioni più anziane, che non ! 

sono completamente integrate nel paese ospite; i giovani invece acquisiscono li: 
tempi relativamente brevi la lingua del paese d'arrivo, e questo dipende dalla for­
te motivazione, che li spinge a cercare un rapido inserimento sociale nel pae e 
ospite. Nei giovani l'interesse per l'italiano è presente, ed è attestato in numerose 
ricerche (Bettoni2000: 50-54 , Chiroe Smolicz 1998: 13-31),malemotivazioniad 
apprenderlo- o a non abbandonarlo- non sono comunicative: sono piuttosto le­
gate a una pulsione profonda verso il recupero dell'identità perduta. 

11.2. Dal repertorio linguistico di partenza a quello di arrivo 

Abbiamo visto come gli emigrati italiani abbiano assunto comportamenti 
linguistici differenti una volta arrivati nel paese ospite. Non abbiamo tenuto 
conto finora però di un fattore che influenza e condiziona in modo determi­
nante il comportamento linguistico all'estero: il repertorio linguistico di par­
tenza dell 'emigrato. Corrado Grassi, in uno studio condotto negli anni Ottan­
ta presso biellesi emigrati dal Piemonte tra gli anni Venti e gli anni Ottanta del 
XX secolo (Grassi e Pautasso 1989), dimostra come emigrati che nella loro 
competenza pre-migratoria appartengono a tre differenti repertori linguistici 
elaborino tre differenti strategie comunicative all'interno del paese ospite. 

I repertorio. Emigrati partiti prima del1940: hanno il dialetto come codi­
ce per le relazioni famigliari e per i contatti sul luogo di lavoro, utilizzano l'ita­
liano solo per le attività pubbliche ed amministrative. Non hanno alcuna com­
petenza della lingua straniera. 

II repertorio. Emigrati dopo la seconda guerra mondiale: anch'essi utiliz­
zano il dialetto in famiglia e sul lavoro, però impiegano anche l'italiano in mol­
te situazioni comunicative, grazie all 'ormai diffusa italianizzazione (dovuta so­
prattutto alla scuola, alla radio e al cinema). Conoscono una lingua straniera, 
che hanno imparato a scuola. 

III repertorio. Emigrati - in periodi diversi- con medio o alto grado di istru­
zione: nella ricerca di Grassi e Pau tasso si tratta per lo più di laureati o diplomati 
della borghesia imprenditoriale nata tra i due secoli. Hanno una conoscenza pas­
siva del dialetto: lo usano in alternanza con l'italiano, che ricopre ormai quasi tut­
te le esigenze della comunicazione. Conoscono una o più lingue straniere. 

Arrivati nel paese ospite, gli emigrati del primo gruppo, soprattutto a causa 
delle ridotte competenze linguistiche, hanno un orizzonte sociale molto limita­
to, in quanto fuori di casa si ritrovano quasi esclusivamente in comunità di com­
paesani: continuano perciò a utilizzare il dialetto non solo in famiglia, ma an-
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che nei rapporti intercomunitari. Usano l'italiano solo per lo scritto (pratiche 
per l'Italia, corrispondenza in genere): imparano la lingua straniera solo per ciò 
che è loro indispensabile per garantirsi l'inserimento nel lavoro; a volte sosti­
tuiscono l'italiano con la lingua straniera come codice per la comunicazione al­
l'interno della famiglia. 

Gli emigrati del secondo repertorio, partiti negli anni Cinquanta, scelgono 
prevalentemente l'integrazione linguistica nel paese ospite: abbandonano il dia­
letto, o lo mantengono solo per la comunicazione famigliare e intercomunitaria, 
mentre in quasi tutte le situazioni comunicative (lavoro, rapporti con i nativi) uti­
lizzano la lingua straniera. L'italiano, arricchito di prestiti adattati della lingua 
straniera, diventa la lingua tipicamente utilizzata nei rapporti tra genitori e figli. 

Gli emigrati del terzo repertorio, soprattutto tecnici specializzati, non usa­
no mai il dialetto ma coprono tutte le loro esigenze comunicative con l'italiano 
e, soprattutto, con la lingua straniera. 

È evidente che il mantenimento del dialetto d'origine o il suo totale abban­
dono a favore di una lingua straniera dipendono da numerosi fattori sociali. Fra 
questi, gioca un ruolo fondamentale il livello di istruzione: anche in altri studi 
su comunità italiane sparse per il mondo è stato ampiamente dimostrato che chi 
ha un livello d'istruzione superiore ha una migliore competenza e una migliore 
predisposizione, e dunque ottiene risultati migliori, nell'acquisizione della lin­
gua del paese ospite. 

Le differenze fra i parlanti dei tre repertori riguardano anche gli emigrati di 
seconda generazione, il cui comportamento risente delle dinamiche linguistiche 
famigliari: 

• i figli degli emigrati del primo repertorio continuano a parlare il dialetto, 
che utilizzano con i genitori e con i conoscenti compaesani (biellesi); non han­
no competenza in italiano; conoscono a livello scolastico la lingua straniera che 
utilizzano quasi esclusivamente fuori dalla famiglia. Il dialetto viene abbando­
nato solo dagli emigrati che non sono inseriti in comunità biellesi: questi utiliz­
zano anche in famiglia o l'italiano o la lingua straniera; 

• per i figli degli emigrati del secondo e del terzo repertorio la scelta cade 
tra l'italiano e la lingua straniera, secondo «la durata della permanenza all'este­
ro; il grado di istruzione dei genitori; la presenza o meno di un progetto di rien­
tro in Italia; il tipo di società ospite; la non sufficiente conoscenza della lingua 
straniera da parte dei genitori» (Grassi e Pautasso 1989: 61-62). 

Questo modello di comportamento, elaborato a partire da un campione di 
emigrati bi~llesi, è sicuramente applicabile alla maggior parte delle comunità di 
emigrati italiani all'estero dello stesso periodo. 
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11.3. Presenza e uso dell'italiano nelle culture ospiti 

Il comportamento linguistico degli emigranti italiani non cambia soltanto in 
relazione alle differenti ondate migratorie e al grado di scolarità di ognuno, ma 
muta anche in relazione ad altri fattori: le caratteristiche del paese d'arrivo e le re­
lative politiche linguistiche, la distanza geo-culturale fra il paese di origine e quel­
lo d'arrivo, il grado di coesione all'interno della famiglia degli emigranti, la dura­
ta dell'emigrazione, l'età degli emigranti, la generazione a cui appartengono. 

Negli Stati Uniti alcune ricerche, condotte negli anni Ottanta, hanno rileva­
to che meno di un quinto degli emigranti italiani dichiarava come lingua madre 
l'italiano e tra questi solo un quarto parlava abitualmente italiano (Waggoner 
1981: 507). L'abbandono dell'italiano è dimostrato dai dati relativi all'età e alla 
generazione: sono le persone anziane che continuano a parlare italiano, invece 
tra i giovani solo pochissimi lo considerano come lingua madre. Inoltre chi sce­
glie di rimanere in modo permanente nel paese ospite abbandona completa­
mente l'italiano, mentre fra coloro che decidono di rimanervi temporaneamen­
te c'è una differenza: i giovani di seconda generazione continuano a utilizzare il 
dialetto d'origine soprattutto nei rapporti con gli amici e in famiglia, mentre gli 
anziani di prima generazione usano di più l'italiano, soprattutto quando parla­
no di certi argomenti. Tutti usano l'inglese sul posto di lavoro. Alcuni studi sta­
tistici (Veltman 1983: 89) hanno così avvalorato l'ipotesi che «il processo di an­
glicizzazione negli USA sia relativo alla durata della residenza nel paese. Un se­
condo fattore che può spiegarne la rapidità è la maggiore pressione omoge­
neizzante imposta dalla società americana, che incoraggerebbe meno il multi­
culturalismo» (Bettoni e Rubino 1996: 164). 

In Australia, dove fin dagli anni Settanta del secolo scorso si è praticata una 
politica multiculturale e quindi multilinguistica che ha rallentato il processo di 
shi/t ("abbandono") della lingua d'origine, la situazione risulta più equilibrata 
rispetto a quella vista per gli USA. Il moderato abbandono dell'italiano è qui de­
terminato dall'azione sin ergi ca di fattori diversi, anche contrastanti tra loro: da 
una parte la recenziorità delle ondate migratorie, la forte coesione famigliare, la 
concentrazione dei gruppi in alcuni centri urbani; dall'altra la distanza dall'Ita­
lia, l'invecchiamento della prima generazione, il rallentamento dei flussi migra­
tori, «la discreta affinità culturale con il gruppo dominante, la mobilità sociale 
legata all'ambiente anglofono dominante, l'incapacità della chiesa cattolica ir­
landese e anglofona di creare centri di socializzazione collettiva per gli itala-au­
straliani, il ruolo piuttosto marginale della lingua, che non sembra essenziale al­
la comunità del gruppo, e la diglossia di partenza accompagnata da atteggia­
menti negativi nei confronti del dialetto» (Bettoni e Rubino 1996: 175). 

In Canada, dove l'emigrazione è piuttosto recente e il mantenimento multi­
culturale è particolarmente avvertito, studi condotti negli anni Novanta hanno 
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rilevato che, all'epoca, dei 750.000 italiani presenti solo il42% aveva abban­
donato l'idioma d'origine per l'inglese o il francese. Questo atteggiamento è sta­
to spiegato dagli studiosi come una sorta di reazione alla presenza di due lingue 
ufficiali nel paese ospite (Bettoni e Rubino, 1996: 168). Anche in Canada, co­
munque, lo shz/t è più rapido presso i giovani e nei domini pubblici. 

A Montevideo, in America Latina, secondo i risultati ottenuti da studi com­
piuti su quattro diverse ondate migratorie (1880-90; 1904-18; dopo la prima 
guerra mondiale; dopo la seconda guerra mondiale) il dialetto sopravvive solo 
presso gli italiani di prima generazione, mentre la lingua italiana viene utilizza­
ta dagli emigranti della prima e seconda generazione. L'abbandono dell'italia­
no, in questo caso, è attribuito a «l) estructura de los matrimonios [. .. ]; 2) vin­
culos con asociaciones regionales italianas, o de otro tipo [. .. ]; 3) vinculos con 
Italia [. .. ]; 4) rasgos de la cultura popular-tradicional» (Elizaincin, Zannier, Bar­
rios e Mazzolini 1987: 199-201). 

Per l'emigrazione italiana nei paesi europei si può citare, per i risultati che 
riteniamo emblematici, uno studio condotto negli anni Novanta presso tre co­
munità italiane in area nederlandese (Jaspaert e Kroon 1991): solo nel40% dei 
casi, nei differenti domini presi in esame (famiglia, vicinato, associazioni spor­
tive, altre associazioni l club, luoghi di ritrovo, lavoro, chiese, visite e shopping) 
gli emigranti utilizzavano il tedesco. 

In generale, si può dire che gli italiani emigrati in altri paesi europei, a dif­
ferenza di quelli emigrati oltreoceano, mantengono più saldamente l'italiano e 
il dialetto, e questo anche per una maggiore prossimità culturale e per la mag­
giore vicinanza all'Italia, che rende molto più facili e frequenti i contatti con il 
paese d'origine. 

11.4. L'italiano degli emigrati: caratteristiche 

Abbiamo detto sopra che l'italiano degli emigrati, pur essendo caratterizza­
to in modo vario a seconda delle generazioni, dei repertori, delle aree, delle ca­
ratteristiche sociolinguistiche delle comunità e dei singoli, ha comunque sem­
pre alla base una varietà di italiano con forti venature sia regionali che popola­
ri, arricchita in modo più o meno sostanzioso da parole ed espressioni tratte dal­
la lingua del paese ospite. 

Ricaviamo un breve elenco di tratti caratterizzanti di questa varietà dalla già 
citata indagine svolta da Corrado Grassi e Mariella Pautasso presso emigranti 
biellesi - tutti in possesso di licenza elementare- in Sudafrica, negli Stati Uni­
ti e in America latina, in vari paesi europei (Grassi e Pautasso 1989). 

• Costrutti pleonastici: ma però ... mio zio sapeva ancora l'inglese; era uno scal­
pellino ... poi dopo ... si adattava a vendere frutta. 
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• Particelle o espressioni olofrastiche: cosa, il coso: e poi dopo ci mancava an­
cora dei soldi me li ha dati- me li ha dati il coso. 

• Ripetizioni: poi mia madre. Era mia madre; e sono ritornato in Italia. Rt­
tornato in Italia sono. 

• Anacoluti: sono andato in America ma io l'America non mi piaceva; ma io 
ci ho detto che il libro per me ci pensavo me. 

• Concordanze a senso: c'era trentacinque camerieri là dentro; c'era due fra­
telli miei. 

• Costruzione noi + si+ verbo alla terza persona singolare: non c'era la fer­
rovia, (eravamo) noi che si costruiva la ferrovia. 

• Uso di gli per le e gli per loro: io gli parlo alla padrona; gli/anno (ai mortz) 
dei lavori là in America. 

• Uso di le per gli e di le per loro: non le (al marito) piace viaggiare; qualche 
volta .. quasi quasi le (alle amiche) spiace. 

• Ci per gli, le, loro: ci (a un infermiere) ho detto 'se lei mi/a guarire ci do al­
tre mille lire'; il canto ci (alla figlia) ha ... piaciuto molto il canto; ci (ai nipotz) di­
co che è brutto migrare. 

• Dimostrativi rafforzati con avverbi di luogo: questo qua è venuto in 
Italia. 

• Che polivalente: la gente che san viaggiato erano tutti inglesi e ... non ne ca­
pivo niente; piccolo ristorante che si serviva cinquanta, sessanta persone; una bat­
taglia che è stata/atta che c'ero anch'io !t'presente. 

• Avere al posto di essere: ha stato un po' disoccupato; m'ha piaciuto tanto. 
• Uso dell'indicativo al posto del congiuntivo: andavo là lavorar la pietra seb­

bene non mi piaceva tanto; credo che era Adorno. 
• Uso sovraesteso della preposizione a: ogni sei mesi dovevo /armi a vedere 

con le carte del governo; perché non era facile a tornare. 
• Omissione degli articoli davanti ai possessivi che precedono i nomi di pa­

rentela: allora san rimasto lì con mia mamma; poi mio papà è morto e mia mam­
ma aveva un pezzettino di terra. 

• Uso dell'avverbio al posto dell'aggettivo: erano i nostri meglio clienti che ci 
avevamo là; perché la cucina francese è la meglio. 

• Uso di esclamazioni ed imprecazioni: orco.' Caramba.'; Madonna santa.' 
• Uso di onomatopee: io vado dentro ... faccio cosL (l'intervistato batte le 

nocche sul tavolo) pam pam pam. Non si è neanche mosso la testa ... neanche guar­
dare così ... pam pam niente. 

Sempre all'interno della stessa indagine Corrado Grassi e Mariella Pautasso 
rilevano un gran numero di prestiti della lingua d'arrivo, in primo luogo nelle 
sfere semantiche che riguardano l'amministrazione, la scuola, i termini geogra­
fici, l'abitazione, l'alimentazione e soprattutto il lavoro. 

Alcuni esempi: 
Amministrazione: Assurance sociale fr. "assicurazione sociale"; pensione des 
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anciens fr. "pensione di vecchiaia"; Colonia! o/fice ingl. "ufficio coloniale"; no­
tice ingl. "avviso". 

Scuola: l'A Leve l ingl. "grado superiore del Genera l Certificate o/Education"; 
subject ingl. "argomento, tesi da discutere"; admisséio port. "ammissione"; un 
esame di revdlida sp. "esame di convalidazione del titolo professionale". 

Termini geografici: all'Are del Triomphe fr. Are du Triomphe "Arco di 
Trionfo"; British ingl. "britannico"; Alemanha port. "Germania", barrio N orte 
sp. "quartiere Nord". 

Alimentazione: il sirloin ingl. "lombo di manzo"; meal ingl. "cibo"; ma te sp. 
"infuso fatto con le foglie di pianta omonima"; l'asado sp. "arrosto". 

Lavoro: cimentier fr. "muratore che prepara il cemento e lo usa"; il plateau fr. 
"terrapieno, argine"; building ingl. "edilizia"; workshop ingl. "laboratorio, offi­
cina"; supervisor ingl. "caporeparto"; concrete ingl. "calcestruzzo"; tender ingl. 
"appalto"; crash ingl. "crollo finanziario"; maftre d'hotel fr. "capocameriere"; la 
mise en place fr. "la preparazione"; banco port. "banca"; compra port. "acquisto"; 
trapiche sp. "frantoio, torchio per la canna da zucchero";je/e sp. "capo"; ritorci­
dora sp. "operaia addetta alla macchina che unisce due o più capi di filato e liri­
torce; ritorcitrice"; capataz sp. "capo"2

• 

Non mancano esempi di studi più recentP anche presso comunità itala-au­
straliane, dove si rileva una lingua che ancora una volta ha come base l'italiano 
e l o il dialetto, che subiscono l'interferenza della lingua inglese. Gaetano Ran­
do (1997) cita alcune frasi che danno l'idea dell'effetto provocato sulle struttu­
re della lingua dalla mistione dei tre codici: «per passatempo mi piace fare il pic­
chinicchi e fare un bàbbachiu sotto l'alberi. Andiamo a trovare una mia comma re 
a Shepparton, Vittoria. Lz' abitano delle /arme, cianno delle /arme da /rutta. C'è 
più spazio, più aria fina. A me mi piace solo per l' òlidai». 

Come si può osservare da questo frammento i prestiti dall'inglese sono sta­
ti adattati alla fonetica dell'italiano, così come avviene per molti altri termini: 
pisciare to push "spingere", bettare to bet "scommettere", eleva clever "abile", 
iuno you know "sai". Non mancano tuttavia- anche se si registrano in manie­
ra esigua- i calchi sintattici, come per esempio giovanile delinquenza, sta bene 
abbastanza che riflettono la struttura dell'inglese. 

Tra i fenomeni di interferenza più frequenti tra italiano e inglese ricordiamo 
ancora, a livello morfosintattico: l' esplicitezza del pronome soggetto: io lavoro 
molto perché io voglio /are soldi, l'uso della forma progressiva: stavo lavorando 
in quella /attoria per cinque anni, l'omissione dell'articolo davanti al possessivo: 
questa è mia fidanzata (Martini 1984:41 e 47). 

2 Per i 'prestiti-calchi' si veda il§ 11.1. 
3 Si veda la ricca sezione Italiano e dialetti fuori d'Italia, curata da Camilla Bettoni, nelle ul­

time annate della «Rivista Italiana di Dialettologia». 
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11.5. Il logorio dell'italiano all'estero 

Nel passaggio dalla prima alla seconda generazione di emigrati, e ancor più 
dalla seconda alla terza, si riscontrano costantemente fenomeni di language at­
trition (logorio della lingua) che consistono in una serie di semplificazioni via 
via più accentuate, di abbandoni di regole 'fini', di sostituzione di termini spe­
cifici con iperonimi o con parole tratte dalla lingua ospitante o con incroci fra 
le due lingue. È un processo di erosione, e poi di lento dissolvimento della ma­
dre lingua che solitamente segue (anche a distanza di una generazione) l' ap­
prendimento della lingua del paese ospite da parte degli emigrati. Susan Gon­
zo e Mario Saltarelli ( 1983) hanno individuato quattro fasi: 

Ibridismo linguistico in poesia 

Farfariello, al secolo Edoardo Migliaccio (1882-1946), commediografo 
itala-americano originario di Cava dei Tirreni (Salerno), aveva saputo ben 
interpretare la vita degli emigrati della Little Italy di New York e ne aveva 
portato sulla scena i temi dell'amore, della gelosia, della morale, del lavoro, 
dell'analfabetismo, realizzando i suoi testi in un realistico - e per noi diver­
tente -ibridismo linguistico. 

Si osservi per esempio la macchietta Toni il barbiere (da Haller 2006: 225): 

Chillo Gemi' s' 'afa eu 'e taliane, 
Ca nun conosce 'a legua 'e stu contry, 

I m' 'a faccio eu 'e meglie americane, 
Venene a barbe sciop addò stongo i'. 
Me chiamano Tony de barbe gaie 
Faccio 'a laife 'a sera a Brodue', 
E lla' me vide: Alò .. .Auaie .. .Auaie .. . 
'E mmeglie ghelle tutte appriesso a mme. 
'A pezza n un me manca 
Pecché so' nu barbiere, 
Ca 1accia 'a seggia 'o primmo, 
Songo 'e dint' 'o mestiere. 
'A matina 'sapone 
E 'a sera ai go ol raunde 
Facenno 'a vita bella, 
Dantaune e oppetaune 

Quel Giacomino sta con gli italiani 
Perché non conosce la lingua di questo 
paese 
Io frequento i migliori americani 
Vengono nel salone da barba dove sto io 
Mi chiamano Tony il barbiere 
Faccio una vita la sera a Broadway 
E là chi mi vede: Ciao ... come va ... come va 
Le più belle ragazze mi corrono dietro 
I soldi non mi mancano 
Perché sono un barbiere, 
Di fronte alla sedia sono il primo, 
Sono ben addentro al mestiere. 
La mattina insapono 
E la sera vado in giro 
A fare la bella vita 
A sud e a nord di Manhattan 

La base dialettale napoletana si arricchisce di parole inglesi come !ai/e, 
Brodue', ai, dantaune e oppetaune, che sono adattate alla fonetica e alla gra­
fia dell'italiano. Si noti che nei sintagmi barbe sciop, barbe gaie, o! raunde vie­
ne mantenuta la struttura sintattica dell'inglese. 
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l) lo standard della lingua madre (o il dialetto o l'italiano dialettizzato) del­
la prima generazione; 

2) il fading 'sistema oscillante, in dissolvenza', anche questo proprio della 
prima generazione. In questa fase rimane pressoché salda la fonologia dello 
standard di partenza, mentre subisce riduzioni significative il lessico, e subi­
scono alterazioni la morfologia e la sintassi, sempre in direzione semplificato­
ria. Ad esempio: il figlio più giovane è sulla /arma l l'è padrone della /arma lui 
adesso; perché in casa mia mai si ablò in italiano; 

3) il p id gin della seconda generazione. In questo stadio si assiste a una pro­
gressiva riduzione del lessico e della complessità della morfologia, con una con­
vergenza della sintassi verso quella della lingua del paese ospite, e a un'impre­
cisa ricostruzione dell'inventario dei suoni dell'italiano. Ad esempio: andTHo a 
mi MUM'S fratelli ah h l mi:: mi so andata me cugine l anche più de me pEpà l e 
ma: l più de me mamma di più l e iera l ahh l le cugine l de canada là TOO (Bet­
toni 1981) dove si notano MUM e TOO nella stessa posizione sintattica dell'in­
glese, il cedimento della morfologia so andata al posto di so andato (chi parla è 
un ragazzo), il genitivo sassone in MUM'S; 

4) il /ragment 'frammenti di lingua, di sistema' della terza generazione. In 
questa fase i parlanti perdono la competenza attiva nella propria lingua, che vie­
ne utilizzata solo occasionalmente, in piccoli frammenti che per giunta subi­
scono forti interferenze dalla lingua ospite a livello sia lessicale che morfologi­
co e sintattico. 

Le quattro fasi studiate per le varietà di italiano presso gli emigrati in Ame­
rica, sebbene risultino molto rigide e non applicabili allo stesso modo a tutte le 
situazioni di emigrazione, danno tuttavia un senso del processo di erosione, di 
ristrutturazione, di contaminazione al quale è soggetta la lingua madre (italia­
no o dialetto) quando si trova a contatto con un altro sistema, in un rapporto 
di netta subordinazione. 
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1 La linguistica italiana è una disciplina 
a) descrittiva 
b) normativa 
c) storica 
d) grammaticale 

2 Il latino classico [indicare il completamento esatto] 
a) era caratterizzato dalla variazione geografica: dalla varietà 

romana ebbero poi origine le parlate romanze 
b) era caratterizzato dalla variazione sociale: dal latino delle classi 

colte ebbero poi origine le parlate romanze 
c) era sostanzialmente unitario, con poche variazioni 
d) era unitario, ma dopo la caduta dell'impero romano subì una 

frammentazione che diede luogo alle diverse parlate romanze 

3 Le testimonianze di latino volgare 
a) sono scarse, occasionali e poco attendibili 
b) sono sia involontarie (documenti scritti da illetterati) che 

volontarie 
c) sono numerose ma poco attendibili 
d) non ricorrono mai in opere letterarie 

4 La vocale tonica del participio passato 'detto' deriva 
a) da E 
b) da~ 
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c) da T 
d) da T 

5 Nel latino volgare, rispetto al latino classico 
a) declinazione e coniugazione verbale sono più complesse 
b) i complementi sono designati con forme analitiche piuttosto che 

sintetiche 
c) i complementi sono designati con forme sintetiche piuttosto che 

analitiche 
d) si neutralizza la distinzione per genere 

6 La Scripta latina rustica 
a) è un insieme di usi scrittori che prelude alla costituzione di 

scriptae volgari 
b) è l'insieme delle testimonianze scritte di latino volgare 
c) è un tipo di scrittura tardo-latina 
d) è fortemente caratterizzata come prodotto scrittorio locale 

7 l Piaciti campani sono considerati la prima testimonianza di lingua 
italiana perché 
a) la scrittura è accurata, e le parole sono sicuramente volgari 
b) l'uso del volgare è consapevole 
c) i latinismi sono presenti in numero molto ridotto 
d) l'uso del volgare è sicuramente attendibile, perché si tratta di un 

atto notarile 

8 Identificate l'affermazione corretta: 
a) i volgari d'Italia erano, nel Xli-Xlii secolo, tanti quanti erano i 

grandi centri culturali: Milano, Genova, Firenze, Bologna, Palermo 
b) nel De vulgari eloquentia Dante attesta la centralità del fiorentino 

rispetto agli altri volgari d'Italia 
c) l'uso letterario del volgare si affermò nei secoli Xl, Xli e Xlii e 

favorì l'impiego del volgare nei testi funzionali 
d) secondo Dante le varietà del volgare d'Italia erano più di mille 

9 La Divina Commedia 
a) ebbe subito grande successo presso i letterati, specialmente in 

Lombardia e Piemonte 
b) fu scritta nel volgare illustre, cardinale, aulico e curiale che Dante 

aveva teorizzato nel De vulgari eloquentia 
c) presentava una varietà di registri sia dell'italiano che della 

tradizione letteraria siciliana, francese, provenzale 
d) per la sua ricchezza e complessità stentò a imporsi presso gli 

i Il ette rati 

10 Identificate le affermazioni giuste: 
a) Petrarca, nelle sue opere, mescola genialmente latino classico e 

fiorentino contemporaneo 
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b) per le sue opere in volgare Petrarca usa un fiorentino elevato, 
cioè privo dei volgarismi e delle scelte sintattiche e stilistiche che 
caratterizzano il parlato 

c) l ' italiano di Boccaccio è duttile e vario: nelle 'cornici ' usa una 
prosa complessa, latineggiante, elegante; in alcune novelle usa 
forme del registro colloquiale 

d) Boccaccio usa un italiano complesso e articolato perché sa di 
rivolgersi a persone colte , che dominano bene tutti i registri e le 
varietà della lingua 

11 L'affermazione del fiorentino fu dovuta soprattutto [identificare i 
completamenti giusti] 
a) all 'azione della scuola, che ormai raggiungeva praticamente tutti i 

ceti sociali 
b) al fatto che la borghesia mercantile e finanziaria lo impose anche 

negli usi pratici quotidiani 
c) alla politica aggressiva e vincente dei Medici, signori di Firenze 
d) al successo degli architetti, degli scultori e dei pittori che 

operarono a Firenze e le diedero così prestigio internazionale 

12 L'Umanesimo volgare [identificare i completamenti giusti] 
a) diffuse anche presso il volgo il culto dei classici latini 
b) estese al volgare la funzione letteraria prima riservata al latino 
c) diffuse anche presso i dotti la conoscenza e l'uso dei volgari 

d' Italia 
d) teorizzò la necessità di una norma stabile per il volgare, awiando 

così il dibattito che sarebbe sfociato nella 'questione della 
lingua ' 

13 Le prime opere a stampa che , in Italia , permisero una larga 
circolazione delle opere di Dante risalgono 
a) alla prima metà del Quattrocento 
b) alla seconda metà del Quattrocento 
c) al1450 
d) alla prima metà del Cinquecento 

14 La prosa di Boccaccio fu indicata come modello di prosa letteraria da 
a) Baldassarre Castiglione 
b) Leon Battista Alberti 
c) Giuliano de' Medici 
d) Pietro Bembo 

15 Una lingua mista, ottenuta con l'apporto dei maggiori centri culturali 
dell 'epoca, fu proposta come soluzione al problema della lingua da 
a) Pietro Bembo 
b) Niccolò Machiavelli 
c) Giangiorgio Trissino 
d) Ludovico Ariosto 
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16 L'Orlando furioso è ricordato nella storia della lingua italiana perché 
a) nel passaggio dalla prima alla seconda edizione l'Ariosto vi 

apportò numerose modifiche, in ossequio ai dettami del Bembo 
b) contiene le prime testimonianze della dittongazione fiorentina: 

rota > ruota, vene > viene 
c) impose lo schema metrico che risultò vincente nei due secoli 

successivi 
d) pur essendo anteriore alle Prose della volgar lingua, ha una veste 

linguistica sostanzialmente bembesca 

17 Forme di coinè sono presenti nel Cinquecento 
a) soprattutto nelle scritture funzionali 
b) nei testi in prosa pre-bembeschi 
c) nei testi in poesia post-petrarcheschi 
d) nei testi letterari 

18 Nel Cinquecento 
a) nasce una vera e propria letteratura in dialetto 
b) il latino e l'italiano di base fiorentina costituiscono il repertorio 

linguistico italiano 
c) l'uso del dialetto è riservato al parlato dei ceti inferiori 
d) il latino è ormai parlato così male che ad esso si applica 

l'etichetta di 'latino maccheronico' 

19 La letteratura barocca [identificare i completamenti giusti] 
a) dà piena attuazione alle prescrizioni del Bembo, riprese 

dall'Accademia della Crusca 
b) non può tener conto delle prescrizioni della Crusca perché è ad 

essa anteriore 
c) è sostanzialmente cruscante nella prosa ma anticruscante nella 

poesia 
d) riflette le condizioni di plurilinguismo, utilizzando sia il fiorentino 

del Trecento che quello contemporaneo e prestiti sia dallo 
spagnolo che dai dialetti 

20 La scelta linguistica di Galileo 
a) privilegia il latino, in quanto lingua comprensibile in tutta la 

comunità scientifica europea 
b) privilegia il volgare, utilizzando la terminologia tecnica del 

fiorentino letterario 
c) privilegia il volgare, rinnovando molti termini d'uso corrente grazie 

a metafore e traslati 
d) privilegia il volgare, utilizzando per i termini tecnici dei prestiti da 

altre lingue (francese e spagnolo) 

21 Il Settecento fu caratterizzato 
a) dalla nascita e affermazione della letteratura dialettale 
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b) da un notevole arricchimento della lingua scientifica 
c) dal raffinamento della prosa e della poesia letteraria, sulle orme 

del marinismo 
d) dalla nascita della lessicografia scientifica, con D'Aiberti di 

Villanuova 

22 Il veneziano Carlo Gozzi 
a) fu un precursore e anticipatore delle soluzioni date alla questione 

della lingua da Carlo Goldoni 
b) sostenne la necessità di rinvigorire la lingua italiana con 

l'apporto dei dialetti 
c) rifiutava la tradizione, sostenendo che le parole devono servire 

alle idee e non viceversa 
d) era un aristocratico conservatore, antifrancese e purista 

23 Il Purismo 
a) si sviluppò nei primi decenni dell 'Ottocento, ed ebbe come 

esponenti di punta Carlo Gozzi e Melchiorre Cesarotti 
b) si sviluppò nei primi decenni dell'Ottocento, ed ebbe come 

esponenti di punta Antonio Césari e Basilio Puoti 
c) si sviluppò nella seconda metà del Settecento, e fu contrastato 

da Napoleone 
d) sosteneva il ritorno al modello classico degli scrittori del 

Cinquecento 

24 In quale stesura dei Promessi sposi Manzoni sostituisce i latinismi 
e i lombardismi con voci toscane, utilizzando anche il Vocabolario 
della Crusca? 
a) Del1823 
b) Del1827 
c) Del1837 
d) Del1840 

25 La proposta del Manzoni fallì perché [indicare i completamenti esatti) 
a) il sistema scolastico non era efficiente 
b) non ebbe il sostegno dell'autorità politica 
c) i contadin i e i braccianti del Sud non accettarono una soluzione 

che non teneva conto della loro cultura 
d) nella maggior parte delle regioni gli insegnanti stessi usavano 

normalmente il dialetto 

26 Indicate l'affermazione giusta: 
a) nel proporre una soluzione per la questione della lingua Manzoni 

guardò piuttosto alla situazione francese , Ascoli a quella tedesca 
b) per Ascoli i due ostacoli all'affermazione di una lingua nazionale 

erano riconducibili alla scarsa diffusione della letteratura e della 
cultura italiana fra tutti gli strati della popolazione 
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c) le posizioni antiletterarie di Ascoli provocarono nella letteratura 
italiana della seconda metà dell'Ottocento una reazione di tipo 
puri sta 

d) Ascoli espose le sue teorie linguistiche nel Proemio all' «Archivio 
Glottologico Italiano», in risposta al saggio Della lingua italiana 
del Manzoni 

27 Identificate l'affermazione giusta: 
a) Cuore e Il Giannettino contribuirono alla diffusione di una lingua 

di forte impronta puristica 
b) Pinocchio ebbe il merito linguistico di diffondere in tutta Italia la 

conoscenza del fiorentino dell'uso vivo 
c) Giovanni Verga scrisse i suoi romanzi sotto l'influenza della 

dottrina sociale e linguistica del Manzoni 
d) in fatto di lingua la Chiesa, nella seconda età dell'Ottocento, 

abbracciò piuttosto le tesi di Ascoli che quelle di Manzoni 

Parte seconda L'italiano oggi 

1. L 'architettura dell'italiano 
2. L 'italiano standard 

28 Nello spazio linguistico ogni varietà della lingua si dispone 
a) su due assi 
b) su due o più fasce 
c) su un asse 
d) su un parametro 

29 Nel diagramma di pag. 60 la varietà marcata come parlata, 
diastraticamente 'alta' e diafasicamente 'bassa' 
a) si trova nel quadrante superiore sinistro 
b) si trova nel quadrante inferiore destro 
c) si trova nel quadrante inferiore sinistro 
d) non esiste in quanto varietà 

30 Nel diagramma di pag. 60 le lingue speciali sono caratterizzate 
come 
a) diastraticamente 'alte' 
b) diafasicamente 'basse' 
c) diacronicamente 'alte' 
d) diatopicamente 'neutre' 

31 Intendiamo per 'italiano normativo' 
a) l'italiano dell'uso comune 
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b) l'italiano prescritto dalle grammatiche 
c) l'italiano letterario 
d) l'italiano delle persone colte 

32 Intendiamo per 'italiano comune' 
a) l'italiano prescritto dalle grammatiche 
b) l'italiano delle persone poco colte 
c) quello che c'è di comune fra tutte le varietà di italiano 
d) l'italiano parlato correntemente 

33 Neo-standard, italiano tendenziale, italiano dell'uso medio sono 
a) sinonimi 
b) sinonimi, ma con sfumature di significato diverse 
c) varianti diacroniche dell'italiano comune 
d) denominazioni diverse dell'italiano standard 

34 È un esempio di dislocazione a sinistra: 
a) il pane lo compro io 
b) lo compro io, il pane 
c) il pane comprerò domani 
d) il pane sarà comprato da me 

35 La frase "voi sbirri, vi piace ficcare il naso" è 
a) una dislocazione a sinistra 
b) un errore di morfologia 
c) un'evidenziazione del soggetto 
d) un nominativus pendens 

36 La frase "non è che mi sento tanto bene" è 
a) dislocazione a sinistra 
b) dislocazione a destra 
c) frase scissa 
d) anacoluto 

37 l tempi verbali in via di espansione sono 
a) presente, futuro, imperfetto dell'indicativo, presente del 

condizionale 
b) passato prossimo, imperfetto, congiuntivo presente, infinito 

presente 
c) presente, passato prossimo e imperfetto dell'indicativo, infinito 

presente 
d) presente, passato remoto, imperfetto dell'indicativo, infinito 

presente 

38 Identificare il valore del che nelle frasi che seguono: 
a) la primavera è la stagione che la natura si risveglia 

temporale 
b) che, mi impresti dieci euro? 

- - - - ~------- --
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c) rallenta, che c'è una curva cieca 
d) chiedimi, che ti rispondo 

39 l fenomeni presenti nel neo-standard sono per lo più riconducibili a 
una tendenza generale dell'italiano contemporaneo. Quale? 
a) L'adeguamento allo stile rapido e nervoso della comunicazione 

moderna 
b) La complessificazione di strutture semplici, coerentemente con 

la maturità ormai raggiunta dalla nostra lingua 
c) L'adeguamento a uno standard europeo 
d) La semplificazione di strutture complesse 

3. L 'italiano attraverso le regioni 

40 L'italiano regionale si origina 
a) nel Cinquecento, in seguito alle teorie del Bembo 
b) con l'unificazione linguistica e civile d'Italia (intorno al 1860) 
c) nel Quattro-Cinquecento, con i primi contatti fra toscano e parlate 

locali 
d) con l'uso generalizzato dell'italiano (seconda metà del XX secolo) 

41 La geosinonimia 
a) è tendenzialmente in regresso 
b) è anche detta geoomonimia 
c) è destinata all'incremento, insieme alla diffusione dell'italiano 
d) è una forma di sinonimia particolarmente arcaica 

42 'sciocco' per 'salato' è una forma di 
a) italiano regionale settentrionale 
b) italiano corretto 
c) italiano regionale meridionale 
d) italiano regionale toscano 

43 Indicare l'affermazione corretta: 
a) le varietà regionali hanno la stessa estensione delle varietà 

dialettali soggiacenti 
b) i confini delle varietà regionali variano a seconda dei fenomeni 

esaminati, del livello d'analisi della lingua, della connotazione di 
errore ad essi collegata 

c) di norma le varietà regionali sono più estese dei corrispondenti 
gruppi dialettali 

d) di norma le varietà regionali sono meno estese dei 
corrispondenti gruppi dialettali, anche se hanno tratti innovativi 
rispetto ad essi 
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44 La scala di decrescente marcatezza dei livelli d'analisi dell'italiano 
regionale è la seguente: 
a) lessico, fonologia, sintassi, morfologia 
b) fonologia, morfologia, sintassi, lessico 
c) intonazione, sintassi, lessico, morfologia 
d) intonazione, fonologia, morfologia, lessico 

45 Attribuite ciascuno dei seguenti tratti fonetici alla sua varietà di 
italiano regionale 
a) sonorizzazione generalizzata della sibilante sorda intervocalica 

b) allungamento delle consonanti occlusive sorde dopo vocale 
tonica 

c) inserimento di i prostetica in parole che iniziano con s + 
consonante 

l d) realizzazione sonora delle occlusive sorde post-nasali 

46 Attribuite ciascuno dei seguenti tratti morfosintattici alla sua varietà, 
di italiano regionale 
a) il suffisso -aro (borgataro) 
b) l'uso transitivo di verbi intransitivi (entra il bambino, che fa 

freddo) 
c) uso di te come soggetto (se lo dici te!) 
d) la negazione con mica (non è mica bello) 

47 Attribuite ciascuno dei seguenti tipi lessicali alla sua varietà di 
italiano regionale 
a) scafato, zompare 
b) pianoterra, paletò 
c) ciuccio, pittare 
d) babbo, infreddatura 

48 Il vernacolo è 
a) la variante locale della lingua, in Toscana 
b) un dialetto rustico 
c) la variante borghese della lingua, nell'Italia centrale 
d) una varietà locale di italiano usata di solito in funzione scherzosa 

49 .La radio e il cinema, di fatto 
a) hanno diffuso la varietà toscana, per tutto il Novecento 
b) hanno diffuso l'italiano standard, combattendo le forme di 

italiano regionale 
c) non hanno avuto influenza significativa nella diffusione di 

nessuna delle varietà regionali di italiano 
d) hanno diffuso la varietà romana di italiano regionale 
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4. L 'italiano attraverso la società 

50 La corrispondenza fra strato sociale di appartenenza e varietà 
diastratica usata è 
a) certa e costante 
b) di tipo deterministico 
c) di tipo probabilistico 
d) di tipo casuale 

51 Nel concetto di 'italiano popolare' la dialettofonia 
a) occupa un posto centrale 
b) può non essere importante 
c) riguarda solo il livello morfosintattico 
d) riguarda solo i ceti popolari 

52 Identificate i tratti di italiano popolare nel brano che segue: 

Di Patria per me e i miei figli ce ne una Sola L'Italia, dalle mie esperienze 
anche i compatrioti che criticano oppure che criticavano la sua Patria li vedo 
quando compiono i 60 anni che anno accquisito il diritto di pensione Italiana 
corrono verso i Patronati [ .. . ] perche sanno che la sua seconda patria se un 
giorno dovrebbero rientrare , anche con una buona pensione Svizzera non 
avranno niente solo la pura pensione ma l' Italia anche povera e criticata ma 
onesta al momento del rientro ci dara sicuramente la sicuressa di un dottore 
e farmacia specialmente in quell 'eta che anno stremamente bisogno. 

53 Nel lessico dell'italiano popolare [indicare i completamenti giusti] 
a) non si trovano termini presi dai lessici tecnici (burocrazia, medi-

cina ecc.) 
b) ricorrono deverbali a suffisso zero 
c) non si trovano né etimologie né paraetimologie 
d) ricorrono forme regionali o locali 

54 Il gergo 
a) ha fini essenzialmente criptici 
b) ha come fine principale la riaffermazione della solidarietà di gruppo 
c) è anche una lingua settori aie: si parla infatti di gergo, medico, 

gergo degli awocati ecc. 
d) è nato in carcere , per consentire ai detenuti di comunicare tra di 

loro senza farsi capire dai secondini 

55 Tra le caratteristiche dei gerghi tradizionali troviamo [segnare i 
completamenti esatti] 
a) una frequente aggiunta e una frequente caduta di suffissi 
b) la doppia negazione, di tipo 'settentrionale' 
c) l 'epentesi di una liquida 
d) una specie di apofonia qualitativa, che prevede l'alternanza di 

vocali nella stessa sede 
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56 Attribuite a ognuna delle forme gergali che seguono lo strato di 
appartenenza, attingendo all'elenco in corsivo 
a) minchia 
b) essere in carenza 
c) carega (''quattro", inteso come voto scolastico) 
d) pula "polizia" 
e) puerco 

gerghi tradizionali, droghese, lingue straniere, dialetto, pubblicità 

57 Evitare le parole-tabù, usare molti diminutivi e vezzeggiativi, usare 
pochi termini tecnici sono caratteristiche 
a) generali del linguaggio delle donne 
b) prevalentemente femminili, almeno fino alla seconda metà del 

secolo scorso 
c) tipicamente giovanili 
d) delle donne italiane emigrate e poi rientrate in patria 

5. L 'italiano attraverso i mezzi di trasmissione: lo scritto, il parlato, il 
trasmesso 

58 Indicare l'ordine corretto col quale si dispongono lungo l'asse del 
continuum diamesico i seguenti testi 
a) lettera privata - e-mail -testo normativa - chat 
b) testo normativa- lettera privata- e-mail - chat 
c) e-mail - chat- testo normativa - lettera privata 
d) testo normativa - e-mail - lettera privata - chat 

59 Caratterizzano la morfosintassi dei testi scritti: 
a) l'ipotassi 
b) gli anacoluti 
c) l'uso del passivo 
d) il congiuntivo in dipendenza da verbi di opinione J 

60 Attribuire ciascuno dei tratti elencati all 'uso prevalentemente scritto; 
(s) o orale (o): 
a) preferenza per poiché rispetto a siccome 
b) integrazione prossemica 

l 

c) dislocazione a sinistra 
d) uso del relativo indeclinato l 

61 Attribuire ciascuno dei tratti elencati all'uso prevalentemente scritto 
(s) o orale (o): 
a) sollevamento del clitico alla posizione pre-verbale 



Esercizi 

236 

b) scarsità di onomatopee 
c) rafforzamento della negazione 
d) assenza di forme apocopate 

62 Con il film Rocco e i suoi fratelli 
a) il dialetto acquista prestigio rispetto all'italiano 
b) il dialetto entra nel cinema italiano 
c) l'uso del dialetto restringe il bacino d'utenza del film: nasce, tra i 

film, il prodotto di nicchia 
d) il dialetto si collega strettamente, nella sensibilità popolare , con 

la marginalità e la miseria 

63 Il problema del modello da seguire alla radio in fatto di pronunzia 
a) fu risolto negli anni Trenta a favore del modello fiorentino 
b) fu risolto negli anni Trenta a favore del modello romano 
c) fu praticamente trascurato a partire dagli anni Settanta 
d) fu risolto definitivamente solo negli anni Ottanta 

64 La lingua della TV 

a) non esiste 
b) si adatta via via alle caratteristiche del parlato informale 
c) offre un modello di lingua unitaria, praticamente depurata delle 

variazioni regionali e popolari 
d) è più vicina al modello della lingua standard sui programmi RAI 

che SU quelli MEDIASET 

65 La lingua delle e-mail 
a) nel continuum diamesico si posiziona vicino al polo dello scritto-

scritto 
b) risente del parlato, ma in modo altamente variabile 
c) nel continuum diamesico si posiziona vicino al polo del parlato 
d) in quanto lingua scritta presenta sempre un buon grado di 

pianificazione testuale 

66 Dialettismi e disfemismi sono più presenti 
a) nel Web 
b) negli SMS 

c) nelle e-mail 
d) nelle chat-line 

67 La lingua degli SMS 

a) è piuttosto accurata , perché i messaggi devono essere brevi 
b) risente molto del linguaggio giovanile , per questo si potrebbe 

definire una variante scritta del 'giovanilese ' 
c) è caratterizzata da una scarsa interattività, poiché nessuno dei 

due interlocutori può interrompere l'altro 
d) per l'organizzazione testuale e l'uso di artifici grafici è simile a 

quella delle e-mail 
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6. L'italiano attraverso i contesti 

68 La 'dipartita' per indicare la morte di una persona, dal punto di 
vista diafasico è 
a) disfemistico e solenne 
b) formale, e neutro sull'asse solenne-volgare 
c) solenne e formale 
d) eufemistico e informale 

69 Allegroformen, marcatezza diatopica della pronuncia, aferesi 
caratterizzano 
a) i registri informali 
b) i registri formali 
c) i registri solenni 
d) i verba voluntatis 

70 La lingua che si usa nelle riviste scientifiche, ad esempio di fisica, è 
a) una lingua settoriale 
b) una lingua speciale 
c) una lingua specialistica 
d) un registro 

71 Classificare i tipi lessicali elencati di seguito, attingendo all'elenco 
in corsivo (e utilizzando il vocabolario) 
a) outsourcing 
b) paramorfismo 
c) danno 
d) FANS 

acronimo, travaso dalla lingua comune, prestito non integrato, 
neologismo per prefissazione 

72 Identificare, per ognuno dei brevi testi che seguono, le 
caratteristiche morfosintattiche che lo caratterizzano come testo 
scientifico 
a) non segni obiettivabili di cardiopatia. Ipertensione arteriosa 
b) si sconsiglia l'assunzione a gestanti e anziani ipertesi 
c) la cianurazione viene eseguita in un forno a bagno di sali 
d) il gruppo andrà costituito in modo tale da formare una 'comunità 

di apprendimento' il cui compito sia di definire lo scenario del 
futuro desiderato 

73 Rintracciare in questo volume almeno quattro referenze anaforiche, 
e riprodurle di seguito 



Esercizi 
238 

74 Nella varietà divulgativa la lingua della medicina è caratterizzata da 
a) ricorso alla coppia 'domanda-risposta' 
b) uso di calchi e sigle 
c) uso frequente di eponimi 
d) scarso uso di acronimi 

75 Identificate le caratteristiche proprie del linguaggio burocratico nel 
testo che segue 

Al fine di ottenere una più rapida definizione delle contestazioni sulle 
cartelle esattoriali relative a ... si invitano tutti i contribuenti interessati a 
recarsi al Centro delle Imposte Dirette di. .. in via ... ove, tramite un'istanza 
corredata dalla documentazione giustificativa della contestazione alla 
pretesa tributaria, si può ottenere le definizione senza procedere alla 
spedizione del ricorso che comunque sarebbe necessario dopo le semplici 
informazioni che si possono ottenere presso quest'Ufficio. 

76 Provate a riscrivere il testo dell'esercizio precedente in modo più 
semplice e comprensibile 

77 L"antilingua' è 
a) l'opposto della lingua comune, secondo le teorie di Pier Paolo 

Pasolini 
b) il nome che ltalo Calvino ha dato alla lingua della burocrazia 
c) la lingua rinnovata, proposta dai linguisti negli anni Sessanta per 

sostituire la lingua aulica e oscura allora in uso nella pubblica 
amministrazione 

d) la denominazione che dà Maurizio Dardano al burocratese 

78 Nel linguaggio politico usato dalla Lega, soprattutto nei primi anni di 
vita 
a) sono frequenti le anafore 
b) sono molti i disfemismi 
c) le finalità della comunicazione sono semi-criptiche 
d) si fa ricorso anche all ' italiano regionale e al dialetto 

79 L'uso dell'espressione 'scendere in campo' per 'entrare in lizza' è 
un esempio di 
a) travaso da una lingua speciale all'altra 
b) travaso dalla lingua comune a una lingua specialistica 
c) travaso da una lingua specialistica alla lingua comune 
d) travaso da una lingua specialistica a un'altra 

7. l dialetti 

80 Commentate la tabella di pag. 157 confrontando i dati della vostra 
regione con quelli delle regioni vicine e con la media nazionale 
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81 L'alternanza di italiano e dialetto negli ultimi anni 
a) è progressivamente diminuita 
b) è progressivamente aumentata 
c) è aumentata in famiglia e con gli amici e diminuita nei rapporti 

con gli estranei 
d) è aumentata in famiglia e diminuita fuori dalla famiglia 

82 Anche nella vostra regione si può parlare di consapevole recupero 
del dialetto? Osservate, ascoltate e riportate qualche testimonianza 

83 La palatalizzazione della a tonica in sillaba libera si trova nelle 
parlate 
a) settentrionali 
b) centrali 
c) meridionali 
d) sarde 

84 L'assimilazione dell'occlusiva dentale sonora e dell'occlusiva 
labiale sonora dopo nasale si trovano nei dialetti 
a) gallo-italici 
b) friulani 
c) meridionali 
d) meridionali estremi 

85 Nella classificazione tradizionale dei dialetti italiani la provincia di 
Ascoli Piceno rientra nell'area 
a) toscana 
b) mediana 
c) meridionale 
d) centro-settentrionale 

86 Calabrese naka 1 kul:a, salentino jinkarjeq:u 1 vitjeq:u sono 
a) coppie di termini: l'uno specifico l'altro generico 
b) coppie semanticamente differenziate 
c) coppie di termini: l'uno specializzato l'altro non specializzato 
d) coppie sinonimiche 

87 li livello più resistente all'italianizzazione è 
a) fonetico 
b) fonologico 
c) lessicale 
d) morfosintattico 

88 Scrivete a fianco di ogni frammento il numero corrispondente alla 
tipologia di cambio di codice 
a) e, mo no me 'stoke a rekorde, a'spe ("e, non mi ricordo, aspetta"). 

Dovresti andare dritto 
b) ki's:a kwando inko'mintjanu li pomodori pela salsa ku 

'bajanu nu pik:a (" ... che ribassino un po'") 
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c) prima non si chiamava ... [rivolgendosi alla moglie] me k'as 
tjamava prim:a? (" ... come si chiamava prima?") 

d) A vissi m 'a g:iri tutti o ministero 

1. alternanza di codice 2. code-switching 3. code-mixing 4. prestito 

89 Identificate coinè attive e passive 
a) Torino 
b) Langhe 
c) Val Garfagnana 
d) Roma 

8 . L 'italiano semplificato 

90 Le varietà semplificate di italiano 
a) sono realizzate volutamente da certi parlanti in modo 

elementare, per farsi capire da chi non conosce bene l' italiano 
b) sono realizzate da parlanti poco scolarizzati, che possiedono 

poco e male le strutture della lingua 
c) sono realizzate sia consapevolmente, da parlanti che conoscono 

bene l' italiano, sia inconsapevolmente, da parlanti che lo 
conoscono poco e male 

d) sono quelle parlate dagli immigrati nei primi tempi di permanenza 
in Italia 

91 Sul piano lessicale si considera 'semplificato' [indicare i 
completamenti giusti] 
a) un termine dell'uso comune rispetto a uno specialistico 
b) un termine preciso rispetto a una perifrasi 
c) riposarsi rispetto a dormire 
d) una dislocazione a sinistra rispetto a una dislocazione a destra 

92 Il baby talk 
a) ha essenzialmente la funzione di adeguamento alla fase di primo 

apprendimento della lingua, a cui si trova il bambino 
b) interessa soprattutto il lessico, e in particolare il rapporto fra il 

bambino e l'adulto 
c) è inventato dai genitori e dai parenti stretti, che di volta in volta 

semplificano le parole complesse 
d) ha origini antiche, ma riceve apporti anche dai dialetti 

93 "mangia la pappa, la mamma" è 
a) un vocativo esortativo 
b) un 'allocuzione vocativa 
c) un'esclamazione 
d) un 'allocuzione inversa 
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94 Lo schema fonologico di base dei lessemi di baby talk è: 
a) consonante -vocale - consonante - vocale 
b) vocale - consonante - vocale - consonante 
c)'- ' -
d}_ ' ' -

95 Il foreigner talk è caratterizzato da 
a) preferenza degli iponimi rispetto agli iperonimi 
b) uso di onomatopee 
c) preferenza per le strutture sintattiche marcate 
d) forme di Allegro 

96 Altre caratteristiche del foreigner talk: 
a) per le richieste si ricorre spesso a strategie di attenuazione 
b) l'ordine delle parole è prevalentemente quello basico della lingua 

italiana: svo 
c) oltre ad agevolare la comprensione reciproca , ha anche finalità di 

divergenza, basate sulla volontà di rimarcare le distanze culturali 
d) consente di trattare qualunque argomento, data la semplicità 

delle strutture 

97 L'italiano degli immigrati 
a) è una varietà d'apprendimento che ha come lingua target 

l' italiano standard 
b) è una varietà d'apprendimento che ha come lingua target una 

varietà diatopica ejo diastratica di italiano 
c) è una varietà di apprendimento guidato 
d) è un'interlingua i cui fenomeni sono dovuti all' interferenza fra 

lingua sorgente e lingua bersaglio 

98 Nell'italiano degli immigrati l'imperfetto indicativo e il condizionale 
compaiono per lo più 
a) nel primo stadio 
b) nel secondo stadio 
c) nel terzo stadio 
d) nel quarto stadio 

9. Tratti paralinguistici, prossemici e gestuali 

99 l Un profilo intonativo riguarda 
a) il rapporto tra foni e fonemi 
b) la frequenza e l'altezza dei suoni 
c) gli effetti vocali 
d) volume e durata delle vocali 

100 I li tema e la chiave di interpretazione sono spesso segnalati 
a) dall'accento 
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b) dai tratti prosodici 
c) da pause e riprese 
d) dall'intonazione 

101 La caduta di vocali atone pre-toniche o post-toniche è spesso legata 
a fatti di 
a) bisbiglio 
b) ritmo 
c) Allegroform 
d) Lentoform 

102 Il mio salumiere, che vedo tutti i giorni e che prendo sempre in giro 
perché io sono juventino e lui è interista, nel mio spazio comunicativo 
occupa questa posizione: 
a) zona intima 
b) zona personale 
c) zona sociale 
d) zona pubblica 

103 l gesti deittici 
a) sono gesti volontari determinati culturalmente 
b) sono gesti involontari 
c) sono gesti batonici determinati culturalmente 
d) sono gesti simbolici appresi nei primi anni di vita 

104 Un esempio di gesto simbolico 
a) muovere le mani come se si stesse manovrando un volante 

immaginario 
b) qualunque gesto lessicale 
c) puntare l'indice verso la persona o l'oggetto di cui si parla 
d) tremare in tutto il corpo e sbarrare gli occhi per il terrore 

105 La mano 'a borsa' è un gesto 
a) simbolico polisemico 
b) simbolico sinonimico 
c) deittico 
d) analogico 

106 Le varietà gestuali 
a) sono varietà diatopiche 
b) sono varietà diafasiche 
c) sono varietà diastratiche 
d) non esistono 

107 La variazione diastratica è oggi tale che la gestualità coverbale 
risulta più ricca 
a) nelle donne, negli anziani, nei ceti più svantaggiati 
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b) negli uomini, nei giovani, nei ceti sociali superiori 
c) nelle donne, negli anziani, nei meno scolarizzati 
d) negli uomini, nei giovani, nei meno scolarizzati 

11. L 'italiano all'estero 

108 Indicate quali fra le parole che seguono possono essere classificate 
come prestiti-calchi: 
a) tichetta 
b) licenza 
c) tonga 
d) pisciare (da 'to push') 

109 Negli ultimi anni l'italiano all'estero 
a) ha migliorato la sua immagine, tanto che è anche utilizzato come 

lingua franca tra emigrati di paesi diversi 
b) ha peggiorato la sua immagine 
c) è diventato meno importante, perché è notevolmente diminuito il 

flusso migratorio 
d) è studiato dai giovani quasi esclusivamente per fini comunicativi 

110 Tendono a integrarsi linguisticamente nella società del paese ospite 
soprattutto gli emigrati che prima di partire 
a) erano esclusivamente dialettofoni, ma avevano una buona 

predisposizione a imparare le lingue 
b) usavano di norma il dialetto, e riservavano l'italiano alle attività 

pubbliche 
c) oltre al dialetto conoscevano e usavano l'italiano e- anchel se in 

misura limitata - una lingua straniera 
d) pur non essendo molto scolarizzati, avevano abbandonato il 

dialetto, e usavano in tutte le occasioni l' italiano 

111 Il dialetto del paese d'origine e l'italiano si conservano più a lungo 
a) negli emigrati in paesi europei che negli emigrati in paesi latino-

americani 
b) negli emigrati negli usA che in Australia 
c) in America Latina che in Canada 
d) nei giovani acculturati che negli anziani analfabeti 

112 Indicare almeno quattro tratti morfosintattici caratteristici 
dell'italiano degli emigrati 
a) 
b) 
c) 
d) 
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113 Nel logorio dell'italiano all'altezza della seconda e terza 
generazione, il pidgin 
a) consiste nella perdita della competenza attiva in italiano 
b) è un sistema oscillante, che conserva intatta la fonologia 

dell'italiano 
c) consiste in una convergenza morfosintattica e fonetica fra le due 

lingue in contatto 
d) consiste nell'innesto di forme della lingua del paese ospite 

sull'italiano 

114 Il logorio della lingua italiana nel passaggio dalla prima alla seconda 
e poi alla terza generazione awiene in quattro fasi. Nell'ordine esse 
si succedono così: 
a) dialetto e;o italiano dialettizzato -fading- pidgin - fragment 
b) dialetto - italiano - pidgin - fragment 
c) dialetto italianizzato- sistema oscillante- pidgin- bilinguismo 
d) dialetto - diglossia - pidgin - lingua del paese ospite 

115 Si danno casi di emigrati che non hanno mai imparato nulla della 
lingua del paese ospite? 
a) No 
b) Alcuni, ma sono casi individuali legati a problemi 

dell'apprendimento 
c) Sì: sono emigrati che fanno parte di associazioni nostalgiche, le 

quali rifiutano l'integrazione linguistica e culturale 
d) Sì: si tratta di casi legati all'isolamento nella società ospite, che 

porta alla resistenza a qualsiasi forma di integrazione 
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aferesi 
Cancellazione di un fono o di un gruppo di fonia inizio di parola. Ess.: sto, sta, 
ste, sti al posto di questo, questa, queste, questi. 

anacoluto 
Combinazione di due frasi, collegate fra loro per il senso, ma non sintattica­
mente, così che la prima frase resta sospesa: i librz; non mi piace leggere. 

anafora 
All'interno di un testo, procedimento di rinvio a una o più parole precedenti. 
Per esempio in Gianna, la invidio molto, il pronome la è anaforico rispetto al 
sostantivo Gianna. 

apocope (o troncamento) 
Caduta di una vocale atona o di una sillaba in fine di parola: bel bimbo ,fra Gal­
dino, a piè di pagina. 

aspetto verbale 
Modo di considerare l'azione indicata dal verbo a seconda che sia vista nel mo­
mento in cui sta per iniziare (imminenziale), nel momento in cui inizia (incoa­
tivo), nel suo perdurare (continuativo, progressivo), in una certa fase del suo 
svolgimento (imperfettivo) o nel momento in cui sta per finire o è finita (con­
clusivo); oppure a seconda che sia avvenuta una sola volta o si sia ripetuta (abi­
tuale), a seconda che sia compiuta o sia ancora in corso ecc. Ess.: sto per uscire 
(aspetto imminenziale), comincia a piovere (incoativo) , ogni sera :.éavo 
amici (abituale). 

assimilazione 
Processo attraverso il quale un suono assume uno o 
no, diventando simile ad esso (assimila:::ir"l 
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totale). Zgarbato è un esempio di assimilazione parziale, perché la sibilante /s/ 
diventa sonora davanti a consonante sonora; FACTUM >fatto è un esempio di 
assimilazione totale perché la -C- assimila tutti i tratti di -T-. L'assimilazione 
può essere regressiva, come quella osservata per /atto (un suono si assimila a 
quello successivo), e progressiva, come in quando> quanno (nei dialetti meri­
dionali), dove un suono si assimila a quello che lo precede. 

bilinguismo 
Compresenza in una comunità di parlanti di più lingue o varietà di lingua (o di 
dialetto) utilizzate indifferentemente, dai parlanti di diversi strati sociali, nei di­
versi ambiti d'uso: situazioni formali e pubbliche, usi colloquiali, informali, 
scrittura. Si distingue dalla diglossia (v.), che implica differenze di prestigio e 
di funzione fra le lingue compresenti. 

calco 
Processo per cui una parola straniera viene tradotta letteralmente nella lingua 
d'arrivo. Ad esempio/z'ne settimana è un calco dall'inglese week-end, così co­
me grattacielo è un calco dall'inglese skyscraper. 

campo semantico 
Insieme di parole che hanno una parte di significato in comune, o hanno co­
munque legami semantici stretti. Es.: il campo dei colori. 

canale 
Ogni mezzo che attiva la comunicazione e permette la trasmissione di un mes­
saggio: canale scritto, orale, visivo. 

catafora 
All'interno di un testo, procedimento di rinvio a una o più parole che seguo­
no. Per esempio in la invidio molto, Gianna, il pronome la è cataforico rispet­
to al sostantivo Gianna. 

diti co 
Monosillabo atono che si appoggia a una forma verbale a cui viene preposto 
(proclitico) o posposto (enclitico). In italiano sono clitici le particelle prono­
minali, gli avverbiali ci e ne e il partitivo ne. Ess.: gli parlo (proclitico), parlagli 
(enclitico), ci vedi? ne vuoi? 

coerenza 
Presenza di legami di significato che conferiscono a un testo unità concettuale 
e non contradditorietà logica. 

coesiOne 
Presenza di collegamenti espliciti tra le parti di un testo, realizzati con mecca­
nismi lessicali e grammaticali quali: ripetizione di una parola, ripresa di un ter­
mine o di un concetto già espressi tramite sinonimi, iponimi e iperonimi, con­
cordanze, reggenze, pronomi, avverbi ecc. 

competenza comunicativa 
Padronanza delle regole che governano l'interazione comunicativa e che con­
ducono il parlante a scegliere le varietà di lingua o di dialetto più adatte a ogni 
contesto, a ogni interlocutore, a ogni scopo. 
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competenza linguistica 
Capacità di un parlante (o scrivente) di comprendere e di usare una lingua. 

connettivo 
Ogni elemento che lega singole frasi o sequenze testuali, esprimendo i loro rap­
porti logici (di causa, di tempo, di luogo ecc.). In italiano sono elementi con­
nettivi le preposizioni, le congiunzioni, gli avverbi ecc. 

connotativo 
Significato aggiuntivo rispetto al significato di base, con valore espressivo, evo­
cativo o affettivo. Es.: tramonto ha il significato di base "il calar del sole", e ha 
la connotazione (significato aggiunto) "declino che precede la scomparsa di 
qualcosa, o la fine di una carriera": tramonto di un'illusione, tramonto di un 
atleta. 

contesto situazionale 
L'insieme delle relazioni che legano l'elemento linguistico con la situazione so­
ciale nella quale si verifica la comunicazione. 

contesto verbale 
L'insieme degli elementi strettamente linguistici che costituiscono un testo. 

costituente 
Unità linguistica che può costituire con altre unità strutture più ampie. Per 
esempio la parola è costituente del sintagma, il sintagma della frase. Nella fra­
se Il libro è sul tavolo, il libro è uno dei costituenti della frase; nel sintagma il 
libro, il e libro sono costituenti del sintagma. 

cotesto 
La parte di testo che precede o segue un certo enunciato. 

deaggettivale 
Verbo, sostantivo o aggettivo derivato da un aggettivo, con l'aggiunta di un suf­
fisso. Ad esempio, dall'aggettivo rosso si hanno i deaggettivali rosseggiare (ver­
bo), rossore (sostantivo), rossiccio (aggettivo). 

deittico 
Elemento linguistico che fa riferimento a elementi esterni all'enunciato: par­
lante, ascoltatore, tempo, luogo. Ci sono deittici personali, che il parlante uti­
lizza per fare riferimento a se stesso e agli interlocutori, attraverso pronomi (io , 
tu, quello ecc.) o tramite la flessione verbale; deittici temporali che esprimono 
il tempo dell'enunciato tramite avverbi (domani, ieri) o tempi verbali (passato, 
futuro); deittici spaziali che esprimono la posizione degli elementi nello spazio 
attraverso avverbi di luogo (qui, là, dentro,fuori). 

denominale 
Verbo, sostantivo o aggettivo derivato da un sostantivo, con l'aggiunta di un 
suffisso (/erro> /errare,ferroso) o, al contrario, con l'eliminazione di un suffis­
so (denominale 'a suffisso zero'): giustificazione> giustifica. 

denotativo 
Significato primario, descrittivo (o referenziale) che indica il contenuto ogget­
tivo di un segno, senza alcuna connotazione (v.). 
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derivazione 
Formazione di nuove parole da parole già esistenti, applicando i procedimen­
ti di formazione propri della lingua: aggiunta di prefissi e suffissi, composizio­
ne ecc. Ess.: diseducativo, gambizzare, poggiatesta. 

deverbale 
Sostantivo, aggettivo o verbo derivato da un verbo. Ess.: accusa da accusare, 
mangiabile da mangiare, mordicchiare da mordere. 

diatesi 
Forma della coniugazione verbale, che esprime il rapporto del verbo col sogget­
to o con l'oggetto. In italiano può essere attiva (uccido) o passiva (sono ucciso). 

diglossia 
Compresenza in una comunità di parlanti di più lingue o varietà di lingua (o di 
dialetto) che si differenziano per l'ambito d'uso: una per la scrittura, in situa­
zioni formali e pubbliche, l'altra per gli usi colloquiali, informali. La diglossia 
si distingue dal bilinguismo, che non implica differenze di prestigio e di fun­
zione fra le lingue compresenti. 

disfemismo 
Figura retorica per la quale si sostituisce una parola dotata di valenza affettiva 
con una offensiva (usata per lo più in senso scherzoso). Es.: i miei vecchi "i miei 
genitori". 

dittongo 
Sequenza di foni formata da una semivocale (i oppure u, trascritti rispettiva­
mente j e w) atona e da una vocale piena, all'interno della stessa sillaba. Dit­
tongo ascendente: dittongo nel quale la semivocale precede la vocale (ess.: pia­
no,/ieno,/iocco, quale, questo,/uoco). Dittongo discendente: dittongo nel qua­
le la vocale precede la semivocale (ess.: laico, lei, introito, lauto, reuma). 

enunciato 
Una parte di testo effettivamente prodotto (orale o scritto), compresa fra due 
pause 'forti', nel parlato, o fra due segni di interpunzione 'forti' (punto, punto 
e virgola) nello scritto. Può essere composto anche da una sola parola, e può 
essere sintatticamente incompleto o irregolare. 

epentesi 
Inserzione di un fonema non etimologico all'interno di una parola, di solito per 
renderne più agevole la pronuncia. Ess.: tosc. /antasima "fantasma", ital. reg. 
merid. pissicologia "psicologia". 

epitesi 
Aggiunta di uno o più foni alla fine di una parola. Es.: tosc.filme "film". 

etichetta 
Complesso di norme che regola il procedere della conversazione. 

eufemismo 
Figura retorica che consiste nel sostituire una parola bandita dall'uso per mo­
tivi di decenza o di timor panico, con una sentita come più accettabile, o neu­
tra. Es.: male incurabile per tumore. 
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fonema 
La più piccola unità di suono con valore distintivo: permette di distinguere due 
parole con significato diverso, alternandosi con un altro suono nella stessa po­
sizione. Per esempio /p/ e / r/ sono due fonemi perché distinguono le parole 
pane e rane. La distinzione fra i due suoni, che permette la differenziazione fra 
le due parole, si chiama opposizione fonematica. 

fonematica 
Ramo della linguistica che studia i fonemi di una lingua. 

fonetica 
Ramo della linguistica che studia i suoni articolati dall 'apparato fonatorio uma­
no sotto il profilo fisico e fisiologico. Fonetica storica: studia le trasformazioni 
dei suoni di una lingua o di un dialetto nel corso del tempo. 

fono 
Ogni suono articolato di una lingua considerato nella sua realtà fisica , indi­
pendentemente dal fatto che sia o non sia fonema (v.). 

fonologia 
Ramo della linguistica che studia i suoni di una lingua: comprende sia la fone­
tica (v.) che la fonematica (v.). Per alcuni studiosi, invece, coincide con la sola 
fonetica; per altri con la sola fonematica . . 

gallo-italico 
Gruppo dialettale dell'Italia settentrionale, che comprende le parlate piemon­
tesi, lombarde, liguri, emiliane e romagnole. Così chiamato perché presenta 
numerose affinità con i dialetti dell'area gallica transalpina. 

geosinonimo 
Tipo lessicale diffuso in una determinata area, con un significato che in altre 
aree- vicine e linguisticamente omogenee- viene reso con un tipo lessicale di­
verso. Ess.: michetta (1omb.) l panino, anguria (sett.) l melone. 

gestualità coverbale 
L'insieme dei gesti che il parlante produce contemporaneamente agli enuncia­
ti verbali nell'interazione spontanea, faccia a faccia. 

gorgia 
Nelle parlate toscane: realizzazione spirantizzata delle consonanti occlusive 
sorde in posizione intervocalica. Comunemente è detta anche 'aspirazione' . 
Ess.: la hasa, il pra8o. 

grammaticalità 
Rispondenza di una forma o di un costrutto alle norme grammaticali. 

ideofono 
Parola che tende a imitare un suono. Es.: puff puffimita l'ansimare della corsa. 

iperbole 
Figura retorica che consiste nell 'ingrandire o rimpicciolire a dismisura la realtà, 
per rendere più efficace il proprio discorso. Es.: non lo vedevo da un secolo. 
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ipercorrettismo 
Correzione di una forma giusta, nella convinzione che sia sbagliata. Si manife­
sta per lo più quando un parlante tenta di adeguarsi a un codice che non pa­
droneggia bene, ad esempio quando un dialettofono dell'area meridionale scri­
ve abandono credendo che la geminata sia errata, come è errata in tabbella e 
sabbato. 

iperonimo 
Parola di significato generale, rispetto ad altre dal significato più specifico, det­
te iponimi. Ess.: imbarcazione (iperonimo), barca, nave, gommone, battello (ipo­
nimi). 

iponimo 
V. iperonimo. 

lenizione 
Indebolimento di una consonante, che passa da sorda a sonora (SPATA >spada) 
o da occlusiva a fricativa (EPISCOPUM >vescovo). Il caso estremo è il dileguo: 
~'FRATELLU > (piem.) jradèl > jrèl. 

malapropismo 
V. paraetimologia. 

marcatezza 
Caratteristica di forme e strutture fortemente caratterizzate, non neutre, meno 
prevedibili di quelle non marcate. Per esempio, in sintassi l'ordine non marca­
to delle parole corrisponde a quello tipico normale di una frase dichiarativa, 
che per l'italiano è Soggetto-Verbo-Oggetto. Un ordine diverso (ad esempio: 
sov) è marcato. 

metafonesi (o metafonia) 
Mutamento di timbro della vocale tonica di una parola condizionato dalla pre­
senza di una vocale chiusa in fine di parola. Ad esempio in siciliano: sing. pèdi 
"piede", pl. pidi "piedi" (al plurale la è tonica si chiude in i per influsso della 
-i, desinenza del plurale). 

metafora 
Figura retorica che attribuisce a una parola un senso traslato, figurato: Anto­
nio è un leone. 

meta plasmo 
Passaggio di un aggettivo, sostantivo, verbo ecc. da una classe (genere, nume­
ro o coniugazione) a un'altra. Es.: le carciofi in i t. reg. salentino al posto di i car­
ciofi (metaplasmo di genere) . 

meta tesi 
Inversione di suoni contigui all'interno di una parola. Es.: interpretare e inter­
petrare. 

modalità 
Il modo in cui il parlante esprime il suo atteggiamento rispetto alle caratteri­
stiche del messaggio che sta trasmettendo. Le modalità più importanti sono la 
deontica \v.) e l'epistemica \v.). 
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modalità deontica 
Modalità (v.) che riguarda il dovere, l'obbligo, il permesso. Ess.: bisogna ri­
spettare le leggi, è consentito un solo errore. 

modalità epistemica 
Modalità (v.) che riguarda l'attualità (verità, realtà) o non attualità (inferenza, 
ipotesi, congettura) del messaggio che si sta trasmettendo. Ess.: di qui è passa­
ta una lepre (attualità), dev'essere passata una lepre (inferenza basata su indizi, 
deduzione), può essere passata una lepre (ipotesi), sarà passata una lepre (con­
gettura). 

neolatino 
V. romanzo. 

occorrenza 
Il verificarsi di un dato fenomeno; ogni comparsa di un dato elemento in un 
testo. 

olofrastico 
Si dice di una parola che da sola corrisponde al significato di un'intera frase. 
Ess.: sz', no, certo. 

onomatopea 
Parola che imita versi di animali, rumori naturali o artificiali. Ess.: bau bau, tic­
chettare, bisbiglio. 

opposizione fonematica 
V. fonema. 

osstmoro 
Giustapposizione di due termini contrari. Ess.: oscura chiarezza, assordante si­
lenzio. 

palatalizzazione 
Articolazione che consiste nell'avvicinamento del dorso della lingua al palato, 
durante la produzione di un suono che ha un altro punto di articolazione. La 
palatalizzazione può interessare sia le vocali che le consonanti. Per esempio in 
Piemonte an'de, par'le per "andare" e "parlare". 

paraetimologia (o etimologia popolare, o malapropismo) 
Processo attraverso il quale i parlanti reinterpretano una parola, che altrimen­
ti risulterebbe oscura nel significato, associandola a un'altra che ha qualche so­
miglianza di forma e di significato con la prima, ma non ha nessun legame eti­
mologico. Ess.: cooperativa> comprativa, camera ardente> camera al dente. 

para tassi 
Costruzione del periodo basata sulla coordinazione di frasi indipendenti per 
mezzo di congiunzioni o per semplice accostamento: Francesco ha studiato e su­
pererà l'esame. La paratassi si contrappone all'ipotassi (o subordinazione), co­
struzione basata sulla subordinazione o dipendenza di una frase da un'altra 
chiamata principale o reggente: Francesco ha studiato perciò supererà l'esame. 
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perifrasi 
Circonlocuzione, giro di parole, di solito utilizzato per evitare un termine trop­
po tecnico, per chiarire un concetto o per eufemismo (v.). Es.: rendere l'anima 
a Dio per "morire". 

per locuzione 
Atto linguistico che ha un effetto pratico diretto e immediato. Es.: Vi dichiaro 
marito e moglie. 

pleonasmo 
Parola o locuzione ridondante, superflua, sia a livello grammaticale che con­
cettuale. Ess.: entrare dentro, a lui glielo dico io. 

polirematico 
Nell'espressione unità polirematica: unità lessicale costituita da più parole in 
sequenza che hanno un significato specifico, diverso da quello che può essere 
desunto considerando separatamente le singole parole che la compongono. 
Ess.: lupo di mare, alta moda. 

polisemia 
Caratteristica di una parola che ha più significati diversi. Ess.: cognato: "mari­
to della sorella", "marito della sorella della moglie", "fratello della moglie"; 
granata: "melagrana", "scopa" e "proiettile". 

pragmatica 
Settore della linguistica che studia il linguaggio in quanto strumento di azione: 
si occupa, ad esempio, del modo in cui due interlocutori si influenzano reci­
procamente nel corso di una conversazione, delle strategie usate dai parlanti 
per conseguire determinati obiettivi comunicativi, del rapporto tra afferma­
zione dello status sociale e comportamento linguistico, fra lingua e gestualità, 
fra contesto linguistico e contesto extralinguistico ecc. 

prefisso 
Particella che si pone all'inizio di una parola e ne forma un'altra di significato 
diverso. Molti prefissi sono 'negativi', cioè danno luogo a parole di senso con­
trario: alfabeta-anal/abeta, possibile-impossibile ,fascista-antz/ascista. Altri esem­
pi: esoscheletro, cisalpino, transalpino, perforare, diarchia, poligenesi. 

prestigio 
Concetto utilizzato in sociolinguistica per indicare il valore sociale positivo at­
tribuito a una lingua o a una varietà di lingua. I fattori che determinano il pre­
stigio possono essere: l'impiego da parte di gruppi sociali egemoni, la tradizio­
ne scritta, l'uso letterario, il riconoscimento istituzionale (lingua insegnata a 
scuola, lingua usata nel redigere leggi e documenti ufficiali ecc.). 

prestito 
Elemento (di solito un vocabolo) che passa da una lingua di partenza a una lin­
gua d'arrivo: in quest'ultima può essere accettato nella sua forma originale (pre­
stito non adattato) o sottoposto ad adattamenti fonetici o morfologici (prestito 
adattato). Es s.: bricolage, blackout (non adattati), carciofo (adattato, dall'arabo), 
scannerizzare (adattato, dall'inglese). 
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pronome allocutivo 
Pronome che si usa nel rivolgersi al proprio interlocutore. In italiano i prono­
mi allocutivi, o di cortesia, sono tu, voi (indicano famigliarità), lei, loro (indi­
cano distanza o cortesia, ma loro è ormai raro). 

pronome atono 
Pronome che non ha autonomia accentuale ma 'si appoggia' foneticamente sul 
verbo che lo precede o lo segue. A ogni pronome atono corrisponde un pro­
nome tonico, che è dotato di autonomia accentuale: 
atoni mi ti lo, la ci vi li, le 
tonici me te lui, lei noi voi loro 

pronome tonico 
V. pronome atono. 

prostesi 
Aggiunta di un fono all'inizio di parola, di solito per evitare incontri conso­
nantici 'difficili'. Es.: in istrada, per iscritto. 

raddoppiamento fonosintattico 
Raddoppiamento della consonante iniziale di parola quando questa è prece­
duta da un monosillabo o da una parola tronca (e in pochi altri casi). Ess.: e 
v:ero, a k:asa, per'ke p:arti? 

referente 
L'oggetto, la persona o il concetto designato da un vocabolo. Es.: la parola "caf­
fettiera" ha per referente un bricco o un altro recipiente che serve per prepa­
rare il caffè. 

retro flesso 
Suono articolato con l'apice della lingua piegato all'indietro. Ess.: sicil. beq;u, 
kavacf.:u. 

romanzo (o neolatino) 
Detto di lingua o dialetto derivato dal latino volgare. 

scempi a 
Detto di consonante: semplice, breve (in opposizione a doppia, o geminata). 
Es.: las in casa è scempia, in cassa è geminata. 

segnale discorsivo 
Elemento linguistico appartenente a diverse categorie grammaticali che serve 
a mantenere aperto il canale della comunicazione. Ess.: ascolta, pronto, vero?, 
no?, allora?, come?, mah, beh. 

segno diacritico 
Espediente grafico che serve per distinguere una pronuncia da un'altra. Es.: in 
giallo la -i- consente di distinguere giallo da gallo e, in particolare, l'affricata pa­
latale [d3] dall'occlusiva velare [g]. 

sillaba chiusa 
Sillaba che termina per consonante. Es.: mon-te. 

sillaba libera 
Sillaba che termina per vocale. Es.: ca-sa. 
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similitudine 
Figura retorica che consiste nel paragonare due entità. Es.: Antonio è alto co­
me una giraffa. 

sonorizzazione 
Passaggio di un suono sordo, ossia articolato senza vibrazione delle corde vo­
cali, a un suono sonoro, pronunciato con vibrazione delle corde vocali. Es.: nel 
dialetto emiliano FRATELLUM>/ra' dEl. 

sostrato 
Fenomeno per il quale una lingua che si diffonde in una certa area è influen­
zata- nella fonetica, nel lessico, nella morfologia - dalla lingua parlata prece­
dentemente nella stessa area. 

sovraestensione 
Estensione di un fenomeno ad aree, ambiti o usi diversi da quelli consueti, o 
attesi. 

suffisso 
Particella che si pospone alla radice di una parola e ne specifica il valore (ac­
crescitivo, diminutivo, peggiorativo ecc.), o dà luogo a un'altra parola di signi­
ficato diverso. Ess.: Bello >bellone, bellino, belloccio; bestia > bestiame; chiac­
chiera > chiacchiericcio. 

superstrato 
L'azione di una lingua dominante- o egemonica- sulla lingua sottomessa, stan­
ziata nello stesso territorio. 

tonico 
Accentato. 

topicalizzazione 
Costruzione sin tattica marcata, in cui l'oggetto (o un altro complemento) è por­
tato in posizione iniziale di frase ma - diversamente dalla dislocazione a sini­
stra- non è successivamente ripreso da un clitico. Es.: Antonio, abbiamo in­
contrato, non Giuseppe. 

troncamento 
V. apocope. 

turno di parola 
Ogni 'battuta' di chi prende parte a una conversazione. 

vocale indistinta 
Vocale intermedia- rispetto al triangolo vocalico- articolata con la lingua ver­
so il centro della cavità orale (per questo si chiama anche 'centrale'). Spesso è 
una forma 'debole' delle vocali atone. Diffusa, ad esempio, nell'area meridio­
nale, in posizione finale: a /atf.· ~ "la faccia", li pit~ "i piedi". 

vocale turbata 
Vocale anteriore (e oppure i) pronunciata con le labbra arrotondate: alla e 
'schietta' corrisponde la turbata 0, mentre alla i 'schietta' corrisponde la tur­
bata y. Ess.: fr. lune "luna", peu "poco". 
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-mediani, 162; 
-meridionali, 162-163; 
-meridionali estremi, 163; 
-sardi, 163-164; 
-toscani, 162; 
- veneti, 162. 

diatesi, 74, 248. 
diglossia, 166, 166n, 246, 

248. 
disfemismo, 248. 
dislocazione: 
-a destra, 67-68; 
- a sinistra, 65-6 7. 

dittongo, 248; 
- ascendente, 248; 
- discendente, 248. 

E 
enclitico, 246. 
enunciato, 248. 
epentesi, 248. 
epitesi, 248. 
etichetta, 248. 
eufemismo, 248. 
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F 
fonema, XII, 89n, 249. 
fonematica, 249; 

-opposizione, 89,249,251. 
fonetica, 249. 
fono, 249. 
fonologia, 249. 
/oreignertalk, 179-183. 
frase scissa, 68. 

G 
geosinonimo, 80-82,249. 
gerghi, 102-104-105. 
gesti, 194-205; 

- batonici, 195; 
- deittici, 195; 
-involontari, 194; 
- mimetici, 195; 
- polisemici, 198; 
-simbolici, 194-198; 
- sinonimici, 197 -198; 
- volontari, 195. 

gestualità, 194-205; 
- coverbale, 249. 

Gorgia, 62 , 89, 162, 249. 
gradatum, 59. 
grammaticalità, 249. 

l 
ideofono, 249. 
indicativo: 

- futuro, 71-72, 115, 119, 
140, 186, deontico, 72, 
145, epistemico, 72; 

- imperfetto, 70-71, 74, 
119, 128, 186; 

-passato prossimo, 69-70; 
-passato remoto, 69-70; 
- presente, 69. 

Indovinello veronese, 16-17. 
iperbole, 249. 
ipercorrettismo, 250. 
iperonimo, 250. 
iponimo, 250. 
iscrizione della catacomba di 

Commodilla, 17. 
isoglossa, 159n, 160. 
italiano: 
-al cinema, 121-122; 
- alla radio, 122-124; 
- alla televisione, 124-126; 
- all'estero, 212-223; 
- colto, 97-99; 
-degli immigrati, 183-187; 
-degliSMS, 131-133; 
- delle chat-line, 130-131; 
-delle e-mail, 127-130; 

- parlato, 113, 117-120; 
- parlato trasmesso, 121-

126; 
- popolare, 97, 99-102; 
- regionale, v. varietà regio-

nali; 
- scritto, 113, 114-116; 
- scritto trasmesso, 127-

133· 
- semplificato, 175-187. 

Itinerarium Egeriae, 11. 

L 
latino volgare, 11-14; 

- fonologia, 11-13; 
- morfologia e sintassi, 13-

14. 
lenizione, 160, 250. 
lingua: 

- cortigiana, 31; 
- dei politici, 149-153; 
- della burocrazia, 144-149; 
- della medicina, 141-144; 
- ed emigrazione, 213-216; 
-e genere, 109-112. 

lingue speciali, 13 7. 
lingue specialistiche, 13 7-141. 

M 
malapropismo, v. paraetimo­

logia. 
marcatezza, 250. 
metafonesi (o metafonia), 83 , 

162, 167,250. 
metafora, 250; 

- nei gerghi, 107; 
-nella medicina, 144; 
- nella politica, 161. 

metaplasmo, 100,250. 
metatesi, 104, 250. 
modalità, 250; 

-deontica, 75 , 78, 187,251; 
- epistemica, 75, 78, 187, 

251. 
modi verbali, 72-74; 

-condizionale, 74; 
-congiuntivo, 72-74. 

N 
neolatino, v. romanzo. 

o 
occorrenza, 251 . 
olofrastico, 251. 
onomatopea, 120, 130, 136, 

181,220,251. 
ossimoro, 151-152,251. 

p 
palatalizzazione, 93, 160-162, 

251 . 
paraetimologia, 101,251. 
paralinguistica, 188-189. 
paratassi, 251. 
parlate alloglotte, 164-165. 
perifrasi, 74-75, 167,252. 
perlocuzione, 252. 
Placiti campani, 17-18. 
pleonasmo, 252. 
polirematico, 142, 145, 153, 

252. 
polisemia, 198,252. 
pragmatica, 181-183,252. 
prefisso, 252. 
prestigio, 84-85,252. 
prestito, 166, 168, 171, 252; 

-prestito-calco, 214. 
proclitico, 246. 
pronome, 76-77; 

-allocutivo, 253; 
-atono, 253; 
- tonico, 253. 

prossemica, 192-194. 
prostesi, 253. 

R 
raddoppiamento fonosintat-

tico, 63, 253. 
referente, 253. 
registri, 134-13 7. 
rema, 66-69. 
retroflesso, 93, 253. 
romanzo, 253. 

s 
Satyricon, 10. 
scempia (consonante), 253. 
segnale discorsivo, 253. 
segni grafici, 115 . 
segno diacritico, 253. 
sillaba: 

-chiusa, 253; 
-libera, 253. 

similitudine, 254. 
sonorizzazione, 254. 
sostrato, 254. 
sottocodice, 132-136 
sovraestensione, 254. 
stampa (invenzione), 30. 
suffisso, 254. 
superstrato, 254. 

T 
tema, 66-69. 
topicalizzazione, 254. 



trapassato remoto, 69. 
tratti: 

- prosodici, 191-192; 
- soprasegmentali, 189-

191. 
troncamento, v. apocope. 
turno di parola, 180, 254. 

v 
varietà dell'italiano: 

-giovanili, 104-109; 

- it. reg. centrale (toscano): 
fonetica, 89, lessico, 90, 
morfosintassi, 89-90; 

- i t. reg. centrale (varietà 
mediana): fonetica , 90-
91 , lessico, 92 , morfosin­
tassi, 91 -92; 

- it. reg. meridionale: fone­
tica 93, lessico, 94, morfo­
sintassi, 93-94; 

- it. reg. sardo: fonetica, 95 , 
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lessico, 95-96, morfosin­
tassi, 95; 

- it. reg. settentrionale: fo­
netica, 86-87, lessico, 87-
88, morfosintassi, 87; 

- regionali, 79-96. 
vocale: 

- indistinta, 254; 
- turbata, 254. 

vocalismo tonico, 63 , 89, 91 , 
163 -164. 
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